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ì   ADUNANZE. 

Discorso  del  doti.  e.  braun  pel  Natale  di  Winchelmann  1851. 

Il  Winckclmann ,  alla  memoria  del  quale  questa  solennità  è 
conscgrata ,  occupa  un  posto  eminente  tra  gli  uomini  sommi ,  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  passato  hanno  gettato  li  fondamenti 
d'una  nuova  era  nelle  scienze  e  nelle  arti  belle.  Egli  certamente 
appartiene  a  quell'eletto  ceto ,  da  cui  il  trono  di  Federigo  il  Grande 
era  quasi  invisibilmente  circondato.  Se  a  questo  sovrano  che  rivolse 
la  sua  attenzione  pure  agli  archeologici  studj ,  fosse  riuscito  di  cir- 
condarsi de' talenti  del  dotto  e  geniale  Stcndalese,  il  quale  a  Roma 
avea  trovato  una  seconda  patria ,  oggi  il  fondatore  della  nostra 
scienza  s'ammirerebbe  sul  piedistallo  della  statua  equestre  che  il 
protettore  del  nostro  Instituto  in  quest'anno  ha  eretto  al  glorioso 
suo  antenate.  Lo  vedressimo  probabilmente  unito  a  quella  coppia, 
di  cui  esso  può  considerarsi  quasi  precursore,  e  lo  stupendo  grup- 
po, che  ritrae  il  rincontro  del  Lcssing  col  metafìsico  di  Kunigsber- 
ga ,  n'  avrebbe  ricevuto  uno  sviluppo  tutto  diverso.  Il  potente  con- 
trasto ,  che  la  mano  creatrice  del  Ranch  ha  saputo  rendere  con 
un  effetto  realmente  magnifico,  mercè  la  comparsa  del  Winckelmann 
non  si  sarebbe  solamente  disciolto  a  dolce  armonia,  ma  ne  avrcbl)e 
ricevuto  pure  la  sua  spiegazione. 

Siccome  però  il  fato  ha  voluto  negare  cotal  posto  d'onore  al 
Winckelmann,  così  deve  crescere  in  noi  il  desiderio  di  veder  rav- 
vivate le  sembianze  del  grand' uomo,  il  quale  si  distinse  nel  ri- 
compone i  brani  d'un  creato  dal  tempo  in  parte  distrutto  non 
meno  che  il  Lcssing  e  Kant  nella  critica  analisi  del  mondo  meta- 
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fisico  e  poi  lieo  inkro.  K  siiTalta  brama  vicno  appagala  dal  eh.  siul- 
lore  sig.  prof.  Emilio  WoUT,  il  quale,  non  coiilcuto  di  aver  rimo- 
dfllato  il  busto  di  W'inckcimann  ,  che  ha  per  autore  il  Doell ,  ha 
fallo  nuove  ricerche  per  documenti  autentici  d'  un  sì  importante 
ritrailo.  La  fortuna  ha  voluto  ch'egli  s'imbattesse  con  un  disegno 
a  acqua  forte ,  che  la  celebre  pittrice  Angelica  Kaufmann  avea 
cavalo  dal  vero  e  che  trovasi  tra'  cimelj  posseduti  dal  nipote  del 
grande  emulo  di  Winckelmann ,  valeadire  dal  sig.  comm.  Visconti, 
il  (juaic  r  Ila  voluto  graziosamente  prestare  all'uopo. 

Ora  per  la  prima  volta  ci  si  presenta  un  volto  ,  il  quale  mostra 
lineamenti  non  meno  delicati  che  fermi,  un'aria  non  meno  seria 
che  caluia  e  chiara ,  e  sopra  tutto  quel  sentimento  profondo  che  ci 
ricliiama  siccome  a  sorgente  della  suprema  bellezza  alla  divinità 
medesima. 

Quel  volere  inalterabile  da  cui  il  Winckelmann  si  trovava 
spinto,  solo  spiega,  come  egli  nel  breve  spazio  d'una  dozzina 
danni  occirca  è  slato  capace  di  gettare  i  fondamenti  d'una  scienza 
non  meno  vasta  che  astrusa.  Senza  lajulo  di  coetanei  collaboratori 
o  di  precessori  che  fossero  stali  capaci  di  fargli  strada ,  egli  seppe 
radunare  a  sistema  tutti  quanti  i  fenomeni  che  formano ,  perchè 
cosi  m'esprima,  l'ossatura  della  scienza  monumentale. 

Le  scoperte  che  hanno  avuto  luogo  dopo  di  lui ,  erano  state 
da  lui  in  gran  parte  antivedute  e  però  il  piano  generale  della  grande 
sua  opera  mancoggi  è  stato  alterato  da  quei  che  si  sono  ingegnati 
di  ricostruire  la  storia  dell'arte.  Il  caso' è  diverso  con  quei  parti- 
colari, di  cui  nemmeno  egli  polca  avere  una  idea  qualunque,  at- 
tesoché di  ossi  sono  stale  rinvenute  le  iirime  traccie  a'  tempi  nostri. 
Il  fenomeno  il  piit  importante,  che  la  mente  sua  indovina  non  ha 
potuto  raggiungere,  è  la  policromìa,  di  cui  i  Greci  nell'epoca  la 
più  classica  si  sono  prevalsi  per  rendere  tanto  la  scultura,  quanto 
rarchitollura  animate  in  un  modo  che  nou  le  fa  temere  le  lusinghe 
vezzose  della  pittura. 

Dobbiamo  essere  persuasi  che  Winckelmann ,  se  avesse  avuto 
il  bene  d' assistere  a  sì  importante  scoperta ,  sarebbe  stato  il 
primo  di  spogliarsi  di  tulli  quei  prcgiudizj ,  i  quali  impediscono  la 
liberale  ricognizione  di  certi  fatti  i  (piali  [)iulloslo  che  confondere 
le  nostre  idee  intorno  il  puro  bello  de'  Greci,  contribuiscono  a 
schiarirle  ed  a  farci  comprendere  viemmeglio  gli  attributi  delle 
opero  darle  riferibili  a"  migliori  tempi.  Non  potremo  onorar  me- 
glio però  la  di  lui  memoria  che  coll'acceniiare  i  meriti  d'un  lavoro 
che  rende  il  suo  perielio ,  p  che  e  degno  di  ornare  la  tomba  del 
?;rand'uomo. 
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L'opera  di  cui  parlo,  vanta  per  autore  il  comm.  IIitlor(T,  a 
cui  ha  toccalo  la  sorte  di  fare  la  scoperta  la  più  insigne ,  che  dopo 
di  Winckclmann  si  e  fatta  sul  campo  della  scienza  monumentale , 
valcadire  quella  del  sistema  intero  adoperato  dagli  antichi  nel  ren- 
dere armonico  l'cffclto  totale  delle  architettoniche  loro  creazioni. 
Sifl'atto  rinvenimento  memorabile  ha  avuto  luogo,  secondo  tutti  san- 
no, nella  Sicilia,  dove  tra  le  rovine  di  Sclinunle  si  erano  trovati 
gli  avanzi  d'un  sacello,  li  quali  aveano  conservate  tutte  le  traccio 
de'  colori  ,  di  cui  le  parti  architettoniche  erano  state  rinvestile. 
Quelle  preziose  reliquie  se  fossero  cadute  in  mani  meno  esperte , 
sarebbero  probabilmente  state  disperse  come  tante  altre  simili,  che 
sono  state  trascurale  dagli  artisti,  i  quali  da  piii  di  Ire  secoli  hanno 
fatto  ricerche  intorno  le  rovine  degli  antichi  edifizj.  Ma  osso  non 
si  è  voluto  contentare  di  conservare  solamente  mediante  grafici  ri- 
cordi tutte  le  particolarità  da  lui  notate  nel  momento,  in  cui  i  fram- 
menti ancor  vergini  sortivano  dal  seno  della  terra,  ma  si  e  pur  inga- 
gnato  di  portare  ad  evidenza  la  scoperta,  oraiai  da  tanti  suoi  colleghi 
verificata,  mercè  disputazioni  non  meno  erudite  che  coscienziose  e 
profonde.  Ora  quest'opera  che  ha  costalo  fatiche  e  sagrifizj  immensi , 
ha  veduto  finalmente  la  luce  dopo  più  di  vcnt'anni  d'assiduo  e  ben 
impiegato  lavoro ,  il  quale  in  parte  è  stato  accresciuto  dalle  con- 
troversie mosse  da  dotti  incapaci  di  giudicare  della  questione  arti- 
sta di  cui  si  tratta,  e  di  rilevare  o  confermare  i  fatti  monumentali 
ormai  da  tanti  uomini  sodi  ed  esperti  portali  ad  evidenza. 

A  noi  non  e  lecito  in  quest'occasione  di  discutere  la  grave  lite 
che  tuttora  era  in  pendenza,  ma  ci  deve  bastare  di  dirigere  l'at- 
tenzione degli  adunali  sulle  magnifiche  cromolitografie,  che  por- 
gono i  documenti  per  ora  raccolti  intorno  un  fenomeno ,  di  cui 
nemmeno  la  mente  indovina  del  Winckelmann  avea  avuto  alcun 
presentimento.  Chi  li  va  esaminando  pur  solo  a  colpo  d'occhio , 
resterà  facilmente  persuaso  che ,  una  volta  assicuralo  il  fallo  mo- 
numentale ,  la  ricostruzione  dello  splendore  cromatico  ,  che  da  esso 
vien  accennato,  deve  aver  luogo  con  certezza  uguale  come  la  re- 
stituzione del  regno  animale  antidiluviano  sulle  traccie  delle  ossa 
fossili.  Ma  essa  solamente  diventa  possibile  mercè  la  cooperazione  di 
artisti  i  quali  hanno  una  cognizione  vasta  ed  esatta  di  tulli  i  feno- 
meni analoghi  dell'arte,  ed  alla  cui  mente  ciò  che  sussiste  si  pre- 
senta con  uguale  spontaneità ,  come  a  quella  d'un  Owen  e  Cuvier 
si  annuncia  l'organismo  totale  d'un  animale  nel  momento  che 
s'imbattono  con  qualche  frantume  d'ossatura.  A  chi  la  provvidenza  ha 
negato  al  contrario  di  comprendere  le  forme  della  natura  o  delTar' 
te,  la  polvere  resta  polvere  e  nulla  gli  giova  la  più  bella  scoperta, 
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Per  poter  capire  clic  le  poesie  liriche  de'  Greci  sono  composte 
secondo  un  sistema  non  meno  rigoroso  che  trascendentale  ci  ha 
voluto  la  sagacità  di  uomini  come  Bcntlcy  e  Godofredo  Hermann. 
A  quest'ultimo  però  solo  è  stato  concesso  di  risvegliare  le  dolci 
armonie,  che  hanno  sede  tra  parole  a  prima  vista  contorte  e  con- 
fuse. È  noto  a  lutti,  quanto  sia  siala  l'urte  1" opposizione  e  l'incre- 
dulità con  cui  il  rinvcstigatore  indefesso  delle  leggi  meirichc  dei 
Greci  si  è  imballulo,  allorquando  esso  veniva  pubblicando  le  sor- 
prendenti sue  scoperte.  Non  deve  recarci  meraviglia  perciò  ,  se 
uomini  che  professano  un'  amore  ardente  dcirarcheologia ,  ma  che 
sono  incapaci  di  diitingucre  un  mattone  sporco  di  terra  da  una  mo- 
danatura fregiata  de'  più  armoniosi  calori ,  tuttora  oppongono  chiac- 
chiere a"  fatti  e  cercano  di  farsi  scudo  della  autorità  de'  pregiudizj 
invece  di  ricordarsi  del  primo  lavoro  dell'archeologo  che  consiste 
nello  studio  melodico  degli  avanzi.  Ma  di  simile  studio  perseverante 
ci  vogliono  le  prove,  e  prove  tali,  quali  Godofredo  Hermann  ha 
date  nel  riprodurre  ciò  che  irreparabilmente  sembrava  perduto  e 
nel  maneggiare  i  ritmi  antichi ,  nel  comporre  sonore  poesìe  eoa 
una  facilità  e  sicurezza  tale  che  non  ne  venne  tradito  il  moderno 
autore. 

Il  comm.  Ililtorfl"  ha  mostrato  al  mondo  che  egli  si  sia  impa- 
dronito de'  segreti,  senza  la  cognizione  de'  quali  simili  riproduzioni 
e  mollo  più  le  ricostruzioni  dell'antico  diventano  immancabilmente 
mostruose.  Il  modo,  con  cui  egli  ha  ravvivato  i  colori  mezzo  im- 
palliditi e  difficili  a  rintracciarsi,  ha  recato  resultati  che  s'incon- 
trano colle  osservazioni  raffinate  del  Goethe  intorno  l'azione  reci- 
proca de'  colori  prismatici.  Si  vede  ad  evidenza  che  i  Greci  hanno 
saputo  per  istinto  le  leggi  che  il  grande  poeta  alemanno  ha  rinve- 
sligate  mercè  scientifiche  ricerche.  Se  non  ne  venisse  altro  vantaggio 
che  questo  di  poter  far  uso  deirautorità  de*  Greci  nelle  cromologiche 
questioni  :  cotale  archivio  di  documenti  garantiti  da  artisti  valenti 
come  lo  Zanlh,  Slier  e  Semper,  diventerebbe  di  somma  impor- 
tanza, ma  il  bene  che  ne  risulta  perla  migliore  intelligenza  delle 
forme  prettamente  greche  è  immenso.  Che  1"  effetto  de' colori  pro- 
duce una  modificazione  notabile,  anzi  calcolabile  delle  proporzioni 
di  quelle  parti  che  se  ne  investono.  Cosi  è  avvenuto  che  le  regole 
astratte  del  Vignola  oggi  si  contano  come  tanti  pregiudizj ,  simili 
a  quei  che  si  ebbero  intorno  i  metri  artificiali  di  Catullo  ed  Orazio, 
prima  che  fossero  riconosciute  le  leggi  organiche  da  cui  le  bellezze 
formali  delle  poesie  greche  vengono  governate. 

L'architettura  sagra  de'  Greci  offre  a  prima  vista  un  aspetto 
uniforme  e  sistematico,  che  sembra  risultare   dalla   uguaglianza 
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porfotla  de"  materiali  adoperali  per  la  costruzione.  Questa  apparenza 
è  fallace.  Anzi  si  sa  che  in  origine  il  tempio  ellenico  si  componeva 
di  sostanze  tia  di  loro  del  tutto  eterogenee.  II  legno  si  univa  colia 
pietra  colla  stessa  familiarità  che  regnava  nelle  statue  toreutiche  del 
Fidia  tra  l'oro  e  l'avorio.  Era  il  contrasto  aiipunto  che  produceva 
la  finale  armonia.  Neil' architettura  s'incontrano  i  medesimi  prin- 
cipj  anche  in  quell'epoche  in  cui  l'ossatura  delPeditlzio  era  diventala 
pietrina.  Le  parti  che  originariamente  orano  state  riportate  in  legno  , 
si  rinvestivano  de'medcsimi  colori,  allorquando  di  questa  tnbcazionc 
non  ne  sussisteva  più  traccia.  Dev'essere  questa  la  ragione,  perchè 
i  triglifi  costantemente  trovansi  dipinti  a  color  celeste  in  tutti  i 
tempj  di  dorico  ordine  di  cui  si  ha  per  ora  cognizione.  Oltre  della 
pietra  e  del  legno,  la  materia  impiegata  più  di  frequente  è  l'ar- 
gilla cotta,  la  quale  sin  dai  primi  tempi  si  copriva  d'un'intonaca- 
lura  suscettiva  d'ogni  sorte  di  colori. 

Una  volta  ammesso  il  principio  policromatico  ,  era  quasi  di 
necessità  che  tutte  le  singole  parli  d'un  edifizio  s'accordassero  alle 
altre  già  dipinte,  e  nulla  era  più  naturale  che  il  sottoporre  alla 
medesima  legge  pure  il  più  nobile  materiale  del  bianco  marmo. 
Infatti  si  sono  scoperte  traccio  di  colori  sulle  colonne ,  che  alla 
moderna  immaginazione  sogliono  presentarsi  comunemente  bianche 
come  la  neve.  Il  sole  peraltro ,  secondo  la  profonda  osservazione 
del  Goethe ,  non  soffro  alcuna  cosa  di  bianco.  La  scala  de'  colori 
prismatici  non  ne  contiene,  e  perciò  anche  il  marmo  deve  ricevere 
una  tinta  che  non  lo  fa  stuonare ,  se  si  trova  posto  accanto  alle  so- 
stanze che  si  sono  già  vestite  di  colori  naturali  ovvero  convenzio- 
nali. Una  simile  tintura  non  ha  da  considerarsi  peraltro  come  un'  in- 
tonacatura ,  sotto  cui  il  prezioso  materiale  stasse  nascosto ,  ma  sic- 
come un  velo  trasparente  che  avrà  fatto  sì  che  la  nobile  testura 
del  sasso  si  annunciava  con  maggior  splendore.  L'occhio  inesperto 
appena  si  sarà  accorto  che  ci  fosse  aggiunta  cosa  alcuna  alla  bel- 
lezza della  stoffa  naturale  e  Pincausto  che  aveva  da  produrre  sì 
armonioso  effetto  potrà  compararsi  alle  patine  delicate  de'  bronzi , 
che  non  fanno  che  modificare  lo  splendore  del  metallo  senza  smor- 
zarlo interamente  o  che  impediscono  l'azione  violenta  dell'ossigeno 
atmosferico  anziché  richiamarlo  a  maggiore  attività. 

Se  quei  che  si  mettono  a  discutere  l'importanza  d'una  scoperta 
che  non  è  più  un'ipotesi,  ma  cosa  evidente,  non  vogliono  pren- 
dersi la  pena  di  farsi  istruire  da  coloro  che  ne  sanno  realmente 
qualche  cosa,  egli  è  naturale  che  grida  si  sentono  che  mancano  del 
senso  comune.  Non  si  tratta,  parlando  della  policromìa  de' Greci , 
d'una  cotenna  di  colori  a  olio ,  come  l'abbiamo    veduta   barbara- 
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molile  impiegata  nel  palazzo  di  cristallo,  ma  d'un  giuoco  armo- 
nioso di  tinte  sublimi  che  invece  di  sturbare  rcfTetto  de'  raiTmati 
contorni ,  ne  fecero  anzi  risaltare  di  più  la  bellezza  delle  formazioni- 
Non  c'è  opera  d'architettura  veramente  bella  che  non  abbia 
chiamato  in  ajuto  delle  carezze  pittoresche ,  ma  nulla  degrada  pur 
tanto  la  fondamentale  delle  arti  belle  che  1"  uso  inconsiderato  e  pro- 
fuso di  simili  mezzi.  I  moderni  che  hanno  fatto  astrazione  quasi 
totale  dai  colori  ornamentali,  si  sono  trovati  obbligati  di  ingran- 
dire refTelto  delle  loro  costruzioni  mediante  un  trattamento  per  nulla 
plastico  delle  masse  e  precipitandosi  in  questa  direzione  in  ultimo 
sono  arrivali  a  quella  maniera  disgustevole  che  bastantemente  è 
nota  sotto  la  denominazione  convenzionale  del  roccocò. 

I  Romani ,  i  quali  aveano  da  far  fronte  ad  altri  bisogni  che  i 
Greci ,  hanno  dovuto  modificare  notabilmente  il  sistema  policro- 
matico de'  Greci ,  senza  abbandonarlo  intanto  totalmente.  Essi 
hanno  mostrato  un  tatto  maraviglioso  nel  rompere  i  massi  in  modo 
da  produrre  queir  effetto  drastico  che  il  roccocò  avea  preso  per 
principale  mira ,  ma  si  sono  ben  guardati  dall'urtare  le  leggi  della 
statica  e  dello  stile  che  ad  ogni  materia  è  proprio  e  peculiare.  Le 
rovine  di  Roma  ci  fanno  conoscere  numerosi  esempj  d'  una  simile 
bravura,  e  lo  studio  di  queste  bellezze  che  con  vantaggio  può  farsi 
solo  sulla  faccia  del  luogo  ,  rende  la  dimora  traile  antichità  archi- 
tettoniche molto  più  utile  ed  importante  che  la  caccia  di  nuove 
nomenclature  topografiche,  come  soleva  essere  alla  moda  nel  passato. 
Gli  architetti  soli  che  venivano  a  Roma  per  studiare  gli  avanzi 
stupendi  della  magnificenza  trasandata,  sin  ad  ora  godevano  il  pri- 
vilegio della  familiarità  più  intrinseca  con  silTalte  bellezze ,  mentre 
i  dilettanti ,  ancorché  si  spacciassero  per  archeologhi  di  professione, 
ne  pigliavano  appena  una  nozione  statistica  e  superficiale. 

Per  internarsi  di  più  nello  studio  razionale  delle  rovine  per 
ora  ,  bisogna  confessarlo ,  mancavano  i  mezzi.  Che  a  tal  uopo  non 
è  sufficiente  un'  indicazione  antiquaria  che  accenna  con  parole  sole 
le  parti  mancanti.  Ci  vuol  una  guida  sistematica  e  sicura  che  c'in- 
segni, come  si  abbiano  da  guardare  ruderi  a  primo  aspetto  insigni- 
ficanti, ma  a  cui  deve  appoggiarsi  la  ricostruzione  delPedifizio  in- 
tiero di  cui  essi  sono  gli  avanzi.  Un  metodo  sodo  e  razionale,  lungi 
dal  condurci  nel  regno  delle  utopie,  c'insegna  le  cose  che  possono 
sapersi  con  matematica  certezza,  mentre  ci  rende  cauti,  dove  la 
probabilità  sola  i)uò  indovinarsi.  Si  trattava  duna  serie  di  ristauri , 
che  facessero  comparire  alla  nostra  fantasia  almeno  gli  edifizj  di 
cui  Iraccic   tuttora   sussistono,  in   modo  simile,  come  le  statue  e 
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gruppi  do'  noslri  Musei ,  clic  senza  tal  njuto  non  darebbero  nessun 
piacere  a  chi  non  e  artista  di  professione. 

Di  cotale  opera  ci  La  regalalo  il  Canina  ,  il  quale  con  esso 
faticoso  ed  immenso  lavoro  ha  supplito  in  parte  a  rpiniito  il  Win- 
ckelmann  lia  dovuto  lasciare  imperi'ello.  (Ili  cdifizj  di  Roma  antica 
ne  sortono  con  quello  splendore  e  con  (piclla  imponente  magnifi- 
cenza che  il  poco  esperto  a  prima  vista  e  tentato  di  prendere  per 
sogno ,  mentrechc  l'uomo  di  mestiere  sa  clic  i  più  elaborati  ristauri 
di  questa  sorta  rimangono  sempre  a  lunga  distanza  lontani  dal  vero 
che  fu,  e  di  cui  non  si  può  avere  che  una  sola  idea  approssimativa. 

Che  ciò  che  a  noi  è  rimaso,  non  sono  che  pochi  e  miserabili 
frantumi  dell'ossatura  di  quelle  fabbriche  che  a  noi  diventano  im- 
portanti soltanto,  se  possiamo  riedificarle  nella  nostra  fantasìa.  Ma 
per  coprire  uno  scheletro  delle  parti  molli  e  per  animare  il  tutto 
di  quella  bellezza  in  cui  si  specchia  la  vita  dell'intero,  quanto  ci 
vuole  !  Ma  non  e  Io  stesso  colla  storia  politica  che  si  va  rico- 
struendo spesse  volte  da  graziosi  aneddoti  e  da  pochi  cenni  crona- 
cali  che  appena  possono  apprezzarsi  senza  conoscere  le  circostanze 
a  cui  alludono  ? 

Dall'altro  canto  la  storia  degli  antichi  popoli  riceve  il  più  po- 
sitivo appoggio  dagli  avanzi  architettonici  e  monumentali  di  cui 
l'archeologia  prende  cura.  Nazioni  intere  non  si  conoscono  che  da 
questi  documenti,  o  almeno  ciò  che  questi  ci  raccontano  rende  in- 
telligibili le  altre  cose  che  ne  vengono  riferite.  Ma  per  poterne 
trarre  un  buon  partito  ,  grandi  preparativi  sono  richiesti ,  e  non 
senza  sagrifizj  notabili  del  singolo  dotto  che  n'intraprende  l'espo- 
sizione, il  pubblico  e  la  comuuilà  degli  eruditi  può  farne  uso  con 
buon  profitto. 

Traile  popolazioni,  di  cui  sin  ad  ora  si  aveano  idee  piuttosto 
mitiche  che  positive,  occupano  un  posto  notabile  gli  Etruschi.  Il 
paese  da  loro  occupato,  abitato  e  coltivato,  poco  era  conosciuto  a 
malgrado  le  peregrinazioni  perpetue  da  cui  era  traversato.  Non  è  che 
vent'anni  a  questa  parte  che  la  sua  fisonomia  si  è  svelata  alquanto 
agli  eruditi,  ma  pochi  sono  quei  che  anch'oggi  sono  capaci  di  darne 
un  ragguaglio  esatto.  Le  numerose  scoperte,  che  vi  hanno  avuto 
luogo,  ormai  ritornano  sotto  terra,  e  per  quanto  abbia  fatto  questo 
Tnstituto  per  tener  memoria  delle  più  importanti ,  c'era  rischio  che 
dopo  pochi  decennj  nulla  o  poco  più  si  vedesse  di  ciò  che  la  ge- 
nerazione nostra  ha  avuto  agio  di  ammirare  senza  curarsene  molto. 
Era  perciò  una  delle  idee  luminose  del  Canina  di  raccogliere  in 
un'opera  sola  tutti  gli  avanzi  dell'  Etruria  marittima ,  e  lode  sia  a 
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questo  Pontificio  governo,  che  ha  somministrato  i  mezzi  per  man- 
dare una  pubblicazione  tanto  costosa  alla  luce. 

Se  nelle  cose  di  Roma  sempre  si  ripete  la  storia  de'  libri  Si- 
billini,  di  cui  gli  ultimi  avanzi  furono  pagati  tanto  cari  quanto 
tutta  la  raccolta,  pure  merita  lode  e  gloria  chi  prende  cura  di  si- 
mili tesori  irreperibili ,  ed  a  questo  riguardo  non  potrà  mai  bastan- 
temente encomiarsi  la  Commissione  delle  antichità  che  in  quest'ul- 
timi anni ,  malgrado  le  difficoltà  de'  tempi ,  ha  salvato  dalla  perdi- 
zione 0  reso  a  miglior  condizione  una  serie  cospicua  di  monumenti, 
di  cui  taluni ,  come  la  Basilica  Giulia,  sono  usciti  novellamente  alla 
luce.  Traile  grandi  imprese  che  si  sono  fatte  a  questo  riguardo,  il 
disotterramento  e  la  riapertura  della  Via  Appia  forse  è  la  più  sor- 
prendente,  ed  ormai  la  regina  delle  strade  fa  scorgere  le  traccie 
dell'antico  suo  splendore.  L' Instituto ,  che  non  riconosce  altro  do- 
vere, fuorché  quello  di  registrare  ogni  nuova  scoperta,  si  è  preso 
cura  di  tener  libro  di  sì  importante  avvenimento,  ed  il  sig.  Rosa 
che  avea  principiato  i  suoi  sludj  su  questa  direzione  anche  prima 
che  fossero  istituite  queste  scavazioni,  ha  voluto  prestare  i  suoi  ta- 
lenti a  quest'  uopo ,  cosicché  siamo  fortunati  di  poter  dire  che 
r  Instituto  oltre  di  aver  terminate  tutte  quante  le  sue  pubblicazioni 
per  l'anno  corrente,  si  trova  di  aver  proparato  già  buona  porzione 
di  quelle  che  hanno  da  veder  la  luce  negli  anni  avvenire. 

II.  SCAVI. 

a.  Le  Acque  Apollinari  e  la  loro  stipe. 

Il  RcviTio  Padre  G.  Marchi  d.  C.  d.  G.  vien  di  pubblicare  con 
questo  titolo  un  interessante  rapporto  sulle  importantissime  sco- 
perte fatte  sul  principio  dell'anno  corrente  a  Vkarello,  tenimento 
del  Collegio  gcrmanico-ungarico,  situato  sulle  sponde  del  lago  di 
Bracciano,  e  rinomalo  per  i  suoi  bagni  salutari.  La  quale  relazione 
essendosi  stanipata  nel  giornale  della  Civiltà  Cattolica  n.  XLVI, 
e  riprodotta  nel  Giornale  di  Roma,  n.  43  e  44 ,  ambo  fogli  che 
fuori  d' Italia  saranno  letti  da  pochi  de'  nostri  associati ,  noi  ab- 
biamo creduto  di  offrirne  qui  un  estratto  a'  nostri  lettori ,  riser- 
bandoci di  parlarne  piii  in  esteso,  quando  sarà  piaciuto  al  eh.  au- 
tore ili  rendere  di  pubblica  ragione  anche  i  monumenti  ritrovati, 
e  servendoci  intanto  per  lo  più  delle  stesse  sue  parole. 

«  Chiunque  da  Augusto  in  poi,  »  cosi  comincia  il  ragionamento 
del  eh.  padre,  «  volea  da  Roma  recarsi  a  Cosa  in  Etruria,  avea 
presso  il  milliario  aureo  tracciata  la  via.  Varcato  il  ponte  Milvio, 
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altbandonava  a  destra  la  Flaininia,  e  per  la  Cassia  saliva  fino  al 
(lecitilo  miglio,  dove  piegando  a  sinistra  entrava  nella  Claudia. 
Dopo  cinque  miglia  che  compievano  le  quindici  da  Roma,  trovava 
la  prima  mansione  a  Careiae ,  che  era  nel  casale  detto  l'Osteria 
nuova  di  S.  Maria  di  Caloria,  posto  nel  tenimento  del  medesimo 
nome.  Riprendca  quindi  il  cammino,  e  percorse  ben  dicianovc  mi- 
glia, giungeva  alla  seconda  mansione  che  appellavasi  delle  Acque 
Apollinari. 

1  Abbiamo  fino  al  cominciar  di  quest'anno  ignorato  ,  quali  fos- 
sero queste  acque.  In  una  regione  ricchissima  naturalmente  di  sor- 
genti minerali  molti  si  studiarono  di  pur  riconoscerle,  e  chi  stimò 
d'averle  rinvenute  ne' bagni  del  Sasso,  chi  ne'  bagni  di  Stigliano, 
chi  perfino  nelle  acque  delle  Allumiere.  Un  accidente  fortunatissimo 
ci  toglie  oggi  da  ogni  errore  e  dubbiezza  ,  e  ne  assicura  che  i 
bagni  di  Vicarcllo  sono  le  antiche  Acque  Apollinari. 

«  La  distanza  che  divide  al  presente  l'Osteria  nuova  dai  bagni 
di  Vicarello,  non  e  maggiore  di  sedici  miglia  per  coloro  che,  con- 
tinuando per  la  via  Claudia,  divergono  a  destra  presso  Bracciano, 
attraversano  questo  castello  e  costeggiando  il  lago  Sabbatino  arri- 
vano a  Vicarello.  Noi  però  abbiamo  ragion  di  credere  che  non 
fosse  questo  il  diverticolo ,  per  cui  gli  antichi  scendevano  dalla 
Claudia  alle  Acque  Apollinari.  Nella  speranza  di  poter  meglio  ac- 
certare la  giusta  direzione  d'una  picciola  via  selciata  di  grandi  massi 
di  lava  vulcanica  basaltina ,  la  quale  tuttora  conserva  larghe  trac- 
eie  di  se  noirolivcto  che  circonda  i  bagni,  stimiamo  che  ad  alcune 
miglia  al  di  sopra  di  Bracciano  l'antico  diverticolo  si  distaccasse 
dalla  Claudia,  e  per  un  tratto  minore  delle  sei  miglia  attuali  ar- 
rivasse alle  Acque  Apollinari.  Egli  e  quindi  nostro  avviso  che 
questa  mansione  prendesse  il  nome  dalla  celebrità  delle  Acque 
Apollinari  che  le  erano  prossime ,  e  che  esse  per  questo  diverticolo 
con  la  mansione  immediatamente  comunicassero.  Tre  antiche  iscri- 
zioni votive ,  le  quali  speriara  saran  seguite  da  altre ,  concorde- 
mente ne  fanno  fede  degli  antichi  diritti  di  Apollo  sui  bagni  di 
Vicarello  ». 

Passa  quindi  il  eh.  autore  a  raccontare  ,  come  i  bagni  di  Vi- 
carello essendo  rimasti  per  molti  secoli  dimenticati  e  deserti,  solo 
nel  pontificato  di  Clemente  XII  vi  fu  creato  sopra  e  all'  intorno 
un  ricovero  disagiatissimo  per  gl'infermi,  e  come,  essendone  cre- 
sciuta in  questi  ultimi  tempi  la  fama ,  i  reggitori  del  Collegio 
germanico-ungarico  deliberarono  di  demolire  quel  tugurio  e  sosti- 
tuirvi una  comoda  abitazione,  ampliando  in  tale  occasione  anche 
i  comodi  de'  bagnanti  stessi.  »  Pertanto  il  chiusino  primitivo  » ,  così 
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continua  l'autore ,  «  che  era  insieme  l'unica  vasca,  convenne  che 
fosse  demolito  a  fin  d'allacriar  l'acqua  nello  nuove  forme:  ed  erano 
pochi  minuti  che  lo  slantufo  mandava  fuori  dalla  sua  tromba 
l'acqua  della  sorgenic,  quando  sotto  la  sua  superficie  incominciossi 
a  scoprire  che  il  chiusino  era  ingombro  d'antico  metallo».  L'acqua 
nella  sua  sorgente  trovasi  poco  meno  che  a  40  gradi  di  Réaumur , 
di  maniera  che  fu  ardua  1' impresa  di  ritiramento.  «L'impresa 
durò  più  ore;  gli  operai  che  l'uno  all'altro  si  succedettero,  furono 
tredici,  che  tutti  ne  uscirono  malconci  dalle  scottature,  ed  il  me- 
tallo ritrattone  bastò  a  far  ripiene  ben  tre  bigoncie  ». 

Fu  il  22  gennajo  che  il  ReviTio  Padre  giunse  egli  stesso  sul 
luogo  a  prender  ragione  dell'accaduto  e  ad  esaminare  il  metallo. 
S' avvide  bentosto  che  le  ricerche  non  potcano  continuarsi ,  es- 
sendosi toccata  la  bocca  angusta  dello  scoglio,  da  cui  l'acqua  con 
impelo  si  slancia ,  mentre  secondo  lui  «  le  rivelazioni  ottenute  dai 
monumenti  ricuperati  sono  tali  e  tante  che  non  lasciano  alla  nostra 
discrezione  alcun  desiderio  degli  altri  che  vanamente  forse  avrem 
potuto  rintracciare  ». 

<■  Il  metallo  raccolto  è  rame  intramischiato  a  stagno  nella  mas- 
sima parte,  ma  v' è  insieme  pochissimo  argento.  11  rame,  secondo 
le  antiche  appellazioni,  è  aes  rude,  aes  grave  signahm,  moneta 
battuta  col  martello,  e  pochi  vasetti.  D'argento  nò  la  più  piccola 
monetina,  ma  alcuni  vasi  di  poche  oncie  ciascuno.  L'ocs  rude 
è  in  minutissimi  pezzi  e  sorpassa  le  mille  libbre;  l' aes  grave 
signalum  conta  un  quincusse ,  pochi  assi,  pochissimi  semissi  , 
trienti  e  quadranti ,  molti  sestanti ,  moltissime  tra  oncie  e  semion- 
cie ,  ed  il  suo  peso  supera  le  ducente  libbre.  È  di  parecchie  cen- 
linaja  di  libbre  anche  la  moneta  battuta  e  procede  dalla  origine 
prima  dell'arte  fino  forse  al  cadere  del  paganesimo.  Roma  repub- 
blicana e  Roma  imperiale  vi  hanno  la  massima  quantità  ;  ma  non 
vi  mancano  le  monete  di  città  e  di  popoli  da  Roma  lontarii.  11 
calore  dell'acqua  e  più  la  copia  sovrabbondante  dell'acido  carbo- 
nico che  si  chiude  in  seno,  hanno  orribilmente  corrosa  e  svisata  la 
moneta  e  i  vasi  di  rame:  e  come  v'è  nell'acqua  stessa  una  piccola 
parte  di  zolfo,  si  è  questo  combinato  coU'argento ,  gli  ha  formato 
sopra  una  come  pelle  di  solfuro  argenteo  e  l'  ha  preservato  dalla 
corrosione. 

«  Due  tra'  vasetti  di  rame  portano  epigrafe  dedicatoria,  e  due 
d'argento  si  annunziano  come  dono  offerto  ad  Apollo,  Silvano  ed 
alle  Ninfe  (che  in  uno  si  chiamano  Ninfe  Domiziane).  Aggiunge- 
vamo che  nella  demolizione  de'  muri  della  ultima  costruzione  dei 
bagni  di  Vicarello  si  è  trovala  una  piccolissima  base  di  marmo  col 
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pemctto  tuttavia  impiombato  del  donario  che  sosteneva.  La  iscri- 
zione (greca)  è  d'un  Afrodisiese  veriulo  dall'Asia  ed  è  anch'essa  de- 
dicata ad  Apollo.  Tre  monuuionti  che  concordemente  chiamano 
Apollo ,  e  le  dicianove  miglia  che  s'  interpongono  da  Carciae  alle 
Aquae  Àpnllinares,  mettono  per  noi  fuor  d'ogni  dubbio  il  fatto  che 
i  bagni  di  Vicarello  sicno  le  Acque  ApoUinari  troppo  male  finora 
altrove  rintracciate  ». 

II  dotto  padre,  ricordando  quindi  i  noti  ritrovamenti  del  la- 
ghetto situato  in  cima  a  Faltorona  (Bull.  1838,  p.  G5;  1842,  p,  179), 
riconosciuto  generalmente  «poi  tributo  che  i  pagani  pagavano  alla  di- 
vinità e  alle  ninfe  di  quelle  acque,  e  che  nella  lingua  di  Roma  chia- 
mavasi  stipe ^  »  dichiara  quindi  «  i  bronzi  e  i  pochi  argenti  di  Vica- 
rello la  stipe  tributata  dal  paganesimo  all'Apollo  e  alle  Ninfe  delle 
Acque  ApoUinari  »  ,  e  considerando  di  poi  che  Vaes  rude  «  che  fu 
la  prima  stipe  gettata  in  quest'acque,  e  che  a  fronte  dell'essere 
stata  ingojata  dalla  voragine  in  maggior  quantità  dcll'aes  signatum 
e  della  moneta  battuta,  la  quale  trovava  già  apparecchiato  il  letto 
ove  adagiarsi,  è  pure  uscito  dalle  acque  in  sì  grande  quantità»  , 
esterna  il  parere  assai  probabile  che  «  qualche  secolo  prima  della 
istorica  fondazione  di  Roma  le  Acque  ApoUinari  erano  tra  gli 
Etruschi  famose  e  frequentate,  e  che  non  vi  ha  bagni  nel  mondo 
antico  e  nel  moderno  ,  i  quali  possono  darci  i  loro  annali  scritti 
in  monumenti  più  autentici  di  quel  che  sieno  la  lunga  serie  di  mo- 
nete, in  cui  è  scolpita  la  storia  delle  Acque  ApoUinari  ». 

Sono  poi  di  parlicolar  interesse  tre  de' vasi  d'argento,  che, 
formati  a  foggia  di  colonne  milliari,  presentano  il  completo  itine- 
rario da  Roma  a  Gadcs.  Una  piccola  cimasa ,  giusta  la  descrizione 
del  P.  Marchi,  è  ricavata  al  labbro  d'esse,  sulla  quale  leggesi 
l'indicazione  o  il  titolo  ,  e  sopra  il  piede  una  goletta  rovescia, 
sopra  la  quale  vi  è  scritta  in  cerchio  la  somma  delle  1840  e  1842 
miglia  che  separavano  le  dette  città.  «  il  cilindro  presenta  quattro 
colonne  con  capitello  e  base,  e  negli  intercolunnj  l'elenco  delle 
mansioni  o  stazioni  col  loro  nome  e  col  numero  delle  relative 
miglia  di  distanza  tra  stazione  e  stazione.  Le  mansioni  in  uno 
sono  104 ,  nell'altro  105  ,  nel  terzo  107.  A  noi  presentano  » ,  con- 
tinua il  eh.  padre ,  «  argomenti  bastevoli  a  farci  credere  che  le  tre 
colonnine  milliari  non  sono  contemporanee,  ma  che  precedono  lo 
stesso  itinerario  Antoniniano.  Non  già  che  per  noi  si  vogliano  giu- 
dicare gl'itinerarj  gaditani  di  origine  diversa  da  quella  dell'Anto- 
niniano.  11  milliario  aureo  d'Augusto  è  fuor  d'ogni  dubbio  l'esem- 
plare, da  cui  sono  tolti  e  i  tre  nostri  e  l'Antoniniano;  ma  come 
l'esemplare  era  mutabile  a  misura  de'  mutamenti  che  per  accresci- 
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nit-nto  di  comodità  si  andavano  facendo  sulle  vie  dell' impero,  così 
le  copie  tolte  da  esso  furono  in  diversi  tempi  diverse.  Se  il  Bur- 
digalcnse  o  Gerosolimitano  è  posteriore  all'Antoniniano  anche  per 
ragione  del  numero  maggiore  dolio  mansioni  o  delio  comodità  che 
accenna  sulle  vie  romane  a  confronto  doliAiitoniniano,  e  noi  siam 
tenuti  di  stimare  i  nostri  anteriori  all'  Antouiniano  per  l'opposta 
ragione  del  minor  numero  delle  mansioni  ».  g.  u. 

b.  Scavi  di  Tivoli. 

Il  sig.  dott.  Stanislao  Viola,  corrispondente  dell' Instiluto  a  Ti- 
voli, ci  comunicò  le  seguenti  importanti  iscrizioni  di  due  basi,  te- 
sté scavale  in  quella  città  presso  i  fondamenti  del  palazzo  Lolli 
lungo  il  vicolo  che  conduce  alla  piazza  di  S.  Andrea  ,  quindici  o 
venti  palmi  dal  luogo,  donde  si  ebbe  quella  di  Minicio  Natale: 
1.  HERCVLI  .  VICTORI 

CERTENCìINO  (sic) 
M.  AVREL.  AVG.  LIB 
ZOTICOS 
NOM.  A  .  CENSIBVS 
D    .    D 
Giunta  posteriore  : 

GREGORIVS 
Sul   lato  destro ,  insiem  col  simpulo ,  corrispondente   alla   patera 
della  parte  opposta ,  scorgesi  la  dedica  : 

DEDICATA  .  ID.  JAN. 

IVLIANO  II  ET  .  Crispino 

COS 

spettante  all'a.  976. 

2.  M.     TINE  IO   .   OVINI  0 

L.  F.  ARN.  CASTO  .  PVLCHRO 

C.     V.    PONT.     M  A  I  0  R  I 

Q.     V  R  B.     P  R.    K.    COS. 
S.  P.  Q.   T 

F  I  L  I  O     .     PATRONI 

NEPOTI .  pAtRONORVM 
Siccome  il  dotto  nostro  riferente  si  è  riserbato  di  comentare 
siffatte  interessanti  epigrafi  con  apposito  articolo ,  escluso  da  questo 
foglio  per  mancanza  di  spazio  ,  così  mi  limiterò  qui  ad  osservar 
brevemente  riguardo  al  singolare  epiteto  dato  all'Ercole  tiburtino, 
che  la  lezione  n'  è  indubitabile ,  e  come  tale  fu  verificata  dal 
dott.  Brami  sulP  originale  ,  non  che  da  me  sull'esatto  fac-simile 
favoritomi  dal  eh.   Viola.  e.  uenzen. 
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a.  Frammenti  d'iscrizioni  onorarie 
dedicale  ai  figliuoli  di  Trajano  DeciO:,  e  di  Massimino  (il  seniore). 

Il  seguente  frammento  d' iscrizione  imperiale ,  tuttoché  man- 
cante della  maggiore  e  miglior  sua  parte ,   merita   pur  che  se  ne 
lenti  il  supplemento  e  la  dichiarazione,  perche  dee  prender  luogo 
Ira  que'  pochi  monumenti  epigrafici  che  rischiarano  e  stabiliscono 
l'oscura  ed  incerta  cronologia  dell'impero  di  Trajano  Decio  e  dei 
figliuoli  di  lui.    L'intera   iscrizione  fu  anticamente   segata  in   più 
parli,  come  vedcsi  in  questa  che  testé  io  rinvenni  nell'antico  cc- 
metcro  inier  duas  Lauros  sulla  Via  Labicana,  tagliata  a  bello  stu- 
dio nella  grandezza  e  forma  conveniente  a  chiudere  un  loculo  d'un 
fanciullo.   Le  molte  diligenze  da  me  adoperate  per   rinvenirne  le 
altre  parti  riuscirono  a  vuoto  ;   pur  nondimeno  l'esperienza  m' in- 
segna a  non  disperare  del  ritrovarle,  quandoché  sia,  in  quel  me- 
desimo cemetero,  come  e  avvenuto  d'altre  iscrizioni  gentilesche  di 
gran  mole ,  sopratutto  imperiali ,   segate   dagli  antichi  fossori  cri- 
stiani in  molte  lastre  che  collocavano  qua  e  là  alla  bocca  de'  loculi 
del  cemetero  ch'essi   avevano  in  cura.  Intanto   ecco  il  frammento 
rinvenuto  ,  ed  i  supplementi  che  io  propongo  : 

Q.  Herennio  .  Etrusco  .  Messio  .  Decio  .  Noi.  Caes. 
Principi  .  luventuTX'^TWm- VOI-    Cos.    Des.    et  (ì) 
C.  Valenti .  HostiliANO  '  MESSIO  ■  Quinto  .  Nob. 
Caes.  Principi  .  luV  E  N  T  V  T  I S  -{Trib.  pot.'^)  Fil{iis}  (2) 
5  Imp.  Caes.  C.  Messii  ■  Q  V  I  N  T  I  •  Trajani.Decii 
P  a  .    F  eli  ciS    •   A\  GYS  t  i    .    P  o  n 
t  i  f  i  e  i  s     .      MAX-     T  R  e  è  .  Pot.  II    (3) 
Cos.    IL    Z)  (?  s  I  G  N  A  T  •    III.     P  a  (A) 
tris      .      PaTRlAEPro.Cos 

1<> S    •   V  I  A  T  Gres    •    Qui 

C  a  e  s  a  r  i  b.    E    T    •    C  0  «•    et    .    P  r.  (5) 
a    p    p    a    r    e    n    t       ■      et       -       h.      m.  (6) 

fi)  Vel  II  Cos.  et. 

(2)  Vel  Trib.  Pot.  (WJ  Filiis. 

(3)  Vel  III. 

(4)  Vel  Cos.  IH.  Designai  IV. 

(o)  Vel  Ipsis  et  Cos.  etc.  Cf.  Gr.  154.  6. 

(C)  Mi  sono  studiato  di  disporre  i  supplimenli  per  gm'sa  che  le  li- 
nce riescano  appunto  ,  quali  sembrano  essere  stale  nel  marmo  origi- 
nale. Perciò  seguendo  anche  il  consiglio  del  eh.  sig.  doli.  Henzen  ho 
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Questa  iscrizione  spetta  senza  dubbio  all'anno  250  ovvero  al  se- 
guente 231  dell'era  volgare.  La  qual  certezza  viene  dalla  tribunicia 
potestà  di  che  furono  investiti  i  figliuoli  di  Trajano  Decio,  quando 
erano  ancor  Cesari ,  non  prima  però  del  250  ;  e  poiché  da  niuno 
mai ,  per  quanto  ora  ricordo ,  e  stato  stabilito  e  dichiarato  questo 
fatto  importante  dell' impero  de' Decj ,  è  necessario  tenerne  breve- 
mente discorso.  L'  Eckhel  ed  i  migliori  critici  con  lui  se  ne  mostra- 
rono al  tutto  ignari ,  ed  il  Sanclementi  (de  vulg.  aerae  emend.  p.  304) 
giunse  perfino  a  negare  che  Trajano  Decio  medesimo  abbia  mai  as- 
sunta (juclla  potestà;  sentenza  avventata  e  falsa,  a  buon  diritto  ri- 
fiutata dall'  Eckhel  (  D.  N.  VII,  303),  e  dalle  nuove  iscrizioni  venute 
in  luce  dappoi  a  chiare  note  contradetta.  Ma  che  nell'anno  230 
anche  Erennio  Etrusco  Cesare  sia  stato  investito  della  tribunicia 
potestà  potevasi  fino  ad  ora  sapere  soltanto  per  l' iscrizione  trovata 
in  Civita  Castellana  l'anno  1822 ,  e  data  in  luce  dal  eh.  sig.  conte 
Borghesi  (Atti  della  Pont.  Accad.  Rom.  di  arch.  T.  X.  p.  150),  nella 
quale  gli  vengono  dati  i  titoli  di  Princeps  juventulis,  trib.  pot.  cos. 
des.;  altri  indizi  sicuri  non  se  ne  avevano.  Imperocché  dee  rimanere 
anch'oggi  ferma  la  sentenza  dell' Eckhel  (l.  e.  VII.  349),  che  nega 
spettare  ad  Erennio  , Etrusco  la  leggenda  del  rovescio  d'una  sua 
moneta  p.  m.  tr.  p.  u.  cos.  ii. ,  non  potendo  mai  convenirgli  l'ite- 
razione del  consolato,  ch'egli  ebbe  una  volta  sola;  e  le  medaglie 
greche  di  lui  e  di  Ostiliano  Cesare  col  AHMAPX  .  EiTorClAC  nel 
rovescio,  delle  quali  fece  tanto  caso  il  Banduri  (T.  I.  p.  39),  nulla 
provano  in  favore  della  tribunicia  potestà  di  quc'  due  Cesari  (  Cf. 
Eckhel  1.  e.  III.  292.  Vili.  443).  La  nostra  iscrizione  adunque ,  che 
evidentemente  ricorda  quella  di  Erennio  Etrusco  ,  non  può  essere 
anteriore  all'anno  230,  nò  posteriore  al  '"S  nel  quale  egli  ed  il 
padre  di  lui  perdettero  l' impero  e  la  vita.  Anzi  potrà  sembrare  più 
verisimile  l'assegnarla  al  231 ,  e  supplirvi  nella  seconda  linea  la  se- 
conda tribunicia  potestà  ;  quando  si  ponga  mente  al  titolo  di  Prin- 
ceps juventatis  dato  senza  fallo  ad  Ostiliaùo  nel  nostro  frammento 

omraesso  dinanzi  alle  parole  Pii  Felicis  V  appellazione  Invidi ,  la 
quale  compete  sì  a  Trajano  Decio  ,  ma  sembra  che  non  possa  qui 
entrare  senza  scomporre  tutta  la  disposizione  e  misura  delle  linee. 
Queir  appellazione  infatti  è  anche  ommessa  nelle  iscrizioni  recate 
dall' Oiclli  n.  991.  993.  Nel  One  della  linea  9.  potrei  scrivere  soltanto 
Pro  e  rimandare  il  CoS  alla  seguente  e  così  colmare  quel  vuoto  che 
vi  rimane  ,  ma  sono  troppo  poche  lettere  ad  uno  spazio  tanto  mag- 
giore. Perciò  ho  amato  meglio  lasciar  vuoto  il  principio  della  linea 
decima  e  confessare  di  non  saperla  supplire ,  poiché  le  molte  conget- 
(urc  che  mi  si  sono  alTacciate  alla  mente  non  riescono  ad  appagarmi. 
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e  negatogli  noli'  iscrizione  di  Civita  Castellana.  Nella  quale  egli  ò 
soltanto  decorato  dell'appellazione  di  Nobilissimo  Cesare,  mentre  al 
fratello  di  lui  tutte  quelle  che  testò  ho  ricordato ,  sono  concesse , 
e  tutti  gli  onori  e  le  potestà  di  Trnjano  Decio  padre  d'ambedue  vi 
sono  diligentemente  ben  due  volte  enumerate.  Di  che  siegue  che 
almeno  in  quel  mese,  non  sappiamo  quale,  dell' a.  250  in  che  fu 
dedicata  queir  iscrizione ,  Ostiliano  Cesare  non  avea  pcranco  rice- 
vuto il  titolo  di  Princeps  juventutis  e  molto  meno  la  tribunicia  po- 
testà, e  che  perciò  il  nostro  frammento  e  a  quella  posteriore  di 
tempo.  E  che  Ostiliano  Cesare  forse  negli  ultimi  mesi  del  250, 
certamente  nell'anno  seguente  sia  stato  anch' egli  elevato  alla  tri- 
bunicia potestà ,  lo  proverò  colla  testimonianza  d' un  frammento 
stampato  nella  raccolta  del  Doni  (ci.  III.  n.  51),  del  quale  fino  ad 
ora  non  s'è  tenuto  verun  conto,  e  che  il  Muratori  (257.  7)  giu- 
dicò non  fedelmente  trascritto.  Ma  io  posso  dimostrare  vanissimi 
questi  sospetti ,  coiraulorità  delle  ottime  schede  di  Alcandro  il  giu- 
niorc  (cod.  Vat.  7113.  f.  ZI.  t.),  nelle  quali  ho  trovata  la  seguente 
copia  di  quel  frammento  fatta  a  modo  di  fac-simile ,  e  concorda  a 
capello  con  quella  del  Doni: 

(Romae)  apud  Canonicum  Fedinum  descripsit  meus  amanuensis. 

C.  VALENTI  .  IIOSTILIAN  .  .  . 
MESSIO  .  QVINTO  ... 
NOBILISSIMO  CAESAR  .  .  . 
TIUB.  POTEST.  H  PRINCIPI  IVVEN  . 
FILIO 


Il  confronto  dell'allegato  frammento  colla  misura  dello  spazio  cho 
rimane  vacante ,  e  col  numero  delle  lettere  che  sembrano  doversi 
supplire  nella  linea  quarta  della  nuova  iscrizione  calcolate  in  ra- 
gione delle  tre  linee  precedenti  e  della  seguente,  m'induce  a  cre- 
dere esser  ivi  stata  ricordata  la  prima  o  la  seconda  delle  tribunicie 
potestà  di  Ostiliano  Cesare.  Nò  dee  stimarsi  nuovo  in  questi  anni 
che  i  Cesari  siano  stati  di  una  tal  potestà  fatti  partecipi  prima  che 
dell'  impero.  Imperocché  l'  Eckhel  medesimo  ,  il  quale  non  ne  co- 
nosceva esempio  in  questa  età  (Cf.  1.  e  Vili.  443) ,  pur  volendo  di- 
strigare i  nodi  insolubili,  in  che  s'avvolge  il  calcolo  delle  potestà 
tribunicie  nella  moneta  dell'immediato  antecessore  e  successore  di 
Trajano  Decio,  dopo  molte  dubbiezze  non  seppe  trovare  altra  via 
se  non  supporre  aver  quegli  Augusti  { Filippo  il  giuniore  e  Volu- 
siano)  ricevuta  la  tribunicia  potestà  prima  dell'impero,  quando 
erano  in  condizione  di  Cesari ,  come  iu  tempi  più  antichi  era  av- 

BULLETTINO    1852.  2 
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venuto  a  Tiberio  ,  a  Tito,  a  M.  Aurelio  e  ad  ?ltri  ancora  (D.  N. 
Vili.  443.  414).  La  qual  sagace  congettura  viene  ora  opportuna- 
mente confermata  dat  fatto  quasi  contemporaneo  de'  figliuoli  di 
Trajano  Decio  rivelatoci  dai  monumenti  epigrafici.  Resta  però  a 
vedere,  quali  sicno  precisamente  gli  anni,  ne'  quali  cadono  le  due 
trihunicie  potestà,  che  il  frammento  teste  recato  palesemente  attri- 
buisce ad  Ostiliano  ancor  Cesare.  Nò  la  scelta  sarebbe  dubbiosa, 
quando  attenendomi  alla  sentenza  comune  de' cronologi  io  stabilissi 
senza  dubbio  veruno  in  uno  degli  ultimi  mesi  del  251  gli  auspicii 
del  brevissimo  impero  di  Ostiliano.  In  tal  caso  la  seconda  tribunicia 
potestà  di  lui  ancor  Cesare  dovrebbe  necessariamente  muovere  dalle 
calende  di  gennaro  di  quell'anno  medesimo  251,  e  la  prima  per  le 
cose  ragionate  di  sopra  cadrebbe  negli  ultimi  mesi  soltanto  del  pre- 
cedente. Imperocché  è  ormai  certo  ed  indubitato  ,  che  in  questi 
tempi  la  potestà  tribunicia  rinnovavasi  ad  ogni  ritornar  delle  calende 
di  gennaro,  benché  non  fosse  stata  tenuta  che  per  brevissimo  spazio 
dell'anno  antecedente  (  v.  Borghesi  I.  e.  p.  141  ).  Ma  non  veggo 
nelle  parole  degli  antichi  storici ,  e  per  questi  tempi  ne  abbiamo 
pur  pochi  e  di  notizie  scarsissimi ,  nulla  che  ci  assicuri  essere  stalo 
Ostiliano  associato  all'  impero  da  Treboniano  Gallo  certamente  in 
sul  finire  dell'anno  251,  e  non  piuttosto  nel  principio  dell'anno 
seguente.  Anzi  v'  è  una  circostanza ,  la  quale  m'induce  nell'animo 
il  sospetto  che  alle  calende  di  gennajo  del  252  Ostiliano  non  avesse 
ancora  vestita  la  porpora  imperiale  ;  ed  è  il  vedere  aprirsi  il  nuovo 
anno  dai  consoli  Treboniano  Gallo  Augusto,  e  Volusiano  Cesare, 
e  non  dai  due  Augusti  Treboniano  ed  Ostiliano.  Tutti  sanno , 
quanto  solenne  fosse  il  costume  de'  nuovi  Augusti  di  assumere  i 
fasci  al  primo  entrar  dell'anno  immediatamente  seguente  agli  au- 
spicii del  loro  impero ,  e  perciò  alquanto  strano  mi  sembra  che 
Volusiano  tuttora  Cesare  abbia  nell'  onore  consolare  preso  il  passo 
innanzi  al  nuovo  imperatore  Ostiliano.  Che  se  gli  accordi  fra  Tre- 
boniano ed  il  romano  senato  per  l'elevazione  d' Ostiliano  all'im- 
pero si  vorranno  supporre,  come  se  ne  ha  molta  ragione,  conchiusi 
non  prima  del  gennaro  252  ,  le  due  tribunicie  potestà  che  di  lui 
ancor  Cesare  noi  conosciamo,  potrebbero  occupare  una  qualunque 
parte  degli  anni  251.  252.  Ed  accettando  questo  dato  cronologico, 
il  quale  però  non  altro  e  che  congettura ,  io  potrei  forse  trovare 
nella  storia  la  ragione  dell' onore  tribunicio  comunicato  da  Trajano 
Decio  anche  ad  Ostiliano.  Neil'  entrar  del  251  Erennio  Etrusco  era 
tuttora  Cesare,  come  ha  dimostrato  il  sommo  cronologo  sig.  conte 
Borghesi  (I.  e.  p.  214),  e  sembrami  sia  stato  associalo  all'  impero, 
allorquando  circa  l'estate  s'avviò  insieme   al   padre   alla   funesta 
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guerra  contro  de' (loti.   Qiial  cosa  tanto  naturale  e  piana,  quanto 
l'immaginare  che  Ostiliano,  il  quale  rimaneva  solo  Cesare,  e  forse 
non  muoveasi  di  Uoma,  sia  stato  in  questa  occasione  investito  della 
tribunicia  potestà,  come  Io  era  stato  il  fratello,  e  sollevato  al  grado 
più  vicino  all'impero?  Se  la  mia  divinazione  coglie  nel  segno,  e 
nella  quarta  linea  del  nuovo  frammento  docsi  supplire  la  tribunicia 
potestà  di  Ostiliano,  converrà  nella  prima  scrivere  i  titoli  imperiali 
in  luogo  del  Nob  .  Caes.  senza  che  s'abbia  a  cangiare  pur  un  apice 
nella  seguente,  non  essendo  questi  tempi  ne' quali  gli  Augusti  sde- 
gnassero l'appellazione  di  Princeps  juvenlulis.  —  Tarmi  avere  indi- 
cati e  dichiarati  que'  supplimenti ,  che  soli  possono  convenire  alle 
prime  linee  del  nuovo  frammento  ;  rimane  a  dar  ragione  delle  se- 
guenti. Nelle  quali  nulla  v'  ha  sia  nelle  parole  superstiti  nel  marmo  , 
sia  nelle  supplite,  che  possa  generare  dilTicoltà  o  dubbiezza.  La  qua- 
lità di  figlio  nella  persona  di  Ostiliano  verso  Trajano  Decio  non  è  più 
controversa   dopo    venuta   in  luce  la   colonna    migliare  trovata  a 
Willen  presso  Innsbruck  (V.  Borghesi  l,  e.  p.  213).  I  titoli  di  Tra- 
jano Decio  nulla  hanno  di  nuovo,  tranne  la  designazione  al  quarto 
consolato,  posto  che  l'iscrizione  sia  del  251,  anziché  dell'anno  pre- 
cedente. I  Viatores ,  che  dedicano  il  monumento  non  mi  sembra- 
no poter  essere  altri  da  quelli  i  quali    Caesaribus  et   Cos   et  Pr. 
cpparent ,   ricordati   in    parecchie  iscrizioni   imperiali  (  V.    p.   e. 
Gr.  256.  4,  154.  6  ec). 

Con  questo  frammento  d'iscrizione  imperiale  due  altri  anche 
ne  rinvenni  non  nel  piano  medesimo,  ma  nel  supcriore  del  ricor- 
dato ceraetero.  I  quali  spettano  ambedue   ad   una   sola   iscrizione 
tagliata  come  quella  in  due  o   tre  lastre  adoperate  a  chiudere  lo- 
culi, ed  inoltre  studiosamente  cancellata  ed  abrasa  in  tutte  le  sue 
lettere  senza  che  ne  sia  stata  risparmiata   pur  una  sola.   Eccola  , 
quale  l'ho  letta  e  facilmente  supplita,  scnzachò  l'abrasione  delle 
iettere  mi  faccia  punto  dubitare  della  certezza  della  mia  lettura; 
C.     Julio     Vero    MAXIMO 
nOBILISSIMO  .  CAES  .  GERMANIO. 
»iAX.  DACICO  .  MAX.  SARMATIC. 
»iAX.  PRINCIPI .  IVVENTVTIS 
filio    .    D.    N.    C.    Jul.     Veri 
Maximini    .    P.     F.     A  ug. 


Ho  voluto  dare  in  luce  anche  questi  frammenti ,  i  (piali  nulla 
ci  dicono  che  nelle  altre  epigrafi  onorarie  dedicate  a  Massimino  Au- 
gusto ed  a  Massimo  Cesare  parimente  non  leggasi,  solo  perche 
iiiuna  di  queste  fu ,   per   (juanto  io  conosco ,  rinvenuta  linora  nel 
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suolo  romnno.  E  poiché  veggo  che  l'unica,  la  quale  per  la  prima 
volta  ap[»ariscc  fra  noi ,  è  lutla  furiosamente  cancellata  e  fatta  il- 
leggibile, parmi  sia  da  attribuire  questa  abrasione,  anziché  allo 
zelo  de' cristiani,  a  quella  cagione  medesima,  che  fo' scomparire 
tutti  gli  altri  muuumenti  romani  di  Massimino,  cioè  all'odio  im« 
nienso  del  popolo  romano  verso  di  lui.  Infatti  narra  Erodiano  che 
appena  promulgata  in  Roma  la  novella  dell'assunzione  de'  due  Gor- 
diani all'impero,  l'odio  della  città  contro  Massimino  si  manifestò 
con  ogni  maniera  di  violenze  e  di  sfregi  fatti  ai  monumenti  di  lui, 
i  quali  furono  tutti  distrutti  ed  aboliti  (  ù.vo f^iv.vri;  o-jv  y.ui  eìzóve;, 
Ttfzcd  T£  TiKffKt  TiJ  M«^jj/tvou  y.aTsarfwvTo ,  VII,  7.  3).  Una  colonna  mi- 
gliare esistente  in  Tunisi ,  e  data  esattamente  in  luce  dal  Letronne 
(Revue  Archcologique  1.821)  ne  pone  innanzi  il  caso  singolare  del 
nome  di  Massimino  Augusto  e  Massimo  Cesare  dapprima  cancel- 
lati, poscia  restituiti  sul  marmo.  Il  Letronne  dette  piena  ed  intera 
ragione  di  questa  singolarità  tutta  propria  dell'Africa,  e  forse  della 
sola  Numidia ,  e  previdde  che  tosto  o  tardi  sarebbonsi  in  altre  con- 
trade dell'  impero  rinvenuti  monumenti  col  nome  di  Massimino 
cancellato  né  mai  dappoi  ristabilito.  La  previsione  non  ha  tardato 
gran  fatto  a  verificarsi  :  il  frammento  di  fasti  sacerdotali  scavato 
testé  dalle  rovine  della  Basilica  Giulia  mostra  il  nome  di  Massi- 
mino ben  due  volte,  ed  una  quello  di  Massimo  Cesare  abrasi  a 
bello  studio  collo  scalpello  (Bull.  1849.  133.  134),  ed  i  due  fram- 
menti della  iscrizione  che  ora  ho  divulgata  sono  un  novello  esem- 
pio di  questo  fatto  medesimo,  ed  una  solenne  conferma  della  verità 
del  narrato  da  Erodiano.  g.  b.  de  rossi. 

b.  Lamina  di  piombo  con  imprecazioni  antierotiche. 

D'antiche  lamine  di  piombo  scritte  in  caratteri  e  parole  leg- 
gibili ,  e  che  non  sicno  un  mistero  impenetrabile,  o  vuote  di  senso, 
appena  pochissime  sono  fino  ad  ora  venute  a  notizia  degli  archeo- 
logi; ma  la  seguente  rinvenuta  teste  sotto  i  miei  occhi  medesimi, 
dee  per  certe  qualità  tutte  sue  pro[iric  riputarsi  piuttosto  singolare 
che  rara.  Fu  tratta  dalle  rovine  d'antichi  sepolcri  romani,  non 
saprei  definire  di  quale  età,  nella  vigna  Manenti,  eh' è  alla  sinistra 
della  via  Latina  poco  oltre  al  mezzo  miglio  dalla  città ,  ed  ha 
questa  leggenda  (1): 

(1)  Il  eh.  P.  Ginseppo  Marchi  che  Irorossi  meco  presente  alla  sco- 
perta  1'  ha  {fià  divulgata  nella  Civiltà  Cattolica  (  Vili.  243.  e  seg.  ) 
con  una  breve  esposizione ,  e  promolle  darne  in  luce  un  fac-simile 
con  un  più  dislcso  ra^iunamcnto.  La  lauiiua  ò  stala  acquistala  dal 
musco  Kircberiano. 
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QVOMODO  MOUTVOS  QVI  ISTIC 
SIIPVLTVS  IIST  NIIC  LO^VI 
NEC  SIIUMONARII  POTIIST  SIHC 
RHODINII  APVD  M  LICIMVM 
FAVSTVM  MORIVA  SII  NlIC 
LOQVI  NUC  SIIRMONARII  POSSIT 
ITA  VII  MORTVOS  NUC  Al)  DHOS 
NIIC  AD  IlOMINIIS  ACCIII'TVS  IIST 
SIlIC  RHODINII  APVT  M  LICINIVM 
ACCIIPTA  SIT  UT  TANTVM  VALIIAT 
QVANTVM  ILLII  MORTVOS  QVIII 

Alla  parte  sinistra: 

ISTIC  SIIPVLTVS  IIST  DITII  PATIIR 
UBI  COMMIINDO  VTI  SIIMPIIR 
ODIO  SIT  M  LICINIO  FAVSTO 
ITIIM  M  IIIIDIVM  AMPHIONIIM 
ITIIM  C  POPILLIVM  APOLLONIVM 
ITIIM  VIINNONIA  HIIRMIONA 
ITIIM  SIIRGIA  GLYGINNA 
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Benché  da  queste  imprecazioni  quasi  nuli'  altro  apprendiamo 
di  nuovo,  che  il  verbo  sermonarej  del  quale  non  conoscevamo  esem- 
pio ,  pure  il  monumento  è  veramente  cosa  pressoché  nuova ,  e  di 
pregio  non  volgare.  Avevasi  fino  ad  ora  ,  per  quanto  io  conosco , 
notizia  di  tre  simili  lamine  di  piombo  scritte  in  greca  lingua  ,  e 
d'una  sola  Ialina,  trovate  tutte  dentro  sepolcri;  e  quest'unica  latina 
non  già  imprecativa,  ma  deprecativa  (Bull.  1849.  p.  77).  Delle 
greche  due  furono  trovate  in  Atene ,  e  si  vuole  che  sieno  state 
probabilmente  scritte  tra  le  olimpiadi  105  e  110  (  Boeckh ,  C.  I. 
Gr.  538.  539)  ;  la  terza  viene  da  Cuma  ,  e  sembra  del  secolo  se- 
condo 0  terzo  dell'era  volgare  (Ann.  1846.  pag.  203  seg,).  La  quale 
in  quanto  allo  scopo  ed  a  parecchie  forinole  è  veramente  similis- 
sima  alla  nostra  ;  ma  la  patria  ,  la  lingua ,  l'età ,  e  le  divinità  che 
vi  sono  invocate,  la  pongono  ad  una  grande  distanza  da  questa  che 
il  nostro  suolo  oggi  ci  rende.  Questo  e  adunque  l'unico  monumento 
romano  che  ci  avanza  d'  una  superstizione  cotanto  decantata  e  fa- 
mosa presso  ogni  maniera  d'antichi  scrittori  :  e  monumento  d'assai 
rimota  età ,  e  nella  lingua  non  meno  che  nella  religione  pretta- 
mente romano ,  senza  mescolanza  di  riti  stranieri  e  barbarici.  La 
paleografia  poi  di  cotesta  lamina  è  un  corsivo  latino  così  schietto 
e  primitivo ,  che  invano  forse  se  ne  cercherebbe  altrove  un  csem- 
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pio  di  pari  integrità  e  perfezione.  Facciamci  a  dichiarare  con  brevi 
parole  questi  prcgj  del  nuovo  monumento. 

Gli  antichi  scrittori  nel!'  apparato  ferale  dei  sortilegi  e  delle 
magic,  con  le  seniiuste  ossa  e  la  tabe  d'umani  cadaveri,  pongono 
anche  certe  lamine  di  piombo  letterale,  le  quali  scritte  con  istra- 
ni  e  misteriosi  caratteri  ,  dopoché  con  quc'  scellerati  ed  inumani 
riti  erano  state  consecrate ,  nascondevansi  nelle  case  di  quelli, 
contro  ai  quali  l' incantesimo  era  diretto  (1).  La  qual  maniera  di 
malefìcio  evidentemente  è  quella  che  Tacito  e  Dione  raccontano 
essere  stata  usata  a  procurar  la  morte  di  Germanico  ;  nelle  cui  do- 
mestiche pareti,  non  ne' sepolcri,  come  sembrano  credere  l' Gher- 
lino (  ad  Tac.  Ann.  II.  69  )  ed  il  Bocckb  (  C.  I.  Gr.  I.  p.  488  ) , 
furono  celate  e  racchiuso  quelle  divozioni.  Ma  la  nostra  lamina,  e 
le  altre  che  teste  ho  annoverate  (  eccetto  in  qualche  parte  quella 
di  Cuma  )  hanno  caratteri  e  sensi  chiari  ed  aperti  quanto  altri  mai  ; 
e  non  fra  domestiche  pareti,  ma  dentro  sepolcri  furono  rinvenute. 
Del  quale  superstizioso  costume  fé'  conoscere  la  ragione  il  chiar. 
sig.  dott.  Henzen  (  Ann.  1.  e.  Bull.  1.  e),  dimostrando  come  i  mani 
dei  sepolti  erano  stimati  vogliosi  e  potenti  di  trarre  a  se  e  rapirsi 
i  superstiti,  sopratutto  se  dati  in  loro  balìa  per  mezzo  di  inespia- 
bili dire  ed  esecrazioni.  Parrebbe  adunque  che  di  cotcste  malefiche 
lamine  due  siano  quasi  le  specie  o  le  classi;  le  une  magiche  e 
traenti  la  loro  virtù  dalla  consecrazione  e  dalle  arcane  formole 
iscrittevi,  ed  operanti  il  maleficio  nel  luogo  ov' erano  depositate;  le 
altre  di  pura  e  semplice  imprecazione  o  deprecazione  ,  avvalorata 
da  sacrificii  ai  mani  del  sepolto,  nella  cui  tomba  deponevansi.  Ed 
infatti  quell'unica  che  fino  ad  ora  avevamo  in  lingua  latina ,  con- 
tiene una  formola  deprecativa ,  la  quale  nulla  ha  di  comune  coi 
sortilegi  e  colle  magie;  e  d'altra  parte  le  dire  imprecazioni  erano 
tenute  per  inespiabili  di  loro  natura  :  dira  delcstatio  nulla  expiatur 
vidima  (Horat.  epod.  v.).  Pur  nondimeno  benché  cotesta  distinzione 
mi  sembri  dovere  talvolta  avverarsi,  non  posso  però  darla  per  co- 
stante e  normale.  Lamine  evidentemente  magiche  rinvengonsi  ta- 
lora dentro  sepolcri.  Due  esempi  io  ne  conosco  nell'istessa  Via 
Latina;  una  con  greche  lettere  di  senso  impenetrabile,  ed  arcani 
segni  tornò  in  luce  dai  sepolcri  frugati  nella  loro  vigna  dai  signori 

(1)  Oltre  al  notissimo  luogo  di  Tacito  (Ann.  II.  69)  e  quel  di  Dione 
(LVIl.  18)  cui  tutti  allegano  in  questo  proposilo  V.  Apuleio  (Met.  Ili 
ed.  Oudendorp.  p.  205),  e  S.  Girolamo  (Vii.  Hilar.  §.  21.  opp.  ed. 
Ver.  II.  23).  Anche  Arnobio  (li.  S2.  ed.  Ilildobrand  p.  172)  ricorda 
certe  lamine  magiche  o  superstiziose,  ma  non  maleflche ,  anzi  bene- 
fiche, cioè  del  genere  ie'  filatteri. 
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Aquari;  un'altra  non  meno  misteriosa  ed  inintclligihile  ne  ritrovò 
pur  ora  il  sig.  Luigi  Arduini  in  quella  medesima  vigna  Manenti, 
dalla  quale  ci  viene  questa,  che  io  sono  intento  a  dicliiararc;  ed 
era  rotolata  e  racchiusa  dentro  un  vase  di  terra  cotta  ,  destinato 
forse  a  contenere  malefici  e  ferali  liquori.  Quella  di  Cuma  viene 
anch'  essa  da  un  sepolcro,  e  per  certi  stranissimi  segni  che  vi  sono 
incisi  da  capo,  e  per  le  divinità  che  vi  sono  invocate,  nomi  bar- 
bari e  ia  ninno  potuti  intendere,  dee  senza  dubbio  annoverarsi  tra 
le  magiche  superstizioni.  E  di  pari  indole  e  natura  io  inchino  a 
credere  anche  la  nostra.  Chiunque  si  fa  a  leggerne  le  antierotiche 
imprecazioni,  corre  tosto  col  pensiero  alle  esecrande  arti  della  Ca- 
nidia  di  Orazio,  e  delle  altre  venefiche,  quando  detestate,  quando 
invocate  negli  erotici  carmi,  ed  anche  in  altri  scritti  degli  antichi 
poeti  e  prosatori.  La  triplice  imprecazione,  in  ciascuna  delle  quali 
con  studiata  ripetizione  ritorna  il  nome  di  Rodine,  tantoché,  dimen- 
ticato questo  nell'ultima,  fu  poi  aggiunto  fuor  della  linea,  ci  ri' 
corda  la  legge  solenne  d'ogni  incantesimo ,  che  vuole  il  numero 
ternario  (V.  Marini  Arv.  p.  C40)  :  così  ter  dico  ter  incanto  te  leg- 
gesi  nel  famoso  chiodo  magico  del  cav.  Tempie  (Ann.  1846,  p.  214 
segg.),  e  tre  imprecazioni  sono  scagliate  contro  Valeria  Codratilla 
nella  lamina  magica  cumana,  che  or  ora  ho  ricordata.  Che  se  ve- 
ramente questa  nuova  lamina  romana  è  anch'  essa  frutto  di  scerete 
magie,  sarà  da  cercare,  perchè  nulla  abbia  nel  suo  dettato  di  mi- 
sterioso e  d'occulto.  E  la  ragione  io  trovo  nell'età  del  monumento. 
Il  quale  per  la  bellissima  lingua,  gli  arcaismi  dell'  ortografia,  e 
meglio  anche  della  scrittura  corsiva  palesa  un'età  di  molto  ante- 
riore a  quella,  in  che  la  colluvie  delle  superstizioni  asiatiche  avea 
fatti  quasi  dimenticare  in  questi  arcani  riti  gl'iddii  infernali  di 
Grecia  e  di  Roma,  e  stimare  impotenti  le  dire  e  le  imprecazioni 
formulate  in  lingua  usitata  e  comune. 

Infatti  la  scrittura  di  questa  lamina  ha  un  aspetto  veramente 
arcaico,  e  serba  costantemente  le  forme  corsive  della  foggia  più 
antica  senza  quasi  verun  mescolamento  di  quelle ,  che  sono  proprie 
all'alfabeto  quadrato ,  e  son  le  seguenti  : 

y\  K  (  ìMii'CvH  I  lvA^ 
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Delle  quali  alcune  sono  assai  comuni  ed  usitalc  negli  antichi  mo- 
numenti di  scritlura  corsiva  od  a  quella  avvicinantesi  :  altre  assai 
rare:  tutte  insieme  riunito  in  un  solo  sistema  alfabetico  non  s'in- 
contrano forse  in  monumenti  latini  dati  in  luce  per  le  stampe. 
Credo  che  non  ne  manchino  esempi  nei  graditi  pompeiani;  de' quali 
pochissimi  sono  divulgali,  ma  molti  ne  ha  letti  il  mio  amico  il  eh. 
V.  llatT.  Garrucci;  e  spero  non  vorrà  tardare  più  a  lungo  a  renderli 
di  pubblica  ragione.  E  poiché  questo  tesoro  di  paleografia  non  è 
ancor  venuto  in  luce,  m'astengo  dal  ragionare  di  proposilo  sopra 
la  piii  antica  scrittura  corsiva  latina  ,  restringendomi  alle  osserva- 
zioni seguenti  sii  quella  del  nuovo  monumento.  Alle  lettere  li  (E), 
ed  I'  (F)  notissime  in  questa  maniera  di  scrittura  risponde  la  li  (L) 
derivata  senza  dubbio  da  un  medesimo  sistema,  e  che  pur  nondi- 
meno è  assai  rara  nei  monumenti  ;  io  ne  ricordo  appena  due  o  tre 
esempi ,  l'uno  in  una  iscrizione  Vaticana  di  scrittura  in  gran  parte 
corsiva ,  l'altro  nella  laminetta  latina  che  di  sopra  ho  già  menzio- 
nata; e  mi  sembra  di  vederla  anche  in  un  graffito  pompeiano  dato 
in  luce  dall'Avellino  (Osserv.  sopra  alcuni  graffiti  ctr.  lav.  II).  Anche 
piii  rara  è  la  ^  (P) ,  che  fuor  di  qualche  simile  graffito  pompeiano 
(Avellino  I.  e.  tav.  I.  II),  non  mi  sovviene  aver  veduta  mai  in  mo- 
numenti epigrafici  latini.  L' intero  alfabeto  s'avvicina  in  molte  parti 
a  quello  del  bronzo  di  Rapino  (V.  Ann.  184G.  p.  82  e  seg.)  rico- 
nosciuto dal  Mommsen  per  proprio  certamente  de'Marsi  e  Sabini; 
ed  il  lodato  padre  Garrucci  mi  scrive  averlo  anche  trovato  in  altre 
iscrizioni  di  origine  certamente  marsa.  Converrebbe  adunque  cer- 
care, se  da  cotesto  popolo  l'abbiano  tolto  ad  imprestito  i  Latini,  o 
non  piuttosto  la  natura  medesima  della  scrittura  corsiva  gli  abbia 
indotti  a  modificare  in  quella  forma  l'alfabeto  quadrato.  Alla  quale 
quistione  io  non  ardisco  ora  risolutamente  rispondere,  ma  farò 
soltanto  osservare  che  l' indole  ed  il  carattere  proprio  del  corsivo 
opposto  a  quello  della  scrittura  quadrala  tende  di  necessifi  ad  eli- 
minare al  possibile  gli  angoli  retti ,  ed  a  lasciare  sospese  ed  incom- 
piute le  curve.  E  perciò  si  vollero  sopralutto  sostituite  alle  lettere 
E,  F,  L,  le  forme  puramente  lineari  II,P,Ii,  le  quali  è  chiaro 
non  aver  originariamente  preso  luogo  nell'alfabeto  latino  capitale  e 
(juadrato ,  ma  nel  solo  corsivo.  Della  qual  cosa  si  ha  una  prova 
stringente  anche  nella  osservazione  del  eh.  sig.  dott.  Mommsen  ,  il 
quale  tuttoché  non  sembri  aver  riconosciuta  l' indole  esclusivamente 
corsiva  delle  lettere  II,  I',  nellalfabeto  latino  (V.  Die  Unteritalischen 
Dialekte  p.  20.  Cf.  Ann.  J846.  p.  80  seg.),  pure  assicura  non  incon- 
trarsi queste  giammai  nelle  leggende  delle  monete  od  in  altri  pubblici 
monumenti  epigrafici.  Ma  di  questo  argomento  basti  il  detto  fin  qui. 
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LVlà  della  lamina  parmi  da  stabilire  fra  il  secolo  scltimo  e 
l'ottavo  di  Roma,  e  più  probabilmente  in  quello  che  in  questo. 
Nella  costruzione  v'ha  in  (ine  un'  anomalia,  che  non  parmi  in  guisa 
veruna  conciliabile  con  lo  regole  del  rotto  partarc  latino  ;  e  sembra 
senz'altro  un  errore  o  distrazione  di  chi  scrisse  questa  curiosissima 
lamina.  g.  b.  de  uossi. 

e.  Osservazioni  sopra  il  musaico  testé  discoperto 
nella  cattedrale  di  Pesaro. 

Per  la  miglioro  intelligenza  e  dichiarazione  del  musaico  di  Pe- 
saro descritto  nel  IJullottino  dolio  scorso  Deccmbrc  1851  (p.  203) 
non  sarà  inopportuno  il  ricordare,  che  ne' secoli  tardi,  cioè  circa 
il  settimo  ed  i  seguenti,  fu  costume  non  raro,  sopralulto  nell'Ita- 
lia supcriore,  lo  adornare  i  pavimenti  delle  basiliche  cristiane  con 
lavori  di  musaico  ritraenti  immagini  non  solo  simboliche,  ma  ben 
anco  mitologiche  ;  aggiuntevi  iscrizioni  metriche,  che  ne  dichiara- 
vano i!  senso.  Cosi  in  un  pavimento  in  Pavia  (  Ciampini  Vet.  Mon. 
T.  IL  p.  5.  tab.  II.  ed.  Rora.  1747),  oltre  al  Davidde  col  Golia, 
ed  ai  pesci  nell'acqua,  vedesi  anche  Teseo  col  Minotauro,  d'iscri- 
zione TESEVS  INTRAVIT  MONSTHVMQVE  BIFORME  NECAVIT.  Ed  Una  piena 

esposizione  del  senso  allegorico ,  in  che  volevasi  intendere  quel 
mito,  Icggosi  in  un  musaico  del  secolo  decimo,  posto  anch'esso 
nel  pavimento  della  chiesa  di  S.  Savino  in  Piacenza,  dove  sotto  al 
labirinto  è  scritto  :  Hunc  mundum  typice  labyrinthus  denotai  iste^ 
Intranti  largus  redeunti  scd  nimis  artus  ecc.  (Campi  St.  eccl.  di 
Piacenza  1.  241).  Nel  qual  pavimento  vedevansi  anche  le  imma- 
gini de'  dodici  segni  celesti  dentro  forme  circolari  con  versi  latini 
attorno;  circostanze  tutte,  che  assai  s'avvicinano  al  Tritone  effigiato 
nel  musaico  di  Pesaro,  cui  allude  il  verso  :  Est  homo  non  tolus  me- 
diusj  sed  piscis  ab  imo.  Perlochè  sarebbe  forse  più  conforme  al 
genio  di  quella  età  cercare  in  quel  Tritone  un  senso  mitologico- 
morale ,  o  se  vuoisi  anche  mitologico-dommatico ,  di  quello  che 
riconoscervi  puramente  e  semplicemente  l' antichissimo  simbolo 
cristiano  del  pesce  alludente  al  Cristo  IX0Y2,  ed  al  fedele  ri- 
nascente nelle  acque  del  battesimo  ;  simbolo  che  non  mai  tro- 
vammo fino  ad  ora  effigiato  sotto  forme  semipaganiche.  E  poi- 
ché gli  esempi,  che  io  conosco,  di  quest'uso  simbolico  de' miti 
pagani  negli  ornamenti  delle  chiese  cristiane  sono  o  dcU'jDvo  caro- 
lino incirca,  o  forse  anche  più  recenti,  io  inchino  ad  assegnare  a 
quella  età ,  anziché  ai  tempi  di  Giustiniano  ,  il  musaico  pesarese. 
La  qual  mia  opinione  e  anche  rafforzala  dalle  sigle  dell"  iscrizione 
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metrica  e  {eit)  no  {homo)  n  (non),  le  quali  sarà  pur  dilTìcile  rinve- 
nire in  iscrizioni  del  secolo  sesto ,  ed  in  ogni  caso  vi  sono  certa- 
mente rarissime.  Che  se  la  paleografia  del  musaico  e  veramente 
al  tutto  simile  a  quella  dell'iscrizione  romana  di  Belisario,  sarà 
anche  questo  un  argomento  per  abbassarne  l'età:  che  l'iscrizione 
allegata  ,  benché  ricordi  un'  opera  di  quel  famoso  capitano,  sembra 
però  assai  a  lui  posteriore  di  tempo  (V.  Sarti ,  App.  ad  Crypt.  Vat. 
p.  73).  Ed  infatti  il  vessillo  che  sventola  sopra  la  nave,  ed  affidato 
all'asta  per  l'uno  de' capi  tutto  dispiegasi  in  lungo  ed  orizzontal- 
mente, è  cosa  propria  meglio  de'  Franchi  o  de'  Lomgobardi,  che 
de'  Romani  o  de'  Bizantini,  presso  i  quali  il  labaro  militare  avea, 
come  è  noto,  una  forma  tutto  diversa  da  quella  de'  vessilli  barba- 
rici. Non  nego  però  che  anche  iGoti,  od  altri  barbari  del  setten- 
trione, poterono  fin  dal  secolo  quinto  usare  in  Italia  quella  foggia 
di  militari  vessilli,  della  qual  cosa  potranno  renderci  conto  i  co- 
noscitori de'  costumi  di  que'  popoli  :  io  per  me  mi  confesso  digiuno 
delle  notizie  necessarie  a  giudicarne  con  sicurezza. 

G.    B.    DE    ROSSI. 

d.  Iscrizione  consolare  dell'anno  di  Cristo  210. 

Due  nuovi  frammenti  d'un' importante  iscrizione  pagana,  posti 
alla  bocca  d'un  sepolcro  cristiano  nel  cemetero  di  Callisto  a  destra 
dell' Appia,  discoperti  appena  jeri  (5  Aprile),  parmi  sieno  da  sog- 
giungere a  quelli,  che  di  sopra  ho  dichiarato;  poiché  gli  uni  e  gli 
altri  con  pari  vicenda  e  per  l' istesse  cagioni  furono  in  antico  mu- 
tilati e  sepolti  ed  ora  tornano  alla  luce  del  giorno.  Mi  si  permetta 
adunque  di  qui  inserirli  con  pochi  cenni  dettati  in  fretta,  su  quel 
che  parmi  possa  raccomandarli  all'attenzione  degli  eruditi.  Le  due 
lastrine  segate  dall'  intera  pietra  originale  perfettamente  combacia- 
no,  e  danno  il  seguente  brano  d'iscrizione: 

LoCVS  ■  ADSIGNATus  ab et 

...  CATIO  •  SABINO  •  C  C-  V-  V.  curatoribus  asdium 

iACR   OPERVxMQ-  WULicorum 

PR  •    KAL-  

M.  ACILIO-  FAVSTINO    A  TRtorto  .  Rufino  .  cos. 

Cu/ ATORIB   L-  FABIO  •  FAVSfo? 

G  .E  L  A  S  I  N  0  •    1 1 1 1     (1) 

(11  Le  prime  lettere  di  questa  linea  sono   mancanti   della  metà 
iiift'iiore  perduta  col  resto  del  marmo ,  perciò  quelle  che  io  ho  segnate 
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Questa  memoria  e.  (Ioli' anno  di  Cristo  210,  nel  qunlc  i  fasti 
volgari  segnano  consoli  M.  Acilìo  Faustino  e  .  .  .  Triario  Rufino. 
li  Marini  (  Arv.  p.  177  )  avea  già  cangialo  il  prenome  del  primo 
Manto j  in  Marco:  dalla  nuova  epigrafe  apprendiamo  (picllo  del  se- 
condo ,  cioè  Aulo ,  che  ora  non  ricordo  ci  sia  stato  trasmesso  da 
venni  altro  monumento.  De'  due  curatori  acdium  sacrarum  ctc. , 
che  erano  ricordati  in  questa  pietra ,  solo  superstite  è  (alio  Sabino 
(perduto  il  prenome),  nel  quale  è  impossibile  non  riconoscere  quel 
personaggio  medesimo ,  che  ne'  fasti  volgari  è  segnato  console 
nell'anno  216,  co' nomi  C.  Atius  Sabinus  11.  11  Giorgi  (  Not.  ad 
Baron.  a.  21G)  aveva  già  avvertilo,  che  male  sulla  fede  d'un  mar- 
mo dato  in  luce  dallo  Spon  (  It.  P.  I.  p.  34G  )  e  dal  Fabrelti 
(082.  70)  a  (piesto  Sabino  davansi  i  nomi  di  C.  yltjo,  quando  in  quel 
marmo  medesimo  era  egli  chiaramente  appellato  Catio  ;  la  qual 
correzione  viene  ora  confermata  e  stabilita  da  questa  nuova  testimo- 
nianza epigrafica.  Ed  assicurato  il  nome  di  Catio  a  Sabino  mi  sarà 
anche  facile  l'assicurargli  un  posto  nella  scric  de'  prefetti  urbani, 
contrastatogli  dal  Cardinali  (  Lettera  intorno  alla  serie  de'  Pref. 
di  R.  p.  27)  ;  e  correggere  una  pregevole  iscrizione  metrica  ostien- 
se (Grut.  99.  2.  Doni  IV.  55.  Mur.  353.  4),  che  già  il  Corsini 
(Ser.  Pr.  U.  p.  H4  )  erasi  avveduto  spettare  al  nostro  Sabino. 
Nella  quale  s'è  letto  finora  negli  ultimi  due  versi:  Urbanis  Catius 
(il  Muratori  legge  Tacitus ,  il  Grutero  Tatins,  il  Doni  Catius J 
gaudcns  me  fascibus  auctum  -  Neptunoque  patri  ludos  fecisse  sabi- 
nos  ;  senza  che  ninno  abbia  saputo  mai  dire  che  cosa  fossero  que- 
sti ludi  sabi7ii.  Egli  è  per  me  chiaro ,  che  dee  correggersi  il  Sa- 
binos  in  Sabimis ;  e  così  cessa  ogni  oscurità,  e  Catio  Sabino  riac- 
quista intero  ed  aperto  il  documento  della  prefettura  urbana  che 
sostenne  circa  questi  anni.  Se  la  cura  delle  opere  pubbliche  fosse 
stata  propria  soltanto  di  personaggi  preterii  noi  avremmo  anche 
acquistalo  oggi  un  dato  certo  per  stabilire  il  primo  consolato  di 
Catio  Sabino  posteriore  al  210,  e  forse  lo  riconosceremmo  in  quel- 
lo del  Sabino  console  ordinario  nel  214.  Ma  il  Borghesi  ha  di- 
mostrato (Iscr.  del  Cons.  Burbulejo  p.  53),  che  preterii  e  conso- 
lari ebbero  indistintamente  quella  cura  :  laonde  non  rimane  altro 
ad  osservare  se  non  il  congiungersi  qui  chiaramente  la  cura  aedium 

E,  L,  I,  potrebbero  a  tiiUo  rigore  essere  anche  F,  I,  L;  ma  è 
chiaro  che  non  vi  si  dee  leggere  altro  che  un  cognome ,  ed  il  più  ac- 
concio parmì  Gelasino ,  cognome  raro  sì,  ma  non  nuovo  nella  latina 
epigrafia.  Benché  il  marmo  sia  mutilalo  nella  parte  inferiore,  pure  è 
assai  probabile  che  l' ultima  linea  superstite  sia  stata  anche  T  ultima 
dell'intera  iscrizione  originale. 
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sacrarum  con  quella  delle  opere  pubbliche ,  la  qual  cosa  conferma 
con  raro  e  pressoché  unico  esempio  epigrafico  i  ragionamenti  del 
lodato  eh.  Borghesi  sopra  l'ufTicio  di  que'  curatori  (1.  e.  p.  51  scg.). 
Il  luogo  che  qui  dicesi  da  cotestoro  assegnato  fu  probabilmente 
per  un  tempio  o  fano;  e  di  siffatte  assscgunzioni  di  luogo,  ove  fosse 
da  costruire  un  tempio  decretate  dai  curatori  delle  opere  pubbliche, 
altri  esempi  s'incontrano  nelle  leggende  epigrafiche  (v.  Gr.  26.  3; 
128.  2)-  Infatti  quegli  altri  curatori  che  sono  nominati  a  guisa  di 
eponimi  nelle  ultime  due  linee,  senza  che  si  dica  qual  cura  fosse 
loro  affidata  non  niLscmbrano  poter  essere  altri  che  quelli  del  fano 
0  del  collegio,  che  s'accingeva  a  costruire  un  sacro  edifìcio;  dei 
quali  al  secondo  dee  essere  stato  rinnovato  quattro  volte  1" ufficio; 
esempio  forse  nuovo  ne'  curatori  *de'  collegii ,  de'  quali  appena  al- 
cuni talvolta  appcllansi  curatores  iterum  (v.  Marini  Iscr.  alb.  p.  8. 
Arv.  p.  692.  699).  A  qual  collegio  possa  spettare  questo  monumento 
egli  è  impossibile  indovinarlo;  pur  nondimeno  non  è  fuor  di  pro- 
posito il  ricordare  ch'egli  viene  dagli  ipogei  cristiani  della  vigna 
oggi  Molinari ,  un  dì  Cassini ,  'dove  appunto  ebbe  sede  un  collegio 
di  Silvano  notissimo  per  una  donazione  fattagli  da  una  cotale  Giu- 
lia Monimc  (Ordii  4947),  e  dove  fu  anco  rinvenuta  una  memoria 
(Marini  Arv.  p.  699)  d'un  Lixus  curator  iterum  d'un  collegio,  che 
a  me  sembra  quello  stesso  di  Silvano  che  pur  ora  ho  nominato. 

Ma  intorno  alla  nuova  iscrizione  basteranno  forse  questi  rapidi 
cenni,  nò  del  rimanente  le  strettezze  del  tempo  e  dello  spazio  mi 
consentirebbero  di  ragionarne  più  largamente.        g.  b.  de  rossi. 

IV.  LETTERATURA. 

Rapport  fait  au  nom  de  la  commission  du  prix  de  Numismatique 
sur  le  concours  de  1851  par  M.  Lenormant.  Paris  1851,  in  4° 
de  il  pag. 

Di  quattro  opere  numismatiche ,  che  erano  state  inviate  al- 
l' Accademia  francese  d"  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  pel  concorso 
al  premio  numismatico  del  1851,  furono  premiate  le  due  seguenti 
presentate  da  Celestino  Cavedoni  di   Modena  : 

1.  Numismatica  Biblica,  o  sia  dichiarazione  delle  monete  an- 
tiche memorale  nelle  sante  Scritture.  Modena  1850,  in  8"  con  tavola. 

2.  Francisci  Carcllii  Numorum  Ilaliae  vctcris  tabulas  CCll 
edidit  Caelcstinus  Cavedonius,  Lipsiae  MDCCCL,  in  4°  maj. 

Il  signor  Lenormant ,  uno  de'  cinque  componenti  la  commis- 
sione per  raggiudicazione  del  detto  premio,  die  il  suo  voto  a  con- 
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dizione  di  farne  un  rapporto  accoinpagnato   da  certo  nunicro  di 
osservazioni  e  di  riserve,  da  pubblicarsi  per  Io  stampe. 

Cotali  osservazioui  e  riserve  riguardauo  spccialuionte  l'cdizio- 
iic  delle  tavole  del  Carelli,  fatta  di  conserto  dal  cb.  signor  dottore 
lim.  llraun  e  dallo  scrivente  Gel.  Cavedoni. 

t  111  una  siiTatta  intrapresa  ,  avverte  il  signor  Lenormant,  la 
posizione  del  sig.  Cavedoni  ricsciva  assai  difficile;  ed  anincbè  egli 
l'accettasse  facca  d'uopo  di  tutto  il  suo  trasporto  per  la  scienza. 
Il  primiero  editore  (  sig.  dott.  Braun  )  in  elTelli  non  poteva  non 
prcvetlerc  tutte  le  obbiezioni  clic  per  certo  levate  sarcbbonsi  con- 
tra  r  impiego  eh'  egli  propoiievasi  di  fare  delle  tavole  del  Carelli. 
Un  buon  numero  di  esse  rimonta  ad  un'epoca,  nella  quale  l'arte 
d"  incidere  le  medaglie  era  ancora  per  cosi  dire,  nella  sua  infanzia; 
e  se  il  Carelli  potea  trovare  scusa  nella  inesperienza  degli  artisti 
del  paese  suo  ,  ciò  non  toglie  che  una  collezione  così  imperfetta 
posta  in  luce  nel  1850  non  debba  produrre  una  poco  gradevole 
decezionc  ». 

La  decezionc  temuta  dal  sig.  Lenormant  non  può  altrimenti 
avere  luogo  pel  discreto  lettore ,  che  pure  abbia  dato  un'  occliiata 
alla  prefazione,  ove  candidamente  avvertesi  {p.  VII):  cumqiie  in 
plerisquc  {tabulis}  eximium  arlificium  una  cum  Avdlinio,  lìorghc- 
sio,  Radulpfw  lìochetlo  aliisquc  admirarcr,  inaliìs  aliquol  diagram- 
mala non  jicrfccta  aut  archetypis  interdum  non  consenlicnlia  dc- 
prehendij  con  quel  che  segue.  Alle  opposizioni  del  sig.  Lenormant 
contro  il  generoso  divisaniento  del  benemerito  sig.  Braun  di  sal- 
vare come  da  certo  naufragio  le  tavole  proparale,  un  40  anni  fa, 
dal  Carelli,  fanno  bel  contrasto  i  tiuiori  dello  smarrimento  di  esse 
che  turbavano  il  dotto  Milliugcn  (  Considér.  sur  la  numinm.  de 
Vane.  Italie,  p.  IV). 

»  La  raccolta  del  Carelli,  prosegue  il  sig.  Lenormant,  ove  ì  pez- 
zi dell'aes  grave  trovansi  frammisti  all'altre  medaglie,  ed  ove  le 
diverse  serie  di  esso  sono  indistintamente  confuse,  non  può  oggi- 
giorno dare  alle  persone  inesperte  se  non  che  una  idea  falsissima 
dello  stato  della  scienza.  Or  bene,  sopra  le  dugento  tavole  del  Ca- 
relli ve  n'  ha  ben  58  che  trovansi  in  questo  caso  t>. 

Ma  egli  doveva  considerare,  che  certe  opere  scientifiche,  sic- 
come questa,  non  sono  fatte  per  tutti,  ma  sibbene  po'  dotti  ed  e- 
sperti,  e  che  auclu»  un  lettore  meno  esporto  non  si  formerà  altri- 
menti un'  idea  falsissima  dello  stato  della  numismatica  dell'antica 
Italia  nel  1850,  sendo  egli  stato  avvertito  nella  prefazione,  che  la 
raccolta  del  Carelli  ne  rappresenta  anzi  Io  stato  di  essa  iiiiinisma- 
tica  quale  si  era  intorno  all'  anno  1812,  e  poi  trovando  riordinali 
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e  dislinti,  per  quanto  era  fattibile,  i  pezzi  dell' ae«  grave  col  sus- 
sidio delle  descrizioni  e  dell'  indice  alfabetico  delle  città  (v.  prae- 
fat.  p.  VII,  Vili  ).  Tanto  e  ciò  vero,  che  lo  stesso  sig.  Lenonnant, 
poche  linee  dopo  ,  ebbe  a  lodare  gii  sforzi  da  me  fatti  per  rime- 
diare a  quegl'  inconvenienti  e  per  rettificare  la  classificazione  se- 
gnatamente di  quelle  prime  58  tavole.  Anche  dopo  la  riordinazio- 
ne dcll'aes  grave  fatta  da' eh.  PP.  Marchi  e  Tessieri  le  tavole  del 
Carelli  hanno  la  propria  loro  importanza,  contenendo  alquante  me- 
daglie che  forse  d'altronde  non  sarebbono  cognite,  nò  raccolte 
in  uno. 

»  Ben  vedcsi ,  scrive  il  sig.  Lenormant ,  che  il  primiero  edi- 
tore (  sig.  Braun  )  intese  di  presentare  al  pubblico  le  tavole  del 
Carelli  siccome  raccolta  possibilmente  completa  delle  medaglie  del- 
l'antica Italia.  Ora  quelle  tavole,  tali  quali  trovansi  pubblicate  dal 
sig.  Braun,  sono  ben  lungi  dal  presentarne  un  tal  risultato  ». 

Ma  come  mai  potè  ciò  asserire  il  sig.  Lenormant,  mentre  che 
tutt' altra  si  fu  l'intenzione  del  sig.  Braun  espressa  in  queste  chia- 
re parole  della  prefazione  (p.  VII):  Tabulas  Carellianas  tales  t 
quales  accepìt,  edere  constituit,  additurus  postmodum  supplementa y 
quae  iam  congessit,  quaeque  se  iti  dies  ìocupletaturum  sperai.  Qua- 
si direbbesi,  che  il  sig.  Lenormant,  avido  di  cercar  difetti  per  en- 
tro al  libro,  avesse  omesso  di  leggere  la  prefazione,  ove  trovasi  la 
risposta  a  tutte  o  quasi  tutte  le  censure  sue  contro  il  sig.  Braun 
e  contro  di  me  altresì. 

»  Il  Cavedoni,  scriv'cgli,  indicò  l'evidente  falsità  di  certi  mo- 
numenti, che  fecero  abbaglio  al  Carelli,  ma  gli  stretti  limiti  della 
sua  descrizione  lo  impedirono  di  recare  al  male  tutti  i  rimedii , 
de'  quali  faceva  d'  uopo.  Egli  non  a  bastante  estese  l'eliminazione 
delle  medaglie  false;  egli  non  indicò  le  lacune,  che  trovansi  nelle 
tavole  del  Carelli;  egli  lasciò  sussistere,  almeno  ne'  titoli,  un  certo 
numero  di  città  imaginarie;  egli  trascurò  di  chiamare  la  storia  in 
soccorso  delle  spiegazioni  ogni  qual  volta  ciò  far  si  poteva  ". 

Conscio  a  me  stesso  di  aver  posta  ogni  diligenza  per  elimina- 
re le  medaglie  false  ed  ì  nomi  delle  città  imaginarie ,  pregai  per 
lettera  il  sig.  Lenormant,  che  si  compiacesse  lealmente  specificar- 
mi SI  quelle  come  queste;  ma  nel  decorso  di  circa  due  mesi  non 
n'  ebbi  risposta  di  sorta.  Di  medaglie  false ,  da  me  non  avvertite 
per  tali ,  o  dubbie ,  ora  non  mi  sovvengono  che  sole  due  ,  ciò  sono 
forse  il  decusse  con  la  Vittoria  in  biga  (tab.  XXXI)  e  l'aureo  san- 
nitico  della  guerra  sociale  (  tab.  CCII,  22  )  posto  in  dubbio  dagli 
archeologi  napoletani  (Bull.  Napol.  Ann.  VI,  p.  47).  Se  per  città 
imaginarie  il  censore  intese  indicare  i  nomi   insussistenti  di  alcu- 
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ne  attribuzioni  che  leggonsi  nella  descrizione  del  Carelli  stampata 
nel  1812,  ed  ora  riprodotta  appiè  di  pagina  della  mia  descrizione, 
per  cura  e  saggio  accorgimento  de' eh.  Jahn  e  Mommscn;  egli  ha 
torto  manifi'sto,  poiché  la  descrizione  del  Carelli  dovea  riprodursi 
nella  sua  integrità,  e  d'altra  parte  il  discreto  lettore  viene  avvertito 
della  insussistenza  di  quelle  attribuzioni  pel  riscontro  della  mia  de- 
scrizione, 0  delle  annotazioni  dell'Avellino,  oppure  delle  avverten- 
ze aggiunte  dai  sullodali  due  dotti  professori  di  Lipsia. 

All'altre  due  taccio  datemi  dal  signor  Lenormant,  di  non  ave- 
re indicate  le  lacune  delle  tavole  del  Carelli,  e  di  non  avere  chia- 
mato in  soccorso  la  storia,  serve  di  risposta  quanto  ebbi  avvertito 
nella  prefazione,  specialmente  con  dire  (p.  Vili  ):  ita  ut  tamquam 
nota  vulgo  praeterircm  fere ^  quae  de  antiquis  Italiae  nummis 
Ecklielius  (diiqtie  pracstantiores  archaeologi  conscripserunt. 

Il  signor  Lenormant  avrebbe  pure  desideralo,  eh'  io  esponessi 
il  parer  mio  intorno  alla  soverchia  antichità  attribuita  aWaes  gra- 
ve italico  dai  benemeriti  illustratori  del  museo  Kircheriano  e  da 
altri  archeologi  romani,  ma  io  ciò  feci  un  dieci  anni  addietro, ed 
ora  son  lieto  di  trovarmi  in  ciò  d'  accordo  col  dotto  mio  censore 
e  con  altri  insigni  archeologi  oltremontani. 

Il  sig.  Lenormant  conchiude  le  sue  censure  con  dire  :  «  nei 
luoghi ,  ove  la  scienza  non  ha  il  sussidio  de'  monumenti  originali 
in  copia  suflìciente,  altri  s'  immaginerà,  che  nulla  rimanga  a  farsi 
né  per  la  dovizia  de'  materiali,  nò  per  la  certezza  delle  spiegazio- 
ni ,  dopo  la  comparsa  di  un  sì  considerevole  volume  ,  pubblicato 
sotto  gli  auspici  di  uno  de'  primi  antiquari  d'  Europa;  e  si  fu  per 
ovviare  ad  un'  illusione  sidatta,  che  ne  parve  dover  dare  pubblicità 
a  queste  nostre  avvertenze.  » 

II  discreto  lettore  parrai  fosse  a  bastante  premunito  contra  co- 
tale illusione,  anche  in  paesi  ove  non  v'abbia  dovizia  di  antiche 
monete  italiche,  ricorrendo  alle  opere  dell' Eckhel,  dell'Avellino, 
del  Millingen  e  d'  altri  numografi  da  me  lodati  nella  prefazione  e 
nella  descrizione  altresì.  Il  signor  Lenormant  mostra  non  avere  a 
bastante  ponderato  il  suo  rapporto,  e  la  mia  edizione  del  Carelli; 
poiché  per  tacer  d'  altre  cose,  egli  pone  il  Carelli  morto  nel  1828, 
cioè  quattro  anni  prima  del  vero,  suppone  fatto  da  me  ciò  che  a 
compimento  dell'opera  del  Carelli  adoperarono  in  Lipsia  i  due  be- 
nemeriti signori  professori  Jahn  e  Mommsen,  e  chiama  benanche  vo- 
lume in  piccolo  folio  quello  che  in  realtà  si  è  volume  in  quarto 
massimo. 

Riguardo  all'  altra  mia  operetta,  cioè  alla  Numismatica  Biblica, 
il  signor  Lenormant  non  trova  quasi  altra  eccezione  da  fare  eccct- 
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to  che  riguardo  all'  avere  io  opinalo ,  insieme  col  Letronne  e  con 
altri  numografi,  che  gli  antichi  nel  taglio  delle  monete  si  slessero 
contenti  a  dividere  una  libbra  d'argento  in  tanti  pezzi,  quanti  ne 
portava  il  peso  legale,  non  rigorosamente  ma  solo  approssimativa- 
mente fra  loro  eguali.  Egli  per  l'opposto  asserisce,  che  «  i  prodol- 
ti  di  una  sola  medesima  emissione  ne  offrono  tutte  le  prove  di  una 
rigorosa  eguaglianza  di  peso  ;  e  mi  dà  la  colpa  d'  essermi  in  ciò 
attenuto  a  valutazioni  troppo  a  lungo  accreditate  nella  scienza.  »  Se 
per  queste  egli  intese  accennare  ai  risultati  della  memoria  dell'il- 
lustre suo  collega  Letronne,  dirò  che  quelle  valutazioni  non  solo 
furono  meritamente  a  lungo  accreditate,  ma  che  mantcrransi  tali 
per  sempre,  poiché  sono  esse  basate  sopra  prove  di  fatto.  Ed  a  con- 
ferma di  esse  avvertirò  pure,  che  avendo  io  ora  esplorati  in  sulla 
bilancia  un  venti  denarii  di  L.  Calpurnio  Pisone  Frugi,  provenienti 
dal  ripostiglio  di  Monte  Codruzzo,  e  che  sono  lutti  ruspi  e  a  fior 
di  conio,  trovai  che  differiscono  l'uno  dall'altro  di  peso  per  modo 
che  il  più  pesante  eccede  il  più  leggero  di  tutti  per  ben  cinquan- 
tacinque centigrammi,  o  sia  per  10  grani  parigini,  all'incirca,  la 
quale  differenza  corrisponde  quasi  ad  una  settima  parte  del  totale 
del  peso  legale  del  denario  romano  de'  tempi  della  repubblica. 

Finirò  colla  descrizione  di  un  quarto  di  siclo  inedito  (che  di 
recente  venne  di  Palestina  ad  arricchire  il  medagliere  della  Mae- 
stà del  Re  di  Sardegna)  favoritami  dal  gentilissimo  sig.  cav.  Promis. 

SIMEON  (  in  lettere  ebreo-samaritane  )  scritto  in  due  righe 
entro  una  corona  d'alloro. 

)(  LACHERVTH  lERVSALEM  (  in  lettere  ebreo- samaritane  ) 
scritto  in  giro  attorno  ad  un  ramo  di  palma.  Arg.  4. 

L'  argento  di  questa  moneta  giudaica  ha,  come  altre  di  Simon 
Maccabeo,  una  sesta  parte  di  lega,  e  pesa  60  grani  di  Parigi.  Altra 
simile,  ma  con  di  più  un  orciuolo  a  canto  al  ramo  di  palma,  tro- 
vasi edito  dal  Vilalpando  e  poscia  ripetuto  dal  Baycro  (Num.  He- 
hraeo-Samarit.  p.  29,  171  ). 

e.   CAVEDONI. 
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I.  ADUNANZE. 

Adunanza  de'  lU  Dccembre  1851. 

Il  dott.  Braun  avendo  esposto  una  delle  più  magnifiche  stovi- 
glie della  raccolta  Campana,  si  mise  a  ragionare  intorno  alle  qua- 
lità singolari,  anzi  sinadora  uniche  dello  stile  in  cui  sono  dipinti 
i  protagonisti  della  rappresentanza  principale.  In  essa  vedesi  ritratta 
a  fig.  rosse  la  lotta  fatale  di  Ercole  ed  Anteo.  Ambedue  mostrano 
forme  talmente  grandiose,  che  sortono  fuori  interamente  dal  carat- 
tere di  tutte  le  pitture  vascularie  di  questo  genere.  Cotale  contrasto 
si  fa  sentire  viemaggiormente  nelle  figure  accessorie  e  pure  in 
quelle  del  rovescio ,  trattate  nella  maniera  ovvia  di  simili  dipinti. 
Il  modo  in  cui  il  figliuolo  della  Terra  vien  soverchiato  da  Alcide , 
riesce  pur  nuovo  e  sorprendente,  attesoché  questo  non  lo  alza  per 
aria  conforme  alla  volgare  tradizione ,  ma  avendolo  gettato  per 
terra  ,  lo  mette  secondo  le  pratiche  della  greca  palestra  fuor  d'azio- 
ne e  lo  strangola  avviticchiandogli  il  collo  col  nervuto  suo  brac- 
cio. Tanto  le  fattezze  del  volto,  quanto  la  capigliatura  d'Anteo 
fanno  scorgere  l'uomo  barbaro,  menti  e  Ercole  mostra  tutt'i  con- 
trassegni di  bellezza  ellenica.  L'agonia  del  vinto  vien' espressa  sul 
vivo,  e  tra  i  tratti  caratteristici  deve  notarsi  in  particolare,  che  si 
veggono  indicati  pur  i  denti  d'Anteo.  Tra  i  vasi  dipinti  questo  forse 
è  l'unico  che  s'accosta  allo  stile  sublime  della  celebre  cista  del 
Ficoroni.  Esso  prezioso  monumento  è  sortilo  fuori  dagli  scavi  ope- 
rati dal  sig.  march.  Campana  medesimo  nella  necropoli  di  Cere. 
Il  soggetto,  intorno  cui  potrebbe  nascere  qualche  dubbio,  è  assi- 
curato mercè  belle  e  chiare  leggende,  di  cui  sono  munite  le  figu- 
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re  dei  lollanti ,  ma  senza  colai  contrassegno  sono  lascialo  le  due 
t'etnine,  che  spaventate  riliransi  da  ambedue  le  parti.  Sul  rovescio 
di  questo  inajjnilìco  cratere  vedesi  accennata  una  di  quelle  gare 
musicali,  di  cui  gli  esempj  sono  ovvj  ,  benché  non  vi  manchino 
delle  particolarità,  che  potrebbero  forse  riuscire  importanti  per  chi 
va  esaminando  la  serie  di  simili  soggetti.  In  presenza  di  giudici 
che  stanrio  assisi,  un  suonatore  di  tibie  sta  per  montare  quel  palco 
cubiforme,  il  quale  sembra  rispondere  alla  timele  del  teatro  greco. 
Pur  questo  vaso  e  dedicato  a  quel  Leagros  che  apparisce  sopra 
tante  stoviglie  vuicenti ,  ma  peranche  nessuno  si  è  dato  la  pena 
di  rintracciare  i  motivi  della  frequenza  di  questo  nome. 

Il  sig.  doti.  Brunn  dette  un  transunto  di  certe  lettere  inviateci 
dal  presidente  D.  Salvatore  Fenicia ,  le  quali  contengono  la  descri- 
zione di  parecchi  vasoni  recentemente  scoperti  a  Ruvo.  Il  maggiore 
tra  essi  ritrae  sul  fianco  principale  i  preparativi  per  la  sepoltura 
di  Patroclo.  Accanto  al  rogo  apparisce  il  carro  del  Sole,  a  cui  ri- 
sponde quello  d'  Achille  il  quale  è  carico  del  corpo  d'  Ettore.  Vi 
si  scorge  vicino  un  gruppo  di  donne  trojane  ,  le  quali  vengono  con- 
dotte al  sagrifizio.  Nel  bel  mezzo  d'  una  seconda  serie  di  figure  , 
che  trovasi  al  disopra,  notasi  Achille  barbato,  più  in  alto  sta  ii 
padiglione  d'  Agamennone.  Sul  rovescio  credonsi  ravvisare  i  pre- 
parativi per  la  partenza  di  Priamo  per  il  campo  de'Greci.  -  Vien 
menzionata  poi  una  pariglia  di  vasi,  di  cui  l'uno  rappresenta  di- 
verse scene  riferibili  al  mito  d'Europa,  l'altro  Achille  e  Pentesi- 
lea  tra  altre  Amazzoni  e  prodi  greci.  Sul  rovescio  di  quest'ultimo 
evvi  dipinta  Cerere  sopra  carro  tirato  da  serpenti  e  circondato  da 
donne  tedifere.-Da  questa  comunicazione  il  sig.  col.  Mure  prese 
opportunità  di  ricordare  il  fatto  rilevato  dal  sig.  Birch,  vale  a  dire 
che  la  maggior  parte  de'  soggetti  che  ritrovansi  sopra  i  vasi  di- 
pinti, è  tolta  da'  poeti  ciclici.  Fece  rifiettere  intanto  il  doti.  Braua 
che  il  lodato  archeologo  deve  appoggiarsi  colle  sue  osservazioni 
sempre  sagacissime  di  preferenza  a'  vasi  vuicenti,  di  cui  il  museo 
britannico  abbonda,  mentrcchè  quella  magnifica  collezione  è  assai 
scarsa  in  stoviglie  provenienti  dalla  Magna  Grecia,  con  cui  il  caso 
forse  e  alquanto  diverso.  Da  ciò  si  passò  alla  discussione  del  gran 
problema  che  tuttora  ,  anzi  forse  più  che  mai ,  ci  porgono  i  vasi 
dipinti  sortiti  da' diversi  sepolcreti  dell'antico  mondo.  Il  dott.  Braun 
confessò  che  le  sue  opinioni  intorno  la  fabbricazione  indigena  dei 
vasi  vuicenti,  chiusini  e  ccrctani  sono  state  assai  sconcertate  parte 
dalia  comparsa  di  dipinti  decisamente  greci  tra  i  vasi  di  prove- 
nienza elrusca  ,  parte  dall'occorrenza  di  stoviglie  interamente  ras- 
somiglianti alle  vuicenti   sulle   isole  dell'  Arcipelago.  Egli  propose 
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però  di  porre  la  questione  in  modo  del  tutto  diverso  da  quanto 
pcranebc.  si  era  fatto,  cominciando  la  discussTone  dall'esame  delle 
condizioni  mercantili.  K  (|uì  fu  std)ito  menzionato  il  fatto  che  gli 
Etruschi  aveano  ricevuto  dall'  Egitto  numerosi  oggetti  fabbricati 
appositamente  pel  tradlco  ,  che  gli  scarabei  sono  stati  introdotti 
in  questo  modo  nell'Etruria  e  che  gli  Etruschi  sembrano  aver  ri- 
cevuto simili  mercanzie  puranco  dalle  nazioni  asiatiche.  Dovrà  esa- 
minarsi tra  l'altre  cose,  se  un  paese  che  tutto  era  dedicato  all'a- 
gricoltura, non  dovea  forse  preferire  di  ricevere  manifatture  di 
questa  sorta  dall'estero,  mentre  di  certo  si  trovava  nella  necessità 
di  dirigere  i  prodotti  del  suolo  all'  estero.  La  quantità  considere- 
vole d'  oro,  che  per  forza  dev'essere  stato  introdotto  da  paesi  lon- 
tani ,  mostra  ad  evidenza  che  il  commercio  internazionale  è  slato 
vivacissimo  ed  ellicacissimo.  La  questione  vascularia  però  lungi 
dall'essere  portata  a  conclusione,  comincia  ora  a  stabilirsi  sopra 
principi  più  solidi ,  e  si  dovranno  ,  per  procedere  con  vantaggio , 
raccogliere  di  bel  nuovo  fatti  decisivi,  i  quali  per  ora  forse  sonu 
fuggiti  a  tutti. 

Il  sig.  dott.  Ilenzen  rese  conto  d'  un'  opera  del  sig.  Agostino 
Gervasio  e  trovasi  il  suo  rapporto  relativo  stampato  nel  nostro 
Bullettino  di  deccQibre  1831. 

Adunanza  dei  2  Gennajo  1852. 

Il  dott.  Braun  avendo  esposto  il  gesso  d'una  testa  colossale  ri- 
portato dalla  Grecia  per  mezzo  del  sig.  Andreoli,  il  quale  l'aveva 
formato  a  Egiua,  ricordò  che,  per  quanto  i  marmi  di  Lord  Elgin 
ci  abbiano  reso  familiare  lo  stile  grandioso  di  Fidia  in  riguardo  al 
trattamento  del  nudo  e  del  paneggio ,  altrettanto  sono  scarse  e  va- 
ghe le  nostre  cognizioni  intorno  il  modo  d'  espressione  che  quel 
sommo  scultore  aveva  dato  alle  leste,  non  essendone  conservata 
che  quella  d'  una  sola  figura.  Nei  tempi  recenti  varj  tentativi  sono 
stati  fatti,  onde  togliere  all'obblìo  simili  preziosi  avanzi,  tra  cui  il 
marmo  scoperto  dal  nostro  benemerito  socio  Davide  Weber  forse  è 
il  primario.  Mentrechè  questo  cimelio  ha  dato  origine  ad  una  del 
le  più  magnifiche  monografie  intorno  il  Partenone  pubblicata  dal 
presente  suo  possessore  sig.  conte  de  Labordc,  altri  dotti  si  sono 
ingegnali  di  porre  a  confronto  marmi  del  medesimo  grandioso  sti- 
le. A  simile  comparativo  esame  si  raccomanda  certamente  la  sud- 
detta lesta ,  la  quale  ,  benché  attualmente  trovisi  nel  Museo  d'  E- 
gina,  può  benissimo  esservi  traslocata,  allorquando  Capod  Istria  che 
ne  fu  l'autore,  raccolse  avanzi  di  questa  sorta  da  ogni  parte  della 
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Grecia  e  pure  da  Alone.  Che  che  ne  sia  peraltro,  il  nostro  capo  ad 
ogni  conto  dovrà  tenersi  tra  (juei  documenti  di  schietta  arte  che 
sono  riferibili  all'efìoca  governata  dalla  tendenza  esclusivamente  eti- 
ca della  scuola  di  Fidia.  Che  le  forme  grandiose  d'esso  viso,  benché 
animate  da  profondo  e  passionalo  sentimento ,  non  lamio  scorgere 
traccia  di  quel  movimento  patetico ,  che  ormai  si  manifesta  m,'lle 
opere  della  scuola  attica  recente.  L' espressione  è  sommamente  dram- 
matica ,  ma  sostenuta  a  lai  segno  che  non  sembra  accessibile  a  sen- 
limciili  umani.  Ter  farci  ca[Mr  meglio,  diremmo  che  il  carattere  e 
lutto  eschileo  e  non  mostra  peranclie  traccia  veruna  di  quei  vezzi 
the  distinguono  le  opere  poetiche  di  Sofocle. 

11  sig.  cav.  de  Uossi  pronunciò  breve  notizia  d'  una  scoperta 
fatta  ultimamente  in  occasione  di  certi  scavi  operati  dal  sig.  Ar- 
duini  sulla  via  latina.  Essa  riguarda  una  lamina  di  piombo  scritta 
a  caratteri  corsivi  ,  che  sembrano  riferirsi  all'epoca  d'Augusto, 
oppure  a'  tempi  della  repubblica.  Il  contenuto  di  (lueslo  prezioso 
documento  epigralico  è  una  imprecazione  amatoria,  anzi  antieroti- 
ca diretta  ad  un  certo  M.  Licinio  Fausto ,  sul  gusto  della  celebre 
ode  d'Orazio  contro  la  Canidia  che  ne  riceve  il  piii  bello  commea- 
to. Il  rev.  P.  Marchi  essendosi  approprialo  siffatto  cimelio  pel  Mu- 
seo Kircheriano  ,  il  quale  ormai  è  ricco  di  simili  monumenti  illu- 
strativi delle  antichità  private  de'Romani,  ne  fa  sperare  la  pubbli- 
cazione mercé  apposita  dissertazione.  Intanto  sia  opportuno  di  no- 
tare che  ne  vien  arricchita  pure  la  lessicograGa  ,  ritrovandosi  in 
essa  scritto  la  parola  sermonare  di  cui  sinadora  non  si  conobbe  e- 
sempio  (cf.  Bull.  1852.  p.  21).-  Il  sig.  doti.  Brunn  delle  un  transunto  d'al- 
tra lettera  giuntaci  dal  sig.  Fenicia  intorno  i  vasi  d'insigne  mole  dis- 
sotterrati a  Iluvo.  Siccome  questo  rapporto  ha  da  inserirsi  per  intero 
nel  Bui  lettino  insieme  alle  osservazioni  del  referente,  così  basterà  in- 
tanto il  presente  cenno.  -  Il  sig.  dott.  Henzen,  a  cui  il  sig.  commenda- 
tore Canina  avea  comunicato  un  facsimile  dell'  iscrizione  tudertina 
pubblicala  sin  dal  1S3G  nel  nostro  Bullcttino  p.  GG. ,  la  quale  tut- 
tora da  taluno  si  repula  a[)parlencre  al  supposto  Marte  di  Todi  che 
fa  parte  del  Museo  Gregoriano ,  mostrò  come  essi  frammenti  di 
la()ide  non  poterono  mai  essere  stati  inseriti  nella  base  di  essa  sta- 
tua di  bronzo ,  allesocchc  essi  riferisconsi  indubitabilmente  a  mo- 
numento eretto  a  (juo' due  (iuin([uennali  e  non  ad  un  sol  personag- 
gio ,  per  (juanto  sia  insolito  un  simile  procedimento.  Onesto  ora 
risulta  chiaramente  dalla  lezione  BVCINAF  che  vien  confermata 
dal  facsimile  del  Canina.  La  stessa  sentenza,  la  quale  sin  d'allora 
fu  pronunziata  dal  eh.  Borghesi  Bullettino  183G  p.  68.  C9,  vien 
a[)i)oggiata  ora  dalla  spiegazione  che  della  malmenata  epigrafe  um- 
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bra  siliiata  sopra  una  delle  limhritv  di  quella  slndia  (  cf  Bidl.  1S3S 
p.  113-  12fi.  )  Iianno  dato  i  signori  Aulrcclit  e  KirclilinlT  (Umbrisclic 
Sprachdenkmalcr  11.  [).  392  ).  Questi  dotti  avendo  stabilito  la  le- 
zione aliai,  trulilis  runum.  vere  ed  avendo  mostrato  ad  evidenza  la 
r  essere  dapertntto  originala  da  una  d  ,  ne  danno  la  più  scin[»lice 
e  nello  slesso  tempo  la  più  probabile  interpretazione  :  Aliala  Trut- 
tìdius  donum  dedìt.  L'  epigrafe  Ialina  ali"  incontro  parla  d'  un  mo- 
numento ex  d.  d.  Lo  stesso  sig.  Ilenzen  fece  inoltre  osservare  che 
la  città  di  Tudcr  divenne  colonia  sotto  i  triumviri  Icgc  lulia;  ra- 
gione per  cui  i  duumviri  non  possono  attribuirsi  ad  epoca  anteriore, 
mentre  pare  poco  probabile  elicla  linj^Mia  umbra  si  sia  usata  anco- 
ra in  quel  tempo.  Ne  conchiuse,  che,  se  per  avventura  fosse  sba- 
gliata la  lezione  ^wcinfle,  e  se  quei  quinquennali  avessero  da  indi- 
dicare  gli  eponimi,  sotto  cui  il  monumento  fosse  stato  eretto, 
nondimeno  non  se  ne  può  trarre  veruna  conclusione  intorno  l'età 
della  statua  in  questione,  mentre  tutf  al  più  potrebbe  pensarsi  ad 
un  ristauro  fattone  fare  da  quei  magistrali. 

Quindi  il  signor  doli.  Ilenzen  mostrò  il  disegno  inviatoci  dal 
sommo  Borghesi  del  musaico  di  Pesaro,  di  cui  la  prima  notizia 
dcvcsi  allo  zelo  del  sig.  conte  Servanzi  Collio.  In  esso  spicca  la 
grande  bandiera  ornata  d'acquila ,  che  porta  la  barca  ivi  indicata. 
Siccome  questa  particolarità  riesce  nuova  aflatto  ,  così  il  sig.  Ilen- 
zen appellò  al  giudizio  del  sig.  Bethmann  relativamente  all'  epoca 
in  cui  simili  insegne  sono  venute  in  uso  presso  gli  antichi.  Questo 
dotto  che  ha  fatto  profondi  e  speciali  studj  de'  costumi  de' tempi 
di  mezzo  ,  mostrò  come  la  bandiera  in  discorso  e  probabilmente 
la  rappresentanza  la  più  antica  che  se  ne  conosca.  Ricordò  che  i 
Romani  oltre  delle  signa  non  aveano  altro  fuorché  il  vexillum,  un 
pezzo  di  panno  contornato  di  frangic,  il  quale  peraltro  non  è  at- 
taccato immediatamente  all'  asta  ossia  al  bastone ,  ma  sta  appeso  a 
Irabc  orizzontale  e  vi  è  attaccato  mediante  delle  fittuccie.  Esso 
chiamasi  pur /«fcorwwi  e  fu  (secondo  crede  il  sig.  Bethmann)  pro- 
babilmente in  tempi  remoti  adornato  di  rappresentanze  figurate  si- 
mili agli  scudi.  Diventò  poi  insegna  dell'  impero,  da  quando  Costan- 
tino vi  pose  la  croce.  Disse  essere  incerto,  se  il  vexillum  sia  d'ori- 
gine romana.  Ducange  sospetta  che  i  Romani  1'  abbiano  ricevuto 
dai  barbari,  trovandosi  esso  quasi  coslantcmente  tra  trofei  da  essi 
riportati.  Scricckius  pensa  sino  a' germanici  «  Ilecrlappcn.  -  Quindi 
il  sig.  Bethmann  disse,  che,  se  1'  origine  barbarica  del  vexillum  è 
solo  probabile,  quella  della  bandiera  o  Fahnc  e  sicura,  essendoché 
essa  da'  Germani  è  stata  introdotta  nel  basso  impero,  ma  non  al- 
l'opposto. Mostrò  come  la  bandiera  o  Fahne  ha  presso  tutte  le  slir- 
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pi  germanicbe  un  significato  assai  profondo ,  relativo  a*  simboli 
del  diritto,  essendosi  intimamente  connessa  colle  azioni  le  più  im- 
portanti della  vita  civile  e  politica,  come  non  potrebbe  essere  il  ca- 
so con  nessini'altro  simbolo  d'origine  stranea- quindi  come  tutte  le  de- 
nominazioni desso  insigne  militare  sono  prettamente  tedesche:  Ban- 
dus ,  P'mSo<;  ,  bandiera,  gonfanonc  collo  parole  analoghe  hannus  , 
hannire,  bandito  e  lo  spagnuolo  bando.  Presso  gli  Eruli  vien  menzio- 
nato da  Paolo  Diacono  prima  de'  tempi  di  Giustiniano  regis  vexillum 
quod  Bandum  oppellant.  Anche  i  Longobardi  aveano  vere  bandiere.  Si- 
mili portanti  la  denominazione  di  ^àvJo,-  trovansi  pur  adoperate 
neir  impero  bizantino.  Esse  sono  di  forma  e  colore  diverse,  ma 
sempre  puntigliosamente  indicale;  di  più  sono  munite  di  rappre- 
sentanze figurate  e  sono  destinate  a  diversi  scopi  e  persone.  Esse 
perciò  sono  molto  più  antiche  che  Carolo  Magno  e  saranno  stale 
introdotte  nelP  esercito  romano  insieme  alle  germaniche  truppe  , 
diventando  poscia  gradualmente  di  universal  uso.  Finalmente  ag- 
giunse, che  anche  le  tre  lingue  o  fiamme,  secondo  sogliono  chia- 
marsi, che  qui  s'incontrano,  hanno  il  loro  significato  nel  diritto 
germanico,  e  il  sig.  Bethmann  crede  di  averle  trovale  menzionale 
nelle  bandiere  bizantine. 

Adunanza  del  9  Gennajo  1852. 

Il  sig.  doti.  Bethmann  comunicò  i  preziosi  risultali  delle  sue 
dotte  ricerche  intorno  1'  epoca  della  chiesa  d'Aracoeli  ,  di  cui  si- 
nadora  non  si  conosceva  documento  anteriore  all'anno  936.  Sicco- 
me siffatta  quistione  è  intimamente  connessa  coli'  altra  intorno 
r  ubicazione  del  tempio  di  Giove  Capitolino,  così  è  molto  impor- 
tante di  sapere  che  essa  chiesa  vien  menzionata  tre  o  quattro  se- 
coli prima  della  suddetta  epoca  nell' operetta  pubblicata  dall' emi- 
nentissimo  cardinal  Mai  (  Spicil.  Vatic.  IX ,  118)  portante  il  titolo: 
De  tempore  quo  odvenit  Christus  in  carne.  Quesl'  opuscolo  è  una 
diatribe  contro  gli  «  Scallorum  scolares  »  che,  secondo  Beda  il 
Venerabile,  nell'anno  628  avevano  rinnovato  la  quistione  sull'epoca 
della  nascila  del  Salvatore.  Esso  adunque  non  può  essere  ante- 
riore all'anno  620  incirca,  neppure  posteriore  di  molto  a  quel- 
l'epoca, essendoché  il  codice  palatino  che  contiene  la  suddetta 
diatribe ,  secondo  si  può  desumere  dal  carattere  de'  capitelli  ro- 
mani in  cui  è  scritto  ,  non  può  essere  posteriore  al  finir  del  set- 
timo 0  tutto  al  più  al  principio  dell'  ottavo  secolo.  Il  passo  di  cui 
si  tratta  è  il  seguente  :  «  Augustus  vero  Caesar  abiit  in  Capilo- 
lium ,   quod   est   in   medio    urbis   Rornae ,    ut   per    divinationcm 
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addisccret ,  quis  rogiialurus  luisset  post  ipsiim  in  Romana  repu- 
blita.  VA  ilictuin  est  ci  a  l'ylhonia ,  qiiod  inlaiis  llcljreus  in  hoc 
doniicilimn  jani  venict,  ccterurn  genitus  sine  macula ,  alienusque 
ab  aris  nostris.  Quarc  cxicns  inde  Augustns  a  divinatione  ,  aedi- 
fìcavil  in  Capilolio  aram  magnani  in  siiblimiori  loco,  in  qua  ci 
scripsil  l.atinis  liltiris  diccns:  Ilaec  ara  lìlii  Dei  est.  Uhi  fucluin 
est,  post  tot  aniìos  domiciiium  atque  basilica  bcatae  et  semptr  vir- 
ginis  Mariae  vsque  in  praescntcm  diem  ;  sicut  et  Timolheus  cro- 
iiografus  commemorat.  »  Da  ciò  risulta  con  certezza  cbe  la  cbie- 
sa  della  B.  Vergine  ,  ora  cbianiata  in  Araceli ,  già  si  trovò  in 
questo  posto  almeno  sin  dall'anno  030,  —  Quindi  lo  stesso  si- 
gnor Betbmann  passò  all'  altra  questione  intorno  l'epoca  ,  in  cui  si 
fa  menzione  per  1'  ultima  volta  del  tempio  di  Giove  Cai)itolino. 
Dopo  aver  mostrato  che  le  parole  di  S.  Girolamo  contro  Joviniano: 
«  Squalct  Capilolium ,  tempia  Jovis  et  caeriraonia  conciderunt  ,  ■< 
sono  in  parte  almeno  frase  retorica  e  cbe  non  devono  intendersi 
ad  literam,  essendoché  si  sa  con  certezza  che  quel  tempio  era  an- 
cor intatto  nel  455  ,  quando  Genserico  portò  via  la  metà  del  dO' 
rato  suo  tetto,  egli  accennò  che  questa  è  pur  l'ultima  notizia  po- 
sitiva cbe  n'  occorre.  Che  le  parole  di  Cassiodoro  Var.  VII.  1:  «  Ca- 
pilolia  celsa  conscendere  ,  hoc  est  bumana  ingenia  superata  vidis- 
se  »  pure  non  son  altro  che  retorica  iperbola.  Di  maggior  impor- 
tanza sarebbe  la  notizia  che  nel  630  Papa  Onorio  col  permesso 
dell'imperadore  Eraclio  abbia  impiegato  le  tegole  di  bronzo  d'esso 
tempio  alla  copertura  di  S.  Pietro  (  sesquipedales  ex  pulcberrimo 
Corinthio  aere  de  aurato  ,  dice  Onofrio  Panvinio ,  che  le  vide  pu- 
ranco),  se  non  ci  fosse  l'altra  notizia,  a  norma  di  cui  esse  tegole 
furono  tolte  al  tempio  di  Venere  e  Roma.  -  Di  più  il  sig.  Beth- 
maun  notò  cbe  quel  passo  del  codice  palatino  fosse  pur  di  qual- 
che lume  per  le  Mirabilia  Romae,  essendoché  solo  le  parole  "  Ubi 
factum  est  p.  t.  a.  d.  a  bas.  b.  et  s.  v.  Mariae ,  »  spettano  all'  au- 
tore latino  d'  osso  scritto ,  mentre  tutto  il  restante  è  tradotto  dal 
Malalas ,  il  quale  anch'  esso  ha  tolto  la  storia  dell'  altare  a  Ti- 
moteo, secondo  egli  stesso  confessa;  ci^rt?  ,5&j;aój  èaziv  et;  tò  Kkttc- 
ràìtov  èwj  TÀ?  vOy,  z«5w<  Ti^ójìo;  ó  ao^^c,  (jvviiypà-^t/.ro.  Da  ciò  e  dalle 
cose  che  il  medesimo  Malalas  racconta  di  Romolo,  il  sig.  Betlmiann 
deduco  ,  che  le  strance  favole  che  trovansi  raccolte  per  la  prima 
volta  nelle  Mirabilia  Romae,  sono  in  parte  sei  secoli  più  antichi 
che  la  prima  edizione  delle  Mirabilia,  e  che  esse  non  son  naie  a 
Roma  ma  presso  i  Greci.  Ciò  vien  confermato  dalla  osservazione 
assai  considerevole  del  sig.  Carlo  Bock  a  Brusselles  ,  secondo  cui 
anche  il  mito  di  Tcodorico ,  valcadire  la  tradizione  favolosa  della 
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storia  di  Teodoiico  il  Granile  ,  è  d'  origine  greca.  Con  questo  va 
«r  accordo  la  circostanza  particolare  ,  clic  Pcpitcto  della  chiesa  in 
Araceli  non  è  antico  alTallo,  ma  apparisce  per  la  prima  volta  nel 
tredicesimo  secolo.  In  origine  essa  si  chiamava  S.  Maria  in  Capi- 
tolio  ,  qualche  volta  in  Aura  Cocli  ed  in  Area  Cocli  oppure  in 
Auro  Cocli,  ciò  che  il  sig.  Bethmann  non  prende  per  una  deprava- 
zione d'Aracoeli  ma  d'in  Aureo  Coelo,  nome  che  nel  VII  ed  Vili 
secolo  occorre  non  di  rado  presso  le  chiese  mariane  ,  siccome  a 
Pavia,  Ravenna  ce  desunto,  secondo  il  lodato  dotto  crede,  dal  mo- 
saico dorato  dell'  abside.  Da  questa  denominazione  sembra  essere 
originata  quella  d' Aracoeli ,  la  quale  sarà  effetto  della  tradizione 
dell'ara  d'Augusto  che  gradualmente  sarà  venuta  a  cognizione  del 
popolo ,  siccome  il  sig.  IJcthmann  rese  plausibile  a  tutti. 

In  seguilo  poi  lo  stesso  sig.  Bethmann  propose  una  sua  con- 
ghieltura  intorno  quel  passo  di  Plutarco ,  in  cui  si  fa  menzione 
della  bella  sponda  ,  ossia  del  Pulchrum  littus.  Siccome  se  ne  parla 
in  occasione  della  casa  di  Romolo  situata  sul  cantone  mcridio-occi- 
dentale  del  Palatino,  non  si  capisce,  come  possa  entrarvi  l'idea  della 
sponda  ,  ed  il  sig.  comm.  Canina  s'era  ingegnato  di  spiegarla  dal- 
l'amena veduta  che  godevasi  in  quel  punto,  mentre  il  Preller  avea 
proposto  di  supporvi  un  nome  simile  alla  Pulchra  Rupes.  II  sig.  Beth- 
mann appoggiandosi  al  passo  di  Diodoro  IV,  51,  il  quale  chia- 
ma le  scale  menzionate  da  Plutarco  Ka/iw  ■/.uxù.^v.'nc,  ìywsa.  ).£5tvrjv 
zXipaza  òvou«(?opiv/3y  Kk/wv  ed  all'altro  parallelo  di  Solino  I,  18:  sca- 
lae  Caci,  ubi  tugurium  fuit  Fausluli ,  ibi  Romulus  mansitavit,  pro- 
pone di  emendare  il  passo  di  Plutarco  Ttys-O'/.  toO?  As^ouivov;  pa^pv; 
-/«>i3s  à-zTÀ!  in  pajfjLoj;  ffx«)./3  -/.a./xr,  (ossia  SCALAE  CACIAE,  espri- 
mendo cosi  con  caratteri  greci  il  nome  latino)  ciò  che  diventa  tanto 
piii  probabile  ,  in  quanto  BAOMOYCCKAAH  KAKIH  scritto  in  maiu 
scoli  facilmente  potea  prendersi  per  BA01\1OVC  KAAUCAKTIIC.  In 
questo  modo  disparirebbe  la  ditTicoltà  insieme  col  Pulchrum  Littus.  - 
Il  dott.  Braun  esibì  un  gesso  cavato  da  un  busto  in  marmo ,  il  quale 
dal  sig.  Charles  Newton  e  stato  scoperto  tra  i  monumenti  che  con- 
servansi  a  Ossonia  siccome  opera  insigne  di  qualche  scultore  greco. 
Esso  rappresenta  la  testa  ed  il  busto  d'una  donna,  che  ha  scoperta 
la  mammella  destra,  e  la  bellezza  delia  scultura  fu  ammirata  dagli 
adunati  a  tal  segno,  che  non  dubitarono  di  comparare  questa  sublime 
reliquia  alle  cose  le  piii  preziose  che  ci  ha  conservate  la  Grecia  e  sino 
alle  stesse  sculture  del  Partenone,  ed  infatti,  quando  si  pose  a  con- 
fronto la  testa  del  Teseo  appartenente  alla  figura  del  frontone  orien- 
tale d'esso  edifizio,  dovettcsi  convenire  che  la  squadratura  del  cranio 
mostra  grande  analogia.  Furono  fatti  voti  che  questo  prezioso  mo- 
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numerilo,  il  quale  ò  stnto  malmenato  dal  tempo,  fosse  reso  alla 
portala  di  tulli  merce  il  restauro  d'  inlelligente  artista  ,  il  quale 
non  ha  da  far  altro  ,  fuorché  coprire  le  scissure  del  marmo  ,  ciò 
che  si  tenterà  fare  nel  gesso.  Se  si  riescirà  in  questo  esperimento, 
si  proverà  pure  1"  altro  di  pubblicarlo  mediante  semplice,  ma  ben 
inteso  e  fedele  discj^no. 

Il  sig.  doli.  Brunn  presentò  il  disegno  d'  uno  specchio  metal- 
lico scoperto  ad  Orbelcllo,  inviatoci  dal  nostro  socio  sig.  De  Wilt. 
Ra|)presenta  questo  specchio  il  celebre  gruppo  d'  Ajace  e  Cassan- 
dra, che  occorre  pure  sopra  altro  specchio  pubblicalo  dal  Gerhard 
tav.  CCXWVI  della  grande  sua  opera  intorno  agli  specchj.  Nel 
nostro  invece  del  Palladio  vcdesi  una  colonna  sola  abbracciata  dal- 
l'infelice figliuola  di  Priamo,  mentre  Ajace  lien  aggregati  con  una 
mano  i  capelli  ,  e  coli'  altra  il  braccio  destro,  senza  far  uso  della 
spada  che  sta  appesa  al  balteo.  Cassandra  e  vestila  di  ricchi  panni 
e  tien  lo  sguardo  liso  sulla  colonna,  in  cima  di  cui  apparisce  qual- 
che oggetto  che  più  rassomiglia  a  frigio  berretto  che  ad  ionico  ca- 
pitello. La  figura  alata  non  si  vede  qui  ripetuta. 

Adunanza  de' i6  Gennajn  18o2. 

Il  sig.  cav.  Ruspi  iiilcrrogato  che  fu  sulla  natura  d'un  basso- 
rilievo in  stucco  che  da  un  suo  disegno  già  si  trova  pubblicato  nei 
nostri  Annali,  s'offrì  graziosamente  a  favorircelo  per  l'esame  da 
farsene  in  queste  adunanze ,  ciò  che  fu  accettato  tanto  più  volen- 
tieri, in  quanto  che  c'era  stalo  chi  avca  mosso  dublj  intorno  l'au- 
tenlicilà  d'esso  monumento.  In  quest'occasione  il  medesimo  artista 
archeologo  diresse  raltcnzione  degli  adunali  sopra  cerli  stucchi  che 
i  signori  Acquari  hanno  tratto  alla  luce  dai  loro  scavi  operali  tempo 
indietro  sulla  linea  de' sepolcri  che  si  protrae  lungo  la  Via  Latina. 
—  Il  doli.  Braun  espose  una  testa  di  Bacco  di  proporzioni  alquanto 
colossali,  la  quale  è  scolpita  in  quello  stile  grandioso  che  dislingue 
quasi  costantemente  le  fattezze  del  tcbano  dio.  Il  carattere  androgi- 
neo  di  essa  deità  è  espresso  con  tale  forza  che  i  sigg.  Kestner  e 
Platner  vollero  dubitare,  se  si  trattasse  realmente  d'un  essere  ma- 
schio e  non  piuttosto  di  divina  o  eroica  donna.  A  tale  obbiezione 
peraltro  servi  di  risposta  che  quasi  la  medesima  lesta  si  trovò  sulle 
spalle  d'un  essere  decisamente  maschio  in  varj  gruppi  che  rappre- 
sentano il  figliuolo  di  Semelc  appoggiatosi  so|)ra  il  predilello  suo 
compagno  Ampelos.  Fu  ricordato  in  particolare  la  statua  di  Villa 
Albani,  lo  di  cui  molli  forme  sono  descritte  con  tanto  entusiasmo 
da  Wiuckclmann,  e  la  comparazione  della  trsla  di  Leida  pubblicala 
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ne'  Monujnenli  nostri  dallo  Schorn  mostra  che  il  marmo  in  discorso 
di  molto  ad  essa  s'accosta,  benché  la  fascia  di  cui  si  trova  circon- 
dala la  fronte ,  faccia  scorgervi  leggiere  varietà.  Tutti  furon  d'  ac- 
cordo neir  encomiare  la  grandiosa  bellezza  delle  forme  ,  la  quale 
ha  da  riferirsi  all'originale  appartenente  all'epoca  di  Scopa  oppure 
di  Prassilele.  Sembra  particolaruicnte  notabile,  che  la  bocca  semi- 
aporta  del  nume  faccia  scorgere  la  linea  de' denti  superiori,  ciò 
che  contribuisce  non  poco  all'  espressione  sensuale  di  siffatto  viso, 
—  Il  sig.  dott.  Ilenzcn  dette  un  sunto  della  dissertazione  pubblicata 
di  recente  dai  sigg.  Friedlaender  e  Pinder,  nella  loro  opera  intito- 
lata :  Beitriige  zur  alteren  Miinzkunde.  In  essa  si  fanno  a  soste- 
nere vittoriosamente  l'antica  loro  opinione  sul  significato  della  si- 
gla OB  che  si  trova  sulle  monete  del  basso  impero.  Siccome  tal 
sunto  si  darà  per  esteso  in  questi  foglj,  così  non  compete  di  darne 
qui  il  contenuto ,  il  (}uale  ha  riportato  intanto  1'  approbazione  di 
lutti  gli  adunati  che  sono  versati  in  tali  materie.  —  Notò  di  poi, 
secondo  un  rapporto  ricevuto  dal  sig.  abate  Lorini ,  direttore  del 
Museo  dell'  Accademia  di  Cortona,  essersi  arricchito  quella  celebre 
raccolta,  per  generoso  dono  della  nobile  signora  Luisa  Bertolozzi- 
Tommasi  (  la  quale  anni  fa,  gli  avea  pur  ceduto  il  famoso  lampa- 
dario per  un  prezzo  inferiore  a  quello  offi-rto  da  uno  straniero  che 
amava  di  farne  l'acquisto)  di  quel  Lei  dipinto  in  lavagna,  di  cui 
si  fa  menzione  nel  tomo  IX,  dissert.  11  de' Saggi  di  dissertazioni 
lette  neir  Accademia  etrusca  di  Cortona.  Siffatta  pittura  rinvenuta 
nel  territorio  di  essa  città  etrusca  circa  l'anno  1732,  era  rimasta 
per  lungo  tempo  nascosta  agli  occhi  degli  ammiratori  di  cose  an- 
tiche, sinché  è  venuta  al  possesso  della  sullodata  nobile  donna,  la 
quale  insegna  a  tutti  il  vero  uso  che  si  abbia  da  fare  di  simili  te- 
sori. La  ridetta  pittura  rappresenta  in  mezza  figura  la  Musa  Po- 
linnia,  grande  al  vivo  e  può  dirsi  nuda,  tranne  un  sottilissimo  velo 
scendente  dalla  spalla  sinistra.  Si  dice  essere  di  una  conservazione 
maravigliosa  e  tanto  più  importerebbe  di  conoscerne  le  precise  cir- 
costanze del  ritrovamento,  il  modo  in  cui  venne  affidata  alla  lava- 
gna, su  cui  non  sarà  eseguita  in  origine,  e  la  relazione  in  cui  si 
trova  lo  stile  cogli  altri  monumenti  di  cui  è  stato  tanto  fertile  il 
suolo  cortoncse.  —  Il  sig.  dott.  Brunn  riferì  intorno  all'opera  son- 
tuosa che  il  cav.  Arnclh  ha  pubblicala  ultimamente  intorno  i  mo- 
numenti d'oro  e  d'argento  che  possiede  l'I.  K.  Gabinetto  numi- 
smalico  ed  antiquario  a  Vienna  {\\  Additò  egli  l'importanza  delle 

(1)  Dio  antikcn  Gold-  und  Sillier-lMoniimenle  dcs  K.  K.  Mimz- 
und  AiilikcncahineUes  zu  >Vieii  ,  beschrieben  \on  J.  Arnelh  ,  41  Ta- 
foln  ,   fo!.    \Soì. 
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notizie  raccolte  sulle  scoperte  di  simili  oggetti  che  lianno  avuto 
luogo  nelle  contrade  del  Danubio.  Notò  di  poi  che  gli  ori  prove- 
nienti dall' Ungheria  sono  di  minor  rilievo  peli' archeologia  clas- 
sica ,  ma  altrettanto  significanti  per  la  storia  della  coltura  d'  Un- 
gheria do|)0  Io  scrollo  dell'  impero  romano.  In  quanto  al  loro  ca- 
rattere essi  mostrano,  secondo  il  referente ,  grande  analogia  cogli 
ori  della  Russia.  Deve  far  specie  pur  questa  volta  il  numero  assai 
ristretto  dei  lavori  in  argento  ed  il  carattere  particolare  che  essi 
mostrano,  ed  il  sig.  Brunn  crede  di  trovarne  la  ragione  nella  cir- 
costanza, che  il  metallo  rinvenuto  in  gran  quantità  nell'Ungheria 
sia  stato  lavorato  nel  proprio  paese,  mentre  l'argento,  essendo  stato 
importato ,  mostra  pure  uno  stile  più  classico  e  conforme  a'  paesi 
stranieri  donde  è  stato  inviato  agli  abitanti  di  quelle  contrade.  -  Si 
lodò  poi  della  nettezza  dei  contorni,  di  cui  la  pubblicazione  general- 
mente si  è  contentata.  Due  monumenti  soltanto  sono  stati  resi  me- 
diante la  litografia  i)olicromica,  vale  a  dire  la  coppa  d'argento  rinve- 
nuta ad  Acjuileia  e  quella  corona  d'oro  che  si  trova  nella  collezione 
creata  dal  re  Ludovico  di  Baviera  a  Monaco.  In  quanto  alla  suddetta 
coppa  la  quale  fu  pubblicata  pure  dall'  Istituto  (  Mon.  voi.  III. 
tav.  IV),  il  sig.  cav.  Arneth  si  è  ingegnato  di  dare  una  spiegazione 
pili  precisa  e  soddisfacente  che  quella  di  Odofredo  Miiller.  Egli 
opina  che  la  figura  principale  presa  da  questo  per  Germanico,  sia 
più  presto  Agrippa  ,  la  di  cui  torvitas  (  Plin.  XXXV.  IG  )  sembra 
esservi  espressa  a  maraviglia.  Conforme  a  questa  supposizione  assai 
probabile,  la  figura  della  Tellus  vien  dichiarata  Julia,  terza  moglie 
che  fu  di  Agrippa,  e  li  tre  fanciulli  accanto  alPaltare,  vengono  ri- 
feriti a  Vipsania  ,  Caius  e  Lucius,  figliuoli  dello  stesso  Agrippa. 
—  In  ultimo  il  sig.  Brunn  lodò  siccome  ottimo  il  divisamente 
dell'editore  di  contentarsi  di  semplici  dichiarazioni  e  di  non  pri- 
vare la  scienza  di  materiali  tanto  preziosi  per  il  motivo  di  erudite 
lucubrazioni,  le  quali  meglio  si  potranno  fare  in  occasione  di  si- 
stematici e  complessivi  discorsi. 

Adunanza  de' 22  Gennajo  1852. 

Il  dott.  Braun  esibì  il  bassorilievo  di  stucco  favoritoci  dal 
cav.  Ruspi,  di  cui  il  disegno  fu  ormai  pubblicato  negli  Annali  del- 
l' Institulo  1849,  tav.  d'agg.  M.  Il  lavoro  si  mostra  assai  spiritoso  ed 
è  toccato  con  molta  grazia  ed  ingenuità.  Il  pastorello  che  sfa  per 
offrire  una  corona  di  fiori  alla  deità ,  il  di  cui  santuario  è  deco- 
rato di  festoni ,  tiene  abbracciato  una  stele  sormontata  da  uno  di 
quei  dischi  votivi ,  di  cui  si  posseggono   numerosi   esempi.  L'  ara 
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che  sta  nccesa  innanzi  al  tempio,  è  pure  guarnita  di  serti  di  fiori, 
ma  non  si  vede  alcuna  indicazione  nò  del  simulacro  né  della  so- 
lennità di  cui  si  tratta.  Tanto  il  cav.  Do  Rossi  quanto  il  signor 
dott.  Brunn  rimasero  fermi  ncll"  opinione ,  che  si  trattasse  di  rito 
mortuario,  mentre  il  dott.  Braun  fu  di  parere  che  roldazionc  po- 
tesse aver  un  senso  diverso,  ma  la  mancanza  di  tutti  i  particolari 
non  permette  decisione  veruna ,  e  però  il  monumento  in  discorso 
non  ha  altro  pregio  fuorché  quello  d'essere  un  campione  di  quelle 
lavorazioni  improvisatc ,  cui  lo  stucco  ispira  e  che  esso  richiede. 
Consideralo  come  abbozzo,  la  scoltura  è  ripiena  di  merito  e  ci  dà 
prova  del  modo  in  cui  gli  antichi  artisti  seppero  fissare  i  loro  pri- 
mi concetti.  Sotto  questo  rapporto  gli  stucchi,  di  cui  i  raccoglitori 
hanno  fatto  troppo  poco  conto,  diventano  di  maggior  importanza 
che  le  terre  cotte,  le  quali  spesse  volte  non  sono  altro  fuorché  ri- 
petizioni compendioso  di  opere  d'  arte  più  considerevoli ,  ma  rese 
comuni  mediante  il  processo  delia  formazione.  Tragli  stucchi  al 
contrario  rare  volte  ritorna  lo  stesso  soggetto  e  per  lo  più  il  con- 
cetto è  del  tutto  nuovo.  Peccato  che  tanto  poco  ne  sia  conservato 
Abbiamo  veduto  disparir  certi  nelle  stesse  sale  del  Vaticano,  senza 
che  se  n'abbia  potuto  rinvenir  le  traccio  sin  ad  ora.  —  11  sig.  dott. 
Brunn  accennò  una  sua  nuova  spiegazione  del  vasetto  appartenente 
al  Duca  di  Luynes,  dove  secondo  il  di  hii  parere  l'Ukalegon  for- 
ma contropposto  a  Tetide  che  è  ripiena  di  gravi  cure:  idea  che 
egli  intende  a  sviluppare  in  apposito  articolo  da  inserirsi  nel  Bui- 
lettino.  —  Il  sig.  dott.  Ilenzen  presentò  il  libretto  pubblicato  dal 
sig.  Piltnkis  intorno  alle  scoperte  avvenute  in  .Atene  nella  prima- 
vera del  i8.il,  di  cui  fu  discorso  nel  nostro  Bulleltino  iSal  p.  lOS 
e  145-147.  Egli  riporta  sopra  otto  tavole  in  litografia  tutti  i  frani- 
menti  epigrafici  allora  venuti  alla  luce  ,  e  riferibili  per  lo  piii  a 
decreti  onorar].  Fra  essi  però  distinguesi  un  documento  ricomposto 
da  parecchi  frantumi  che  l'editore  mostra  appartenere  al  trattato 
federale  concliiuso  dagli  Ateniesi  con  varie  città  dopo  la  liberazione 
di  Tebe  per  merito  di  Pdopida.  11  medesimo  sig.  dott.  Ilenzen  lo- 
dando la  giustezza  di  siflatta  attribuzione,  propose  alcune  sue  con- 
siderazioni intorno  a  quella  lapide  che  mostrò  essere  l'originale 
documento  del  trattato  in  discorso.  Siccome  la  lapide  stessa  merita 
d'essere  ristampata  nel  Bulletlino  dell" Istituto  nostro,  così  esso  si 
riserbò  di  parlarne  più  a  lungo  in  tale  occasione. 


II.    MONI  MKMI.  45 

III.  MONUMIiiNTI. 

a.'  Iscrizione  latina  trovata  in  Amorgò. 

Sono  ormai  alcuni  anni  che  il  sig.  prof.  L.  Ross  feccsi  a  Ira- 
scTÌvcrc  la  qui  appresso  ri|)()rlala  iscrizione  in  Calapolà  ,  anlicanicnte 
RIinoc,  porto  una  volta  dell'isola  di  Amorgò,  e  quindi  varj  viag- 
giatori la  ritrassero.  Ciò  nullameno ,  per  quanto  io  mi  sappia ,  la 
medesima  non  fu  finora  resa  di  pubblica  ragione ,  e  perciò  mi  av- 
visai di  pubblicarla.  Fa  d'uopo  peraltro  di  confessare  ingeimamenle, 
che  son  manchevole  ancor  io  di  mezzi  critici,  che  a  tanto  si  richie- 
derebbero ,  ma  temerei  che  tal  monumento  non  volgare  contiimassc 
a  rimanersi  sconosciuto,  se  si  volesse  essere  ncU'aspeltativa  di  una 
sua  copia  di  piena  certezza  ,  ove  principalmcute,si  tratta  di  un  luogo 
tanto  rimoto  e  di  rado  visitato  da  letterati. 

La  tavola  di  marmo  turchino,  su  cui  è  scolpita  riscrizione, 
fu  trasportata  in  Santorino ,  ossia  Tera,  ove  ora  conservasi,  o  al- 
meno conservavasi  nella  primavera  del  1849,  presso  quel  medesimo 
A.  Zane ,  che  altre  volte  la  possedeva  nel  suo  magazzeno  in  Amorgò. 
Quivi  nell'anno  testò  citato  fu  trascritta  dal  sig.  conte  Cigalla  che 
poscia  inviò  a  questo  Instituto  archeologico  il  suo  apografo ,  col 
quale  concorda  perfettamente  altra  copia,  mandata  dal  sig.  consigl. 
Uangabés  d'Atene ,  e  proveniente  senza  dubbio  dal  medesimo  tra- 
scrittore. Questo  esemplare  più  completo  di  quello  del  Ross  met- 
tiamo adesso  alla  luce ,  ma  presentiamo  soltanto  un  fac-simile  del- 
l'alfabeto e  di  poche  parole,  perchè  il  fac-simile  di  tutta  l'iscri- 
zione ,  per  quanto  sia  necessario ,  può  solo  risultare  da  un  ripetuto 
esame  dell'originale. 

c.  ^» 
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Il  testo  della  suindicata  iscrizione   coli' orlogiufia ,  conservata 
con  tutta  la  possibile  esattezza,  è  il  seguente: 

-    1  ouoriri  (1)  solent  nonnul  .  .  . 

controversie  quo  no  .   .  . 

re  (2)  iquirant  et  exsame  .  .  . 

iudiciis  celsioris  lum  auteni  (3) 
5  quedam  negotia  sunt  in 

quiuus  supcr('i)fluuni  sit  (5)  mo  (6) 

deratorem  exspecta  .  .  .  (7) 

prouincie  quod  nouis 

uutrumque  pendentiu  .  .  . 
10  rectum  admodum  visum 

est  et  pedaneos  iudicest 

eos,  qui  negotia  umilia  (8) 

disceptent  constituendi 

daremus  presidiuus  (9)  potè       * 
15  stamen  (10)  ita  enira  (11)  et  siui 

parfem  qurarum  (12)  ippi  deni  (13) 

perint  (14)  et  tamen  niilomni 

US  quassiui  (15)  oc  munus  adnie- 

nestrauunt  qum  illi  quei 
20  legere  admenestrc  .  .  . 

quius  rei  constitni  ... 

ad  tue  cminen  .  e  .  .  . 

cellentiam  tua  .  .  . 

simus  (16)  pe  (17)  eundc  .   .  . 

(!)  Queerìri.  Ross.  (2)  Ossia  pc.  (3)  Aule  .  . .  R. 

(4)-(o)  Manca  all'apogr.  del  R.        (6)  m  R.     (7)  Exspeclare  R. 

(8)  umhil  .  .  R.        (9)  pir  (o  p.)esiduus.  (10)  m  tralasciò  R. 

(11)  item  i ,  e  per  m  sta  p  0  r.  (12)  Qua  ad  ...  . 

(13)  pp  (ossia  r)  idem.  (14)  Forse  pepinl. 

(lo)  Dopo    quas   finisce      f\^    ,   j.     ^^  . 
l'esemplare  Rossiano:  Taltro       *1  \J  Q^  I    I     1  \/  1 
mostra  questi  caratteri  ; 

(16)  0  cimus.  (17)  Forse  se. 

/ 
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A  quegli  die  atlcnliiineiile  si  fa  ad  ("saiiiiiiare  questo  nxmii- 
lììcijlo,  iion  potrà  di  certo  andar  sfuggilo,  e  specialmente  dalla 
linea  5  fin  alla  15,  che  serbasi  qui  integra  o  almeno  quasi  comiilcla 
la  coslitiizionc  imperiale,  di  cui  una  parlo  è  prescnlementc  la  leg- 
go 8  del  codice  teodosiano  sotto  il  tiloht  de  officw  pracaidis  provin- 
cine.  I.  IC  ed.  Hacnel ,  e  quindi  ripetuta  letteralmente  siccome 
L.  3.  C.  J.  de  pedaneis  judicibus.  III.  3.  Abbiamo  qui  un  esempio 
del  costume  prevalente  anche  all'epoca  imperiale  di  far  incidere  le 
costituzioni  in  tavole  sia  di  bronzo,  sia  di  qualunque  altra  mate- 
ria :  cf.  e.  gr.  L.  4.  C.  T.  de  privileg.  eor.  qui  in  sacro  palalio  etc. 
VI.  3o  (Cojistanlinus;  321),  L.  l.C.  T.  de  aliiu.  quac  inop.  parent.  etc. 
XI.  27  (Constantinus;  317)  eie.  Non  v'ha  dubbio  alcuno  ,  esser  que- 
sta la  relazione  originaria  dei  due  codici,  quantunque  sappia  bene, 
che  la  maggior  parte  dei  manoscritti  del  cod.  teodosiano  e  l'edizioni 
di  Siccardo  e  di  Cujazio  sono  manchevoli  di  questa  legge,  dimo- 
doché il  Gotofredo  fu  il  primo  ad  inserirla  nel  testo,  siccome  ci 
dice:  «  e  manuscriptis  nonnultis  ac  nominatim  ex  manuscripto  P(clri) 
Danielis  ».  Ne  anco  è  a  dubitarsi  che  dessa  trovavasi  anticamente 
nel  complelo  codice  teodosiano ,  ma  venne  in  seguito  tralasciata  dai 
Visigoti ,  i  quali  non  conoscevano  o  non  usavano  i  giudici  pedanci. 
Kd  ecco  dunque  la  cagione,  donde  risulta,  che  siamo  obbligati  a 
preferire ,  come  piii  autentiche ,  le  lezioni  del  cod.  giustinianeo  ; 
poiché  è  in  questo  codice,  ed  in  esso  unicamente,  ove  troviam  oltre 
il  testo  il  più  corretto  il  nome  del  legislatore,  cioè  dell' imperator 
Giuliano,  e  del  prefetto  pretorio  Secondo,  a  cui  è  indiritta  la  let- 
tera, nonché  il  luogo  e  la  data,  donde  e  quando  fu  pubblicata, 
vale  a  dire  :  «  V  Kal.  August.  Antiochiae  Mamertino  et  Nevilta 
Conss.  »,  segnando  l'anno  362  dell'era  nostra;  mentre  nella  lapide 
non  vi  si  ravvisa  alTatlo  alcun  vestigio,  se  pure  in  quei  caratteri 
che  si  veggono  in  fronte  al  testo  stampato  (1),  e  che  non  mi  è 
riuscito  in  verun  modo  interpretare,  non  si  vogliono  cercare  i  tratti 
del  nome  imperiale  ec. 

Or  che  siffatto  monumento  contiene  una  legge  generale  pub- 
blicata per  tutte  le  Provincie  del  romano  impero,  non  è  da  credersi, 
che  la  storia  dell'isola,  da  dove  fu  desso,  per  cosi  dire,  tratto  fuori 
fortuitamente,  possa  somministrare  alcun  cenno  alla  interpretazione 


(1)  Cigalla:    è 
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del  mcdusiino  (1).  Del  resto  ouiuieltendo  ogni  altro,  non  e  mai 
senza  importanza ,  quando  s' incontra  come  scrittore  di  una  iscri- 
zione latina  un  magistrato  greco ,  percbò  si  conosce  allora  ad  evi- 
denza, qual  era  la  maniera  del  latino  ullìcialc  in  quelle  rimotc 
rcgiuiii  e  a  tempo  del  cadente  impero  (2);  essendoché  i  magistrati 
di  Amorgò  avrebbero  di  certo  fatto  togliere  quella  iscrizione,  se  i 
difetti  di  essa  fossero  stati  commessi  dal  solo  lapidario,  e  se  i  me- 
desimi ne  avessero  avuto  maggior  cognizione. 

Passeremo  intanto  a  fare  alcune  osservazioni  su  le  diverse  parti 
di  questo  monumento;  alia  illustrazione  di  cui  contribuirebbero 
non  |)oco  altri  esemplari  di  un  simil  modo  di  scrivere,  che  puossi 
ben  caratterizzare  di  lettere  corsive  e  majuscole,  semiialine  e  semi- 
greche;  ma  sventuratamciite  è  poco,  anzi  assai  ristretto  il  numero 
d' iscrizioni  analoghe  che  io  mi  conosca.  L' esempio  però  che  si 
approssima  forse  piìi  degli  altri  al  nostro  monumento ,  è  l'editto  di 
(Costantino  sopra  le  accusazioni,  il  quale  fu  primieramente  pubbli- 
cato dal  Muratori  II.  580;  e  quindi  lo  ha  ristampato  e  supplito  il 
cav.  Baudi  di  Vesme  (3).  Non  n'  è  giunto  però  a  mia  conoscenza 
che  la  semplice  impronta,  e  non  già  le  schede  dell'Ambrosiana, 
donde  in  mancanza  dello  stesso  monumento  fu  fatta  la  pubblica- 
zione. Può  benanche  citarsi  il  celebre  editto  di  Diocleziano  del  301 
su  i  prezzi  delle  mercanzie,  fatto  incidere  in  rame  secondo  l'edi- 
zione del  Leake  dal  Cardinali  (  Atti  dell.  Accad.  rom.  IX  p.  GS3 
seg.  ),  editto  dato  alla  luce  nell'anno  passato  dal  Mommsen  (Be- 
richtc  der  K.  S.  Ges.  der  Wissenschaften,  phil-hist.  Classe  1851) 
secondo  i  sette  esemplari,  che  n'esistono  tuttora.  La  forma  princi- 
palmente del  d,  p.  q,  u,  è  in  cgual  modo  corsiva  nell'esemplare  di 
Stratonicea  (  Cardinali  )  che  nella  nostra  lapide;  la  forma  del  G  è 
di  perfetta  rassomiglianza,  e  la  lettera  II  era  la  cagione  di  simili 
sbagli  in  ambedue  iscrizioni:  Cf.  L.  13.  17  e  Col.  I.  14  (4). 

Spesse  volte,  anzi  quasi  sempre  trovasi  e  in  vece  dell' ac;  L.  2 
conUoncrsie,  que,  5.  qucdam,  8.  provincie,  14.  prcsidiuus.  21  tue 
eminm.e.  Ed.  Diocl.  I.  lo.  17.  28.  Similmente  «  per  b:  L.  1.  ouo- 


(1)  Si  confrontano  però  le  iscrizioni  onorarie  di  Amorgò,  che 
furono  erette  agl'impp.  Commodo  e  Caracalla  nel  C.  I.  Gr.  n.  22G4/n , 
22(j4h. 

(2)  È  noto  che  gì'  imperatori  fin  dall'epoca  di  Giuliano  scrivevano 
generalmente  in  latino  ai  loro  impiegali. 

(3)  L.  un.  C.  T.  ad  log.  Jul.  IX.  5.  ed.  Hacnel.  Cf.  L.  13.  C.  J. 
eod.  IX.  8. 

(4)  Cf.  Marini  Fr.  Arv.  p.  340  seg. 
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rin.  0.  (/uiuus.  8.  iwuis,  9.  pendenliu.  .  ,  14  presidiuus,  15 
siui,  10.  20.  admeneslramint  ;  tiiialiucnte  q  iu  vece  del  e:  L.  16 
(jurarum,  1.  21.  (/«/ws;  Ed.  Diocl.  Monimsen  p.  40-49.  CI".  Marini 
I.  e.  p.  393  st'gg.  Sul  monumento  amorgliino  è  poscia  rimarchevole 
l'uso  dell't'  invece  dell'?:  L.  18.  20  ,  abbcncliè  principalmente  nei 
mss.  non  mancano  somiglievoli  csempj.  Tassiani  sotto  silenzio  le 
diverse  metatesi,  elissi  e  raddoppiamenti  (L.  3.  iquirant,  L.  9.  uu- 
trumque,  11.  iudicest,  niilomnim  ecc.),  poiché  non  spargono  alcun 
lume  sull'ortogralìa  dell'epoca  giulianca,  e  sono  puri  sbagli  dello 
scrittore  amorghino  ,  ovvero  dell' artefice.  Una  pressoché  identica 
scrittura  ,  consistente  in  tre  sole  parole  osservasi  nel  Gori  I.  72, 
n.CCI,  ed  un'altra  almeno  simile  si  vede  sul  monumento  cri.stiano 
appo  Fabretti  V,  249.  ecc. 

Poco  discorso  dunque  posso  istituire  su  la  forma  esterna  di 
esso:  restami  solo  a  dare  alcune  spiegazioni  sopra  il  senso  della 
presente  legge,  nonché  a  giuslihcars  i  supplementi,  che  io  oso  an- 
nettere al  testo.  In  generale  non  può  aspettarsi  di  trovare  frequen- 
temente inqjortanti  regole  giuridiche  in  quelle  parti  delle  costitu- 
zioni ommcsse  dai  compilatori  teodosiani  e  giustinianei,  essendo- 
ché l'imperatore  Teodosio  giuniore  dichiarò  espressamente  nella 
L.  5.  C.  T.  de  conslit.  princ.  I.  1,  429  p.  C. ,  rinnovata  negli  atti  del 
senato  del  433  p.  C,  che  i  redattori  debbono  sì  conservare  le  pa- 
role medesime  delle  disposizioni  proprio  legali ,  che  a  scanso  di 
qualunque  errore  le  soprascrizioni  e  le  soscrizioni ,  i  nomi  cioè  dei 
legislatori  e  la  data  delle  pubblicazioni.  —  Non  sono  dissimili  le 
massime  di  Giustiniano,  v.  L.  cordi  C.  J.  de  emend.  cod.  Const. 
haec  quae  necessario.  —  Son  poi  d'avviso  che  ad  onta  di  siffatti 
editti,  non  poche  cose,  le  quali  sembravano  antiquate  e  soverchie, 
tornano  al  dì  d'oggi  di  sommo  valore;  di  fatto  l'anzimcnzionato 
editto  di  Costantino ,  i  rescritti  di  lui  e  quei  di  Diocleziano ,  con- 
tenuti nei  così  detti  frammenti  vaticani  ec.  ne  somministrano  non 
rari  csempj ,  ma  con  tutto  ciò  non  può  negarsi  la  verità  della  or- 
dinanza teodosiana  :  stantcchè  ivi  non  si  parla  di  opere  di  giure- 
consulti classici,  ma  sì  bene  di  produzioni  degl'imperatori  del 
quarto  e  del  quinto  secolo,  dai  quali  son  pur  troppo  conosciute  le 
gonfiate  ed  ampollose  parole,  le  inutili  ripetizioni  di  cose  già  dette, 
e  il  far  dillìisaniente  menzione  di  motivi,  che  sono  forse  di  un  va- 
lore tutt'  altro  che  giuridico.  Dalla  iscrizione  di  Amorgò  almeno 
ne  abbiamo  la  più  perfetta  conferma. 

Senza  andar  ripetendo  le  cose  di  già  conosciute  a  questo  pro- 
posito, ci  limiteremo  soltanto  ad  osservare,  (jual  fu  la  cagione,  che 
mosse  i  compilatori  ad  accogliere  ed  inserirvi  la  nostra  costituzione 
ullleiii.no.  4 
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È  conosciuto  dunque,  che  i  giudici  di  sopra  raniuientati  col  nome 
di  pedanci  non  erano  che  un  ultimo  residuo  dell' ordo  iudicioruin, 
dopo  d'essere  svanito  l'antico  e  peculiare  principio  romano,  che 
un  giudice  eletto  dalle  stesse  parti  poteva  solo  decidere  la  lite  Ira 
di  esse.  Le  leggi  di  Augusto  avcano  probabilmente  imposta  già 
una  qualche  restrizione  a  quella  libera  elezione;  la  principal  dilYe- 
renza  adunque  tra  giudici  pedanei  e  antichi  consisteva  in  ciò,  che 
vennero  quelli  eletti  dal  preside  della  provincia,  mentre  questi  erano 
stati  eletti  dai  privati  stessi.  Diocleziano  peraltro  (  L,  3.  C.  J.  de 
pedan.  iud.  )  ordinò,  non  esser  lecito  ai  presidi  di  dare  sifTatti  giu- 
dici, se  eglino  medesimi  non  fossero  troppo  occupati  di  affari.  Non 
essendo  stato  però  assegnato  alcun  criterio  positivo,  in  quali  pro- 
cessi dovessero  essere  ammessi,  e  da  quali  esclusi,  non  dubitiamo 
asserire,  che  le  parole  della  legge  5.  «  id  est,  qui  negotia  humiliora 
disceptent,  »  per  quanto  sembrano  incerte  e  vaghe,  son  desse  quelle, 
che  hanno  dato  alla  nostra  costituzione  una  particolare  importanza. 
Leggiamo  adunque: 

1  Oboriri  solent  nonnul/ae 

controuersiae,  quae  notio 

ne  inquirantur  et  examine 

iudicis  celsioris.  tura  autem 
5  quaedam  negotia  sunt,  in 

quibus  superfluum  sit,  mo- 

deratorem  exspectare 

provinciae.  quod  nobis 

utrumque  pendentibus 
10  rectum  admodum  visura 

est,  ut  pedaneos  iudices  id  est 

eos,  qui  negotia  /jumilia 

disccptent ,  constituendi 

daremus  praesidibus  pole- 
15  stafem. 
Ora  con  probabilità  possiam  conchiudere  che  l'imperatore  nelle 
parole  precedenti  aveva  al  contrario  dichiarato ,  spettare  al  solo 
preside  d'  esaminare  alcune  cause ,  le  quali  infatti  non  sono  con 
bastante  esatezza  spiegate ,  ed  esser  quindi  permesso  di  costituire 
de'  giudici  pedanei  in  negozj  di  poca  importanza. 

L.  1.  É  cosa  dubbia,  anzi  improbabile  che  la  legge  intera  co- 
minciasse colla  parola:  oboriri ,  perche  mancano  manifestamente 
i  nomi  di  Giuliano  e  Secondo  ;  perciò  non  ci  facciamo  a  soste- 
nere ,  che  fa  d'uopo  leggervi  oboriri ,  parola  non  troppo  volgare 
negli  editti  di  quell'epoca.  La  copia  del  Ross  legge:  quecriri ,  e  se 
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questa  lezione  è  ben  fondata ,   ne  consegue ,   che  la  prima   riga  è 
certamente  difettosa. 

L.  2-4.  La  frase  notione  -  examine  è  una  aflettata  eleganza ,  la 
quale  però  forse  non  è  contraria  al  gusto  di  quei  tempi.  Cf.  L.  3. 
C.  J.  de  pcdan.  iud. 

L.  6.  supcrfluum  sit ,  ambo  i  codici:  supeiflumn  est. 

L.  7.  expedare:  così  l'apografo  rossiano  ,  ed  il  codice  giusti- 
nianeo ed.  Ilcrrmann,  ma  ne'  manoscritti  del  cod.  teodosiano  tro- 
vasi pure:  expectari. 

L.  9.  La  parola  pendere  nel  significato  di  perpendere:  Dirksen, 
manuale  s.  v.  pendere. 

L.  10-11.  visum  est- et,  ambedue  copie,  ma  pare  doversi  leg- 
gere: visum  est,  ut;  e  se  fia  d'uopo  giustificare  l'uso  dell'ut  dopo 
videri,  si  può  ben  citare  a  questo  proposito  l'esempio  dello  stesso 
Giuliano  nella  legge  1.  C.  T.  de  collat.  don.  XL  20. 

L.  11-12.  idcst  -  eos  qui  C.  J  e  T. :  hoc  est  qui-  e  cosi  ecco 
supplito  quel  che  sembra  esser  provenuto  da  una  geminazione: 
iudices.-  ma  lasciamo  però  indeciso,  se  nell'originale  trovavasi  id, 
0  hoc,  cioè  oc. 

L,  12.  humilia,  i  codd.  humiliora. 

L.  13.  disceptent,  e  questa  è  peranco  la  lezione  del  cod.  giu- 
stinianeo, mentre  in  alcuni  mss.  del  cod.  teodosiano  trovasi:  di' 
iceptant,  lettura  variante,  che  Haenel  non  ammise  nel  lesto. 

L.  13.  constituendi ,  l' iscrizione  e  i  codici.  La  lezione  del  cod. 
teodos.  distituendi ,  su  di  cui  fondarono  le  loro  conghielture  Pitoeo 
e  Golofredo  ,  sicché  la  lettura  ;  destinandi  e  instituendi  risulta 
adesso  come  erronea. 

L.  14.  daremus  -  in  conseguenza  dell'ut,  i  codici  leggono  da- 
mus,  poiché  tutto  il  periodo  là  è  collocato  in  orazione  diretta. 

L.  14-15.  potè  -  stamen ,  scorrettamente  in  vece  di  potestatem , 
come  si  ha  dai  codici. 

Per  quel  che  poi  risguarda  il  resto  dell'iscrizione,  non  pos- 
siam  fare  alcun  confronto  con  un  testo  legale,  perche  manchevole, 
e  da  qui  risulta,  che  rilevasi  meno  certezza  dai  supplementi,  e  che 
noi  non  possiamo  altro  pretendere,  che  d'aver  qui  riprodotto  il 
senso  generale  soltanto ,  ma  non  le  singole  parole  della  giulianea 
costituzione. 

15  ita  enim  et  sibi 

partera  curarum  ipsi  de- 
minuent,  et  tamen  niAzlomi- 
nus  quasi  isti  hoc  munus  admi- 
nislrabunt,  quum  illi  quo5 
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20  degere  juliuinistiTnt  (t). 

Cuius  rei  coiislitut'H(/ot'  ìiiunus 

ad  tuae  eminentiae  special  curam.  ad  ex- 

celleutiam  tuam  igitur  mit- 

timus  per  eundcw  ....  litteras 
25  ut  ea  quae  necessaria  sunt,  non 

dubitet  ordinare. 
Non  credo  dunque,  che  debbasi  cercare  altra  notizia  nelle  linee 
15-17,  se  non  che  i  lavori  dei  governatori  vennero  scemati,  e  che 
colle  parole  al  contrario  :  et  tamen  nilnlominus  viene  ad  essere 
corretto  in  tal  modo,  che  malgrado  di  ciò  sono  pur  rimaste  inal- 
terate le  loro  facoltà.  E  può  essere  eziandio,  che  l'imperatore,  nel 
pronunciar  ciò,  abbia  avuto  monte  al  tempo,  in  cui  i  privati  eleg- 
gevansi  da  se  i  giudici  loro.  Secondo  però  l'apografo  del  Ross  se 
ne  può  rilevare  un  pensiero  tutto  diverso;  noi  intanto  abbiam 
preferito  la  lettura  dell'altra  copia  che,  di  qual  guisa  si  sia,  è  al- 
meno libera  di  lagune  nel  mezzo  delle  linee.  Le  sostituzioni  delle 
parole  ipsi  L.  IG,  quasi  isti  L.  18,  sono  non  meno  arbitrarie  che 
nella  L.  16.  17  detrahcnt  o  deminuant ,  e  sarà  non  diflìcile  incon- 
trar altre  letture  più  chiaramente  somministrate  dai  caratteri  della 
iscrizione.  Cosi  pur  anco  la  fine  (  da  L.  21-26  )  non  rappresenta 
che  le  frasi  ordinarie,  con  cui  gì'  imperatori  danno  il  comando  certo 
ai  loro  impiegati. 

Abbiamo  di  già  asserito  che  nella  iscrizione  amorghina  man- 
cano affatto  la  soprascrizione  e  la  soscrizione  di  modo  tale  ,  che 
sembra  tanto  superfluo  il  supplimento  di  queste  parti,  quanto  d'al- 
tronde son  perfettamente  conosciuti  i  titoli  di  Giuliano  (2).  Durante 
il  consolato  di  Claudio  Mamertino  e  Flavio  Nevitta  vennero  date 
alla  luce  40  costituzioni  raccolte  nel  codice  teodosiano  ,  delle  quali 
nove  sono  dirette  al  medesimo  Secondo  (3).  Nessuna  di  esse  peral- 
tro porta  la  data  e  il  luogo  medesimo,  e  nessuna  finalmente,  per 
quanto  si  può  giudicare,  era  altre  volte  aggiunta  alla  iscrizione 
presente 

B.  PUILIPPI. 

(1)  Ossia:  admìnislrationem  gerani. 

(2)  Muratori  I.  382.  5.  383.  1. 

(3)  Si  veda  la  prosopografia  gotofrcdiana  del  cod.  teod.  ed.  Ritter 
64-66  su  i  due  prefetti  pretorio  Secondo  sotto  Giuliano.  Il  nostro, 
SecuDdus  Sallustius  piaef.  praet.  Orienlis,  e  menzionalo  anco  in  una 
iscr.  Grut.  405.  8  (Or.  3192). 
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h.  Lctfrra  di  Stanislao  viola  al  sig.  dott.  Guglielmo  Ilenzen 
hilornn  n  dar  lapide  di  recente  scoperte  in  Tivoli 

Il  canto  di  questa  città,  domandato  S.  Andrea,  che,  secondo 
gli  scrittori  patrii,  ammirava  un  giorno  il  tempio  di  Diana,  e  quivi 
dappresso  le  antiche  terme,  e  forse  ancora  il  foro  tibiirlino,  è  tanto 
ferace  di  cose  che  appartennero  alla  preziosa  antichità  da  non  cre- 
dere, l  primi  monumenti  che  se  ne  trassero  ne' tempi  andati  ci  as- 
sicurano del  mentovalo  tempio:  DIANAE  .  COKLESTi  |  SACUVM  i 
Q.  CORNELIVS  I  TIIEOPHILVS  |  CVM  .  QYINTIA  .  M.  F.  !  LV- 
PERCA(Grut.p.41.1);TH.  KYPIA  |  APTEMI  ]  Al  .  EYXHN  .  KllOlH  | 
CEN  .  flAKKlA  .  AVKI  |  OY.  ©YIATHP  .  CEKON  I  AEINA  .  YllEP  . 
AYTHC  I  KAI  .  IIOCTOYMIAAHC  |  BYrATEPOC  =  TH.  KYPIA  | 
APTEMIAI.EYXHN  |  EIIOIHCEIV  .  DARKIA  [  CEKOINAEINA .  YflEP  | 
CHTHPIAS  .  MAPKOY  |  KAI  .^AAIAAIIC  (Grut.  1066, 13).  Altro  mo- 
numento ritrovatovi  il  17  Maggio  del  1778  ci  assicurava  delle 
terme:  FVRIVS  .  AIAECIVS  |  GRACCVS  .  V.  C  1  CORRECTOR  . 
FLA  1  MIMAE.ET  PICE  |  NI  .  ORNATVI  |  THERMARVM  I  DE- 
PICAVIT  (Cabrai  e  del  Re  p.  28);  lascio  la  iscrizione  laterale  per- 
chè appartenente  ad  altro  monumento  (V.  il  Decennio  in  Tivoli  ec. 
p.  200  e  segg.)  ;  e  ce  ne  confermavano  due  grandi  fìstole  acquario 
di  piombo  ritrovate  nello  stesso  luogo  dalla  nostra  società  degli 
scavi  nell'Aprile  del  1846,  sulle  quali  era  impresso:  T.  SABIDIO  . 
VICTORE  .  TE  .  RUPILIO  ]  «leNANDRO  .  SCRIB.  R.  P.  (V.  il  cit. 
decennio  p.  13  ).  Per  la  esistenza  del  foro  se  ne  ebbero  di  molti, 
se  pure  non  si  voglia  credere  che  vi  furono  allogati  per  ornamento 
delle  terme ,  come  il  già  riferito  di  Furio  Mecio  Gracco;  fra  i  quali: 
CTERENTIVS  |  VALENS  |  IIII\  IR  .  AEDILICIA  !  POT.PRAEF. 
QQ.  SAL  I  PRAEF.  RIVI .  SVPERN.  PATRONO  .  MVNICIP  (Volpi 
deTiburt.  p.  06;  Grut.  p.  473.  3):  un  frammento  ritrovato  nel  1827 
nella  (irotta  di  f.  Genga  .  .  .PACCEIO  .  L.  F  |  .  . .  Q.  PRO  .  PR  | 
OSTIENSES  1  NAVICVLARIEI,  pubblicato  dal  Sebastiani  (Viagg. 
a  Tivoli  p.  475);  altro  frammento  di  tavoletta  rotta  in  più  pezzi, 
che  ci  venne  dai  mentovati  scavi  sociali,  e  che  ci  recava  un  T.  Sa- 
hidio,  prefetto  di  una  coorte,  auguro,  salio  e  curatore  del  tempio 
di  Ercole  (V.  lo  stesso  decennio  p.  10);  altro  irammento  di  tavola  di 
marmo  verticale:  EQVITES  DEDERVÌ^T  1  COIRAVERVNT  1  . . .  V- 

TIVS  .  TFDE I  ,  (V.  lo  stesso  decennio  p.  260)  :  e  quello 

che  ci  rese  oltremodo  paghi,  due  nuovi  consoli,  T.  Clodio  Pupieno 
Fulcro  Massimo,  e  L.  Minicio  Natale  Quadronio  Veio  già  noti  ai 
lettori  di  questi  fogli. 
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Ma  lo  slesso  terreno  non  intramotte  di  esser  ferace;  poiché  non 
lontano  cbe  pochi  palmi  da  dove  si  ebbe  la  base  di  Minicio,  ci 
ha  oggi  doviziati  di  altri  frutti  non  meno  importanti  degli  antidetli. 
Il  capo  mastro  murario  Benedetto  del  Priore  nello  scavare,  il  3 
del  corrente,  presso  i  fondamenti  del  palazzo  Lolli,  lungo  il  vicolo 
che  move  alla  piazza  di  S.  Andrea,  scopriva  due  basi  con  le  iscri- 
zioni, coricate,  al  manco  lato  internate  nel  muro.  Erano  in  luogo 
profondo  e  disagioso ,  per  il  che  a  stento ,  I'  una  di  presente  alla 
mattina,  l'altra  alle  tre  pomeridiane  mi  fu  dato  copiare,  e  parutemi 
preziose  (  quella  in  particolare  che  favella  di  un  nuovo  console 
suffetto),  non  mancai  la  stessa  sera  inviarle  al  sommo  Borghesi.  E 
poiché  l'uomo  dalla  inimitabil  cortesia  mi  ha  risposto,  non  indugio 
di  comunicarvi  il  sapiente  suo  ragionare.  Antiporrò  di  favellare 
della  seguente,  come  prima  venuta  alla  luce,  alta  pai.  3,  larga 
pai.  2  1/2,  impressa  in  base  di  statua: 

1. 
HERCVLI  .  VICTORI 

CERTENGINO 

M.  AVREL.  AVG.  LIB 

ZOTICVS 

NOM.  A.  CENSIBVS 

D.         D 

GREGORIVS 

Dopo  sei  giorni  la  mole  fu  tolta  dal  muro,  e  ne  apparve  al  destro 
lato  la  data  della  dedicazione,  che  il  10  parimente  comunicai  al 
Borghesi  ; 

DEDICATA     ID.  W. 
IVLIANO  II  ET  .  CRISPINO 

cos 

La  importanza  di  questo  monumento  ,  assegnalo  per  questa 
data  all'  anno  977  =r  224,  mi  parve  incontanente  essere  nel  nuovo 
cognome  dato  ad  Ercole,  CERTENSINO,  essendo  notissimo,  che 
il  Victori  gli  è  comune  nei  marmi  in  particolare  tiburtini.  jNò  dob- 
biamo soffermarci  sul  carico  di  nomenclator  a  censiòus,  parendomi 
di  averne  abbastanza  parlato  in  altro  incontro  (Mon.  Tib.  scritti 
p.  40  e  segg.),  mentre  rispetto  al  cognome  anzidetto  mi  contento  di 
riportar  qui  il  brano  confacente  della  lettera  borghesinna  : 

"  Il  cognome  Certenctno  attribuito  ad  Ercole  mi  è  non  solo 
»  ignoto,  ma  anche  inintelligibile,  e  credo,  che  lo  sarà  a  molli 
"  altri.  Però  la  lapide  trovandosi  a  Tivoli,  e  T Ercole  essendo  il 
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.  (il)urtiru)  n  motivo  del  solilo  epiteto  Victoria  potrebbe  nascere 
»  il  sospetto,  che  (osse  il  nome  di  un  vico,  o  (li  altro  luogo  del 
»  vicinato,  in  cui  ciiicll' Ercole  avesse  avuto  un'ara,  come  a  no- 
»  stri  tempi  lrc(iuenlemcnte  aggiungiamo  ai  santi  il  nome  della 
j>  parrocchia  o  della  villa  in  cui  hanno  una  chiesa.  » 

Mi  aspetto  però  che  qualcuno  sarà  per  domandare,  in  quale  mo- 
do Zotico  dimorava  in  Tivoli,  se  il  carico  di  nnmenclalor  a  censi- 
bus  esercitato  sotto  un  Augusto  lo  richiedeva  in  Roma  ?  Intorno 
alla  qual  cosa  parmi  di  non  errare  ,  se  ni'  avviso  di  dire  non  es- 
sere il  primo  fra  i  liberti  degl'imperatori,  che  divenuto  ricco  avesse 
possedimenti  fuori  la  capitale,  ed  a  sitVatta  condizione  reputando 
pervenuto  Zotico,  non  sono  lontano  dal  credere,  che  giunto  all'età 
senile  si  sia  ritiralo  alla  novella  sua  patria  per  condurvi  il  rima- 
nente del  viver  suo  insieme  colla  famiglia.  Ed  invero,  ritroviamo 
il  medesimo  uflìzio  in  un  frammento  tiburlino  di  lapida  sepolcrale, 
per  me  pubblicato  nel  giornale  Arcadico  del  1850,  al  num.  Vili 
dei  monumenti  tiburlini  scritti ,  ma  piìx  completo  nelle  raccolte 
dell'Apiano  p.  188  e  del  Grutero  p.  599.  5. 

Do  fine  a  questa  iscrizione  col  nome  di  GREGORIVS  che  in 
caratteri  più  piccoli  si  legge  al  fondo  di  essa  ,  che  incontanente 
parvemi  aggiunto  ne' tempi  posteriori:  pensiero,  cui  si  uniformava 
quello  del  sommo  Borghesi:  «  Col  D.  D.  (egli  mi  scriveva)  è  finita 
»  la  lapide,  onde  mi  acquieto  volentieri  alla  di  Lei  opinione,  che 
»  il  Gregorius  aggiuntovi  in  fine  con  lettere  piìi  piccole,  e  che  ivi 
"  sta,  come  suol  dirsi,  a  pigione ,  sia  un  glossema  aggiuntovi  chi 
i  sa  quando.  » 

La  seconda  lapide  trascritta,  com'è  detto,  dopo  qualche  ora, 
è  parimente  impressa  in  una  base  di  statua ,  alta  palmi  3  3/12  , 
larga  1  iijl'2,  e  così  concepita: 

II. 
M.  TINEIO  .  OVINIO 
L.  F.  ARN.  CASTO  .  PVLC«o 
C.  V.  PONT.  MAIORI 
Q.  VRB.  PR.  K.  COS 
S.  P.  Q.  T. 
FILIO  .  PATRONI 
NEPOTI    PATRONORW 
Intorno  ad  essa  scrissemi  il  Borghesi  nella  maniera  seguente  : 
»    Il  nuovo   console    non   si   raccomanda   che    pel  suo  titolo 
»  PONT.  MAIORI,  e  sarà  l'undccimo  che  io  conosco.  Per  essi  non 
"  ho  che    aggiungere  a  quanto   scrissi   al   marchese  Melchiorri ,  e 
.  che  fu  da  lui  pubblicato  nel  BuUettino  del  1842 ,  p.  140.  Spella- 
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>  no  UiUi  al  IV.  secolo  cristiano  ,   o  al  più  alla  fine  del   terzo 
»  Quindi  sospettai  che  i  pontefici  richiamassero  in  uso  questa  loro 
»  rancida  denominazione   obliata  da  tre  secoli ,    (piando  loro  oc- 

*  corse  di  dilTorenziarsi  dai  pontefici  del  Sole  venuti  in  voga  sotto 
»  Aureliano.  Certo  clic  degli  undici  esempj  compreso  il  nuovo, 
»  clie  io  ne  conosco,  nove  spettano  a  personaggi  posteriori  al  prin- 

*  cipio  del  quarto  secolo  cristiano,  e  solo  questo  ed  un  altro  si 
»  ponno  riferire  alia  fine  del  terzo.  Cosi  Tineio  Ovinio  avendo 
»  vissuto  in  questi  tempi  non  farà  meraviglia,  se  non  è  conosciuto 
»  da  alcuno  sì  a  motivo  della  deficienza  della  storia  ,  come  per  la 
»  poca  considerazione ,  in  cui  erano  caduti  i  consoli ,  e  special- 
»  mente  i  suffetti,  dopo  che  Gallieno  ebbe  esclusi  i  senatori  dalla 
»  carriera  delle  armi.  In  fatti  si  vede  che  Tineio  per  giungere  ai 

>  fasci ,  in  cui  onore  gli  sarà  stata  dedicata  la  lapide ,  non  occu- 
»  pò  ,  che  i  due  soli  ufTici  cittadini ,  ch'erano  strettamente  neces- 
"  sari  per  ottenerli.  Ammetto  bensì  che  fosse  di  nobilissima  fami- 
"  glia.  La  gente  lincia  nel  decimo  secolo  di  Roma  occupò  cinque 
»  volte  la  sella  curale.  La  gente  Ovinia  diede  nello  stesso  tempo 
»  tre  consoli,  ma  tutti  suffetti,  cioè  L.  Ovinio  Terlullo ,  che  fu 
»  da  me  illustrato  nell'  Osserv.  Vili  della  decade  XV;  Ovinio  Cu- 
»  rio  Proculo  Modiano  Africano  del  Marini  (Papiri  p.  260),  e 
»  L.  Ovinio  Rustico  Corneliano  (  Grut.  4'iC  9),  che  si  era  creduto 
»  designato  nel  990.  Del  resto  io  fo  molta  stima  di  questa  base 
»  siccome  una  delle  pochissime  che  ci  mostrano  lo  stato  della  ge- 

*  rarchia  romana  sotto  gli  ultimi  principi  antecessori  di  Diocle- 
»  ziano.  Ella  mi  offre  1'  ultimo  questore  urbano,  di  cui  abbia  no- 
li tizia  ,  e  r  osservare  che  Tineio  anche  senza  il  privilegio  di  Se- 
»  vero  Alessandro  salì  alla  pretura  ,  ommettendo  il  tribunato  ,  e 
"  r  edilità  ,  mi  fa  nascere  un  sospetto  che  ciò  provenisse  ,  perchè 
"  al  suo  tempo  quelle  due  dignità  fossero  già  andate  in  disuso. 
'■  Ella  sa  che  ignorasi  affatto  ,  quando  finissero,  né  io  mi  ricordo 
»  aver  veduto  alcun  tribuno  posteriore  a  Gordiano  Pio.  Ma  per 
»  dar  corpo  a  questo  sos|)elto ,  occorrono  numerose  indagini ,  alle 
»  quali  questa  pietra  potrebbe  dar  la  spinta.  » 

Dopo  queste  dotte  conclusioni  del  gran  maestro  non  resta  al- 
tro a  desiderare,  che  il  risultato  di  questa  ultima  considerazione, 
che  s"è  egli  riserbato  di  fare.  Nulla  ostante,  parendomi  di  scorgere 
altro  piccolo  pregio  sul  fine  del  marmo,  m'avviso  di  non  passarlo 
sotto  silenzio.  Si  ritrae  in  esso  marmo  che  il  senato  libiirtino  in- 
nalzava una  statua  a  M.  Tineio  Ovinio  (quando  ebbe  i  fasci,  s'in- 
tende), che,  benché  probabilmente  anch'esso  patrono,  nondimeno  non 
chiamasi  patrono  del  municipio,  ma  figliuolo  del  patrono  FIL10-. 
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PATRONI ,  prononiiiiato  Lucio  L.  F,  e  nipote  di  altri  della  stessa 
famiglia,  che  parimente  erano  stati  suoi  patroni,  NEPOTI  .  PA- 
TUONOllVM.  La  espressione  usata  intorno  a  questa  storica  notizia, 
oltre  elle  parmi  non  comune  nei  marmi  Ialini  ,  ci  assicura  ,  o  al- 
meno ci  dà  un  grave  sospetto,  che  i  consoli  del  decimo  secolo  ac- 
cennati dal  Borghesi  delle  genti  Tineia  e  Ovinia  ,  probabilmente 
lurono  i  patroni  de" quali  favella  il  marmo;  ed  ho  por  fermo,  che 
se  si  praticassero  gli  scavi  ne" luoghi  circostanti,  potrebbe  sperarsi 
il  ritrovamento  delle  iscrizioni  onorarie,  che  il  senato  liburlino  avrà 
erette  anche  a  loro. 

Tivoli  ai  26  Marzo  1852. 

e.  Iscrizione  di  Q.  Cerellio  legato  di  M   Antonio. 

Pappoicliè  nel  precedente  Bullettino  ho  dato  in  luce  parecchi 
frammenti  d' iscrizioni  pagane  rinvenute  teste  ne'  cemeteri  cristiani, 
ogni  ragion  vuole  che  io  non  neghi  l'onore  d'una  pronta  edizione 
ad  una  interissima  epigrafe  novellamente  scoperta ,  incisa  sopra  la- 
stra marmorea  di  gran  mole  ornata  tutt'attorno  di  cornice  intagliata 
in  quel  marmo  medesimo;  la  quale  dalla  fronte  di  qualche  nobile 
monumento,  forse  dell'Appia,  discese  a  chiudere  capovolta  un  se- 
polcro aperto  nel  pavimento  del  piano  inferiore  di  quel  vasto  ce- 
mctero  cristiano ,  che  giace  sotto  la  tenuta  di  Tor  Marancia  a  sini- 
stra dcH'Ardeatina ,  e  dal  Bosio  ebbe  nome  di  Callisto ,  oggi ,  se 
mie  congetture  non  fallano,  potrebbcsi  con  miglior  ragione  appel- 
lare de'  ss.  Nereo  ,  Achilleo  e  Domitilla.  Le  lettere  sono  grandi  e 
bellissime  rispondenti  all'età  del  monumento,  e  disposte  in  due  co- 
lonne come  nella  copia  seguente: 

Q-  CAERELLIVS  •  Q-  F-        Q    CAERELLIO  •  M-  F 
QVI  •  III-  VIR-  GAP-  QVAE  QVI    PATRI  •  TR  MILIT 

PRO   PR-  TR-  PL  LEGATO  QVAE  TR  PL  PRtETORI 

PRO  PR  TER  PR  PRAEF  LEG  M-  ANTONI  •  PRO   COS 

FRVM  EX    S-  C  S 

LEG  TI  CAESARIS   AVG 
PRO    COS 

EX  TBSTAMENTO 

La  mancanza  del  cognome  ne'  due  Cerellii ,  e  ronimissione  del 
nome  delle  Provincie,  nelle  quali  tennero  essi  la  questura,  la  lega- 
zione, ed  il  proconsolato,  avrebbono  di  per  se  bastato  a  rivelarci 
la  molta  antichità  della  iscrizione  ,  quando  anche  questa  non  ci 
avesse  chiaramente  detto  che  l'uno  fu  legato  di  Marco  Antonio  (i 
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triumviro),  e  l'altro  di  Tiberio  Augusto.  Ma  questi  cenni  tanto  chiari 
e  precisi  sull'età  de' due  personaggi  nulla  forse  ci  giovano  al  rin- 
tracciarne altre  notizie  sia  negli  scrittori,  sia  ne' monumenti,  perchì; 
nò  di  questi  nò  d'altri  Cerellii  io  trovo  menzione  veruna  in  quella 
età;  e  le  prime  memorie  epigrafiche,  a  me  ora  note,  che  ne  ricor- 
dano qualcuno  elevato  ai  civili  onori,  sono  tutl' al  più  del  secolo 
secondo  dell'era  cristiana,  e  perciò  non  fanno  punto  al  nostro  pro- 
posito. Vero  è  che  una  Cerellia,  donna  di  studi  virili  vissuta  circa 
questi  tempi,  è  non  poco  famosa  per  l'amicizia  ch'ebbe  con  Cicerone 
(Cic.  ad  Att.  XIII.  21.  XIV.  19.  Dion.  XLVI.  18.  Quintil.  VI.  3  ). 
Ma  della  condizione  di  lei  nuH'altro  sappiamo,  se  non  che  posse- 
dette ricco  patrimonio  nell'Asia  (Cic.  ep.  Div.  XIII.  72);  perve- 
nutogli forse  da  un  qualche  Cerellio  cavaliere  romano  publicano 
in  quella  regione,  forse  per  tutt'altra  via;  né  giova  far  congetture, 
dove  queste  non  possono  certamente  condurci  a  verun  risultato. 
Venendo  adunque  ai  certi  ed  indubitati  onori  de'  Cerellii  attestatici 
dalla  nuova  iscrizione,  egli  è  dapprima  a  cercare,  se  Q.  Cerellio 
il  padre  sia  slato  proconsole  ;  che  è  quanto  dire  ,  se  nella  quarta 
linea  della  seconda  colonna  debbasi  leggere  legato  M.  Antonii  pro- 
cnnsulis  j,  ovvero  proconsuli.  Io  inchinavo  dapprima,  il  confesso,  a 
quest'ultima  lezione,  nò  pareami  strano  che  al  nome  di  M.  Antonio 
non  fosse  stata  aggiunta  l'appellazione  ni.  viri  r.  p.  c.  ,  perchè  la 
nostra  iscrizione  sembra  incisa  ai  tempi  di  Tiberio,  cioè  quando  la 
memoria  del  triumviro  era  dannata  e  non  peranco  ristabilita  da 
Claudio.  Ma  il  eh.  sig.  dott.  Henzen  mi  fa  osservare ,  che  la  men- 
zione di  M.  Antonio ,  e  della  legazione  conferita  da  lui  triumviro 
sarebbesi  dovuta  del  tutto  ommettcre,  non  accennare  in  quel  modo 
tanto  difforme  dal  costume  epigrafico  e  d'ogni  altro  pubiico  monu- 
mento romano;  e  che  in  ogni  caso,  ad  indicare  che  l'appellazione 
prò.  COS.  non  risguardava  M.  Antonio,  sarebbe  stata  questa  incisa 
isolatamente  nella  linea  seguente,  come  vedesi  fatto  nella  prima  co- 
lonna ,  dove  sono  annoverate  le  dignità  di  Q.  Cerellio  il  figliuolo. 
Dover  perciò  spettare  la  legazione  del  padre  a  que'primi  mesi  del- 
l'anno 709  di  Roma,  ne' quali  M.  Antonio,  non  stabilito  peranco 
il  triumvirato  ,  era  investito  della  sola  autorità  proconsolare.  Né 
veramente  io  trovo  ragioni  da  opporre  a  questa  giustissima  inter- 
pretazione. 

In  quanto  alle  cariche  di  Q.  Cerellio  il  giuniore,  la  gradazione 
di  esse  è  in  perfetta  armonia  col  regolanT'nto  fattone  da  Augusto 
nella  notissima  costituzione  del  727.  La  questura  prò  practore  ch'e- 
gli consegui  prima  del  tribunato  della  plebe,  non  fu  certamente 
il  governo  d'una  provincia  cum  jure  praetorio,  della  quale  anoma- 
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Ma  molli  sono  gli  esempi  negli  ultimi  tempi  della  repuhlica  ,  e 
sotto  il  triumvirato  (  V.  Borghesi  Bull.  18J9.  p.  123  ) ,  ma  la  que- 
stura ordinaria  in  una  provincia  senatoria,  la  quale  appunto,  dopo 
la  citala  costituzione  d'Augusto,  conferiva  a  chi  ne  era  investito,  il 
titolo  di  quaestor  prò  praetore  ,  come  ha  dimostralo  pel  primo  il 
eh.  sig.  conte  Borghesi  (Dee.  num.  X.  p.  23  segg.  ).  Quinto  Ce- 
rellio  fu  anche  tre  volte  legato  prò  praetore  prima  di  essere  pretore, 
cioè  assessore  d'un  proconsole;  lo  che  è  chiaro  dopo  quanto  ne  ha 
scritto  il  Marini  (  Arv.  742  ).  Dopo  la  pretura  fu  praefcclm  fru- 
menti ex  scnatus  consulti  scntcntia,  cioè  frumenti  danài,  come  inte- 
ramente leggesi  in  parecchie  iscrizioni  (V.  Orelli  n.  77.  Cardinali 
dipi.  304.  592.  ec.  ec.  )  ;  dove  però  si  ha  sovente  ex  S.  C.  ,  non 
mai  ex  S.  C.  S. ,  che  è  sigla  forse  nuova,  benché  d'interpretazione 
non  dubbia;  e  può  all'uopo  vedersi  quanto  scrisse  il  Marini  (  Arv. 
p.  ftol  )  sopra  la  parola  sentcntia  indicata  colla  sola  lettera  iniziale 
S.  Della  legazione  ch'egli  ebbe  da  Tiberio  ,  e  del  proconsolato  di 
lui  non  saprei  che  dire,  mancandoci  ogni  notizia,  che  ci  faccia  co- 
noscere quali  furono  le  provincie  dategli  a  governare. 

Un  grave  errore  però  facilmente  ognuno  riconosce  nella  linea 
terza  ,  là  dove  il  Q.  Caerellius  è  appellato  legato  pr.  pr.,  quando  la 
retta  costruzione  esigge  che  vi  si  scriva  legalus.  Né  tacerò  ch'er- 
rore sì  sconcio  e  non  emendato  in  monumento  di  tanta  nobiltà 
m' ha  fatto  più  volte  entrar  in  sospetto  ,  non  forse  questa  pietra 
sia  stata  anticamente  rifiutata  ;  e  forse  anche  la  niuna  simmetria 
delle  linee  e  la  sproporzione  delle  due  colonne  di  scrittura  po- 
tevano dispiacere  a  chi  voleva  collocarla  in  fronte  d'un  grandioso 
sepolcro.  Se  non  che  non  sembrerà  forse  assai  verisimile,  che  nel 
secolo  terzo  incirca  o  nel  quarto  dell'era  nostra,  che  è  il  tempo 
in  che  a  mio  parere  la  collocarono  nel  lor  cemetero  i  cristiani, 
un  marmo  di  tanta  mole  si  stesse  ancora  negletto  e  non  volto 
ad  altro  uso  ,  se  pur  non  fu  successivamente  adoperalo  in  due 
0  più  maniere  diverse  ,  lo  che  non  è  certo  impossibile.  Ma  di 
questo  mio  sospetto  giudicheranno  i  più  esperti  nella  scienza  epi- 
grafica, ai  quali  spetterà  anche  il  supplire  con  abbondanti  ed  ac- 
conce  dottrine  a  quel  molto,  che  dee  mancare  a  questa  mia  rapida 
ed  imperfetta  dichiarazione  del  nuovo  n\onumento. 

G.    B.    DE    ROSSI. 

d.  Dei  denarii  di  L.  Furio  Brocco  triumviro  monetale. 

Altra  volta  io  tentai,  ma  panni  che  inutilmente,  di  render 
ragione  de'  tipi  del  seguente  denario  assai  bello  ed  ovvio  fra  quelli 
di  famiglie  romane  (V.  Saggio  di  osserv.  p.  40-47)  : 
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BKOCCHI  .  III.  VIR,  Testa  di  Cerere  coronata  di  spighe,  posta 
di  mezzo  ad  una  spiga  ritta  e  ad  un  grosso  grano  d'orzo. 

)(  L.  FVIU  .  CN.  F,  Sella  curulc  posta  fra  mezzo  a  due  fasci 
forniti  delle  loro  scuri.  Arg. 

Ora  la  buona  ventura  mi  offre  il  seguente  insigne  luogo  di 
Plinio  (Ilist.  nat.  XVIII,  8,  3  ) ,  che  parmi  ne  dia  la  vera  in- 
terpretazione: C.  Furius  Cresinus  (al.  Cresimus ,  f.  Chresimus)  e 
servitale  liberatus  ,  quum  in  parvo  admodum  agello  largiores  multo 
f cactus  pcrciperet,  qaam  ex  amplissimis  vicinitas ,  in  invidia  ma- 
gna erat,  ccu  fruges  alienas  pelliceret  vcneficiis.  Quamohrem  a  Sp. 
Albino  cnndi  die  dieta,  metuens  damnationem ,  quum  in  suffragium 
tribus  oporleret  ire,  instrumentum  rusticum  omne  in  forum  attulity 
et  adduxit  familiam  validam ,  atque  ,  ut  ait  Fiso  ,  bene  curatam 
ac  vestitam  ,  ferramenta  egregie  facla ,  graves  ligones ,  vomeres 
ponderusos ,  boves  saturos.  Postea  dixit  :  Vcneficia  mea  ,  Quirites  , 
haec  sunt  ;  nec  possum  vobis  ostendere ,  aut  in  forum  adducere 
lucubrationes  meas  vigiliasque  ci  sudores.  Omnium  scntcntiis  abso- 
lutus  itaque  est.  Non  saprei  immaginare,  come  si  potesse  meglio 
presentare,  giusto  il  modo  dell'  arti  antiche,  il  fatto  sovra  detto.  Il 
grosso  grano  d'orzo  posto  di  riscontro  alla  spiga  ritta  ricorda  quel 
di  Virgilio  (  Ecl.  V.  36  ),  grand/a  saepe  quibus  mandavimus  hor- 
dea  sulcis,  ed  i  larghi  frutti  che  dal  suo  campiccllo  smosso  a  colpi 
di  pesanti  marre  e  di  ponderosi  vomeri  otteneva  il  buon  C.  Furio 
Cresimo.  La  testa  della  dea  Cerere  mostra ,  come  la  faticosa  opera 
dell'uomo  torna  vana,  qualora  il  favore  del  cielo  non  la  secondi. 
La  sedia  ciirule  frapposta  a' fasci  de' littori  accenna  al  giudizio  in- 
timato a  C.  Furio  Cresimo  da  Sp.  Postumio  Albino  costituito  in 
una  delle  maggiori  magistrature,  che  avean  l'onore  della  sella  cu- 
rulc e  de' fasci.  L'accusa  di  veneficio,  o  sia  d'incantesimo  a  dan- 
no delle  biade  de'  suoi  vicini,  ora  delitto  capitale,  anzi  come  di 
parricidio,  giusta  le  leggi  delle  dodici  tavole:  Qui  malum  Carmen 
incanlassit,  -  parricida  cslo  {tnb.  VII.  ):  e  chi  danneggiava  le  mes- 
si del  vicino,  di  notte  tempo,  dannavasi  a  morte  come  che  suspen- 
sus  Cereri  (ibid.).  In  somma,  il  tipo  del  riverso  ne  pone  sottocchio 
l'imminente  condanna  a  morte  del  misero  Furio  Cresimo,  quasi 
come  quelle  parole  di  Livio  riguardo  ai  congiurati  dannati  all'  c- 
stremo  supplicio  dai  primi  consoli  L.  Bruto  e  P.  Valerio  Poblicola 
(Liv.  II,  5,  cf.  I,  2G  ):  Consules  in  sedcm  processore  suam,  missique 
lictores  ad  sumendum  suppliciurn  nudatos  virgis  caedunt  sccurique 
feriunt.  Ma  C.  Furio  Oesimo  fu  invece  o;)miMfn  sententiis  absolutus. 

Il  triunviro  monetale  L.  Furio  Crocco,  figliuolo  di  Gneo,  sendo 
d'  allionde  ignoto,  può  credersi  uomo  nuovo^  forse  na'o  da  Gneo 
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Furio  Brocco,  ricordato  da  Valerio  Massimo  (VI,  I,  13),  e  discen- 
dente da  C.  Furio  Cresimo.  Plinio  ,  nel  ritrar  che  fece  dagli  an- 
nali di  L.  l'isone  il  fatto  glorioso  di  (].  Furio  Cresimo  ,  dice  di 
non  poter  l'are  a  meno  di  rap[)ortarc  (iiielIV'.rcmp/uMt  antiquitatis: 
od  il  triunviro,  che  imprimeva  le  sue  monete  allor  che  era  venu- 
to di  moda  il  celebrare  in  esse  le  glorie  avite,  ben  a  ragion  i)otè 
co'lipi  del  suo  dcnario  accennare  al  vanto  del  laborioso  suo  ante- 
nato C.  Furio  Cresimo.  Questi  dcnarii,  assai  ovvii,  mancavano  nel 
ripostiglio  di  Monte  Codruzzo,  e  trovavansi  in  copia  suilìciente  in 
quello  di  Frascarolo  ;  onde  si  pare,  che  dovettero  essere  impressi 
dopo  l'anno  di  Uoma  07;],  nel  quale  fu  nascosto  il  primo,  ed  in- 
nanzi il  OSO,  nel  (piale  iu  riposto  sotterra  il  secondo  (  v.  Saggio  di 
osserv.  p.  47  :  Borghesi,  Dee.  XVH.  oss.  A  ).  Ciò  vuoisi  avvertire 
anche  in  riguardo  all'accento  od  apice  notato  sopra  il  nome  FVRI, 
che  da  prima  scrivcvasi  FOVRI  (  cf.  Borghesi,  Dee.  VI,  oss.  3  ). 

e.    CAVEDONI. 

III.  LETTERATURA. 

De  la  signifìcation  des  Icttres  OD  sur  les  monnaies  byzanlines ,  par 
MM.  M.  Pindcr  et  J.  Friedlaender ,  exlrait  de  l'ouvrage  :  Bei- 
trdge  zur  àltcren  Munzkunde  ,  traduit  de  f  allemand ,  Berlin 
1851,  8"  2icg.  29. 

Nell'opuscolo  sopra  indicato  si  fanno  i  chch.  autori  a  difendere 
di  bel  nuovo  la  bella  spiegazione  data  nelle  loro  «  Monete  di  Giu- 
stiniano I,"  giusta  la  quale  le  lettere  OB  non  rappresentano  altro 
se  non  il  numero  72 ,  relativo  alla  divisione  della  libbra  in  72  so- 
lidi d'oro.  La  quale  spiegazione ,  benché  adottata  da  non  pochi  co- 
noscitori distinti  della  luimisniatica  bizantina,  aveva  però  incon- 
trato puranco  qualche  opposizione  ,  segnatamente  in  l' rancia  ed 
Italia,  a  cui  gli  autori  qui  rispondono  vittoriosamente,  «  ne  iam 
non  verecundiae ,  sed  diffìdentiac  esse  incipiat ,  qiiod  tacenms  »  , 
esponendo  di  poi  nuovamente  e  tortilìcando  di  nuovi  argomenti  la 
lesi  da  loro  proposta.  Noi,  perora  lasciando  da  banda  la  parte  po- 
lemica di  silìatto  lavoro,  ci  contenteremo  di  riprodur  qui  in  estrat- 
to le  prove  da  loro  messe  in  campo,  che  non  dubitiamo  essere  suf- 
ficienti a  vincere  qualunque  opposizione. 

Essi  adunque  cominciano  dal  mostrare  con  fatti  monumentali  , 
cioè'co'  pesi  delle  medaglie  .stesse,  come  nell'epoca  imperiale  il  peso 
dell'aurcus  andava  a  mano  a  mano  diminuendo  ,  finché  Diocleziano  , 
ristabilendo  l'ordine  nell' im[»cro ,  ne  fissò  la  monetazione  al  peso 
di  61  djA  a  Go  ]-  sulla  libbra  (p.  lG-18).  Costantino  Magno  di  poi, 
facendo  l'oro  la  base  de' conti  ed  il  solido  la  moneta  principa- 
le, coniò,  dopo  essere  divenuto  Augusto,  tutti  i  suoi  solidi  del 
[teso  di  grammi  4.  5  a  4.  55,  ossia  72  sulla  lii)bra;  e  che   sdlalto 
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nuovo  sistema  s' introducesse  appunto  sul  principio  dell'impero  suo, 
lo  dimostrano,  oltre  le  proprie  monete  di  Costantino  coniale  sul 
peso  de"  suoi  predecessori ,  mentre  era  ancor  Cesare  ,anche  le  meda- 
glie di  Massiiuino  Daza  ,  creato  Cesare  ed  xVugusto  contemporanca- 
menfe  con  Costantino,  attesoché  quelle  coniate,  quando  era  ancor 
Cesare,  mostrano  il  peso  antico,  laddove  un  aureo,  da  lui  coniato 
in  onor  di  Costantino  nel  312,  allorquando  anch"egli  era  già  Au- 
gusto, contiene  il  peso  nuovo  (  p.  1!)).  Ora  esiste  un  aureo  di  Co- 
stantino M.  col  tipo  della  Vittoria  e  l'epigrafe  VICTORIA  CON- 
STANTINl  AVG,  cbe  porta  la  cifra  LXXIl  (  p.  5,  n.  1;  p.  19)  ; 
la  medesima  ritrovasi  sopra  un  solido  del  Cesare  Costante  col  tipo 
identico  e  coll'analoga  epigrafe  VICTORIA  CAESAR  NN;  un  ter- 
zo, privo  di  cifra,  del  Cesare  Costantino  Juniore  mostra  il  mede- 
simo tipo  di  rovescio  con  qucsf  ultimo.  Tutti  e  tre,  coniati  in 
Antiochia  ,  debbono  considerarsi  d'epoca  uguale  ,  e  siccome  Costante 
fu  Cesare  ne' soli  anni  333-3:57,  così  non  v' è  dubbio  cbe  non  ap- 
partengano a  quella  medesima  data  (p.   19). 

Resta  adunque  provato  non  solo  per  il  peso  delle  medaglie, 
ma  puranco  per  la  cifra  LXXII ,  che  il  solido  di  Costantino  era 
di  \J~i-l  della  libbra.  Ma  siffatta  divisione  della  libbra  vien  eziandio 
indicata  in  una  legge  di  quell'  imperatore  in  data  de' XIII  kal.  Aug. 
anni  325,  giusta  la  quale  i  solidi  ornati  del  suo  ritratto  debbono 
essere  del  peso  di  4  scripula  (Cod.  Theod.  lib.  XII,  tit.  7,  lex.  1); 
ora,  avendo  la  libbra  scripula  288,  quattro  scripula  formano  1^72 
della  libbra.  Se  dopo  la  morte  di  Costantino  ,  ed  in  ispecie  sotto 
gli  usurpatori  Magnenzio  e  Decenzio  ,  siffatta  regola  non  si  osser- 
vava più  strettamente ,  non  dobbiam  certamente  maravigliarcene  ; 
ma  giova  a  spiegar  tanto  meglio  l'ordinanza  di  Valentiniano  I  e 
Valente,  data  sul  principio  del  367  (  Cod.  Theod.  lib.  XII,  tit.  C, 
I.  13;  cf.  Cod.  Just  X,  tit.  70  (72),  1.  5),  secondo  la  quale  ogni 
volta  che  una  somma  fissata  in  solidi  d"oro ,  si  pagasse  in  metallo 
non  coniato,  la  libbra  d'oro  doveva  contarsi  a  solidi  72.  Ne  segue 
ehe  72  solidi  allora  si  coniavano  sulla  libbra  ,  il  cbe  vien  confer- 
mato dallo  stesso  peso  de' solidi  di  Valentiniano  I  e  Valente,  uguale 
a  4  I  grammi,  e  fin  da  quel  tempo  rimasto  normale,  come  lo  at- 
testano puranco  due  passi.  Basii.  LVI,  5,  1:  ì/vjtiì^  x'k  li-pxi  OB 
vopw-fiara,  e  la  mpputatio  litrarum  alla  fine  del  novuai  rationarium 
Alexii  Comneni  :  tk  OB  voni.GiJ.u~a,  ììt^kv  ptav  (  Anal.  gr.  Benedici, 
p.  302). 

Ora  si  voglia  osservare  che  le  lettere  OB  appariscono  sulle 
medngJie  d'oro  alla  stessa  epoca  della  pubblicazione  di  quella  legge 
dell'anno  307;  giacche,  mentre  non  si  trovano  ancor  su  quelle  del 
tiranno  Procopio  morto  nel  300  ,  ne  abbiamo  un  esempio  in  un 
aureo  di  Viilenfe  che  porta  l'epigrafe  VOT  V  MVLT  X ,  spettante 
perciò  all'anno  3(i8  (cf.  p.  8).  E  si  osservi  altresì  che,  siccome  altra 
Tolta  sul  rovescio   d'  alcune   medaglie  dì  Costantino  e  Coslanle   la 
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cifra  LXX.II  si  leggeva  scritta  nel  campo,  cosi  ora  ugualmente  nel 
campo  s'incontra  la  sigla  OB  sulla  moneta  di  Valente  del  3G8, 
the  è  la  più  aulica  delle  medaglie  così  insignite  finora  venule  alla 
luce  (p.  21).  D'allora  in  poi  si  principia  a  mettere  OB  nelPesergo, 
ed  in  poco  tempo  l'uso  ne  diventa  generale,  in  guisa  da  non  man- 
care più  sopra  veruna  moneta.  —  Gli  autori,  avendo  quindi  ripro- 
dotto alcuni  esempi  delle  maniere  diverse  di  mettere  l'OB  sulle 
medaglie,  mostrano,  come,  riunito  sotto  Giustiniano  I  tutto  l'im- 
pero ,  si  cessò  d' indicare  le  città  monetario  sulle  monete  d' oro  , 
mettendovi  invece  solo  CONOB  neiresergo,c  come,  dopoché  sotto 
Costantino  Copronimo  era  cessato  allatto  anche  l'uso  di  queste  si- 
gle, potevasi  dimenticare  fino  il  significato  di  CONOB,  spiegato 
tanto  stranamente  da  Cedreno  (p.  22). 

Passano  di  poi,  dopo  aver  accennato  che  anche  sulle  frazioni 
e  su'  multipli  del  solido  la  medesima  marca  indicava  il  piede  di 
72  solidi  sulla  libbra,  mentre  tutti  gli  esempj  di  essa  anteriori  a 
Valentiniano  I  e  Valente  sono  o  erronei  o  falsi  (p.  23),  a  trattare 
d'alcuni  fatti  perfettamente  analoghi  d'una  cifra  che  indica  il  va 
lore,  e  sono  le  medaglie  erose  d'Aureliano  e  d'altri  imperatori  di 
quell'epoca  con  XXI  e  KA,  nonché  i  noti  denari  col  numero  XCVI. 
Risguardo  a  questi,  essi  ricordano,  come  il  peso  normale  de'  denari, 
di  84  sulla  libbra ,  sotto  gì'  imperatori  andò  diminuendo ,  finché  la 
libbra  ne  contenne  96,  come  quindi  si  mantenne  un  tal  peso, 
mentre  il  metallo  andava  deteriorando,  e  come  finalmente  Diocle- 
ziano ricominciò  a  coniare  denari  d'argento  puro,  conservando 
l'antico  piede  di  96  sulla  libbra  e  mettendo  quindi  la  cifra  XCVI 
nel  campo  del  rovescio  d'alcuni  d'  essi  denari.  In  prova  di  questo 
significato  di  tal  numero  riportano  i  pesi  di  26  monete  di  Diocle- 
ziano,  Massimiano  Erculeo,  Costanzo  Cloro,  Galerio  Massimino, 
non  che  d'una  di  Costantino  M. ,  di  cui  le  21  meglio  conservate 
combinano  perfettamente  col  peso  risultante  dalla  divisione  della 
libbra  in  96  parti  (p.  24-27). 

Fanno  infine  menzione  d'un  medaglione  d'argento  di  Costante  I 
(VICTORIAE  DD  NN  AVGG  ,  Mionnet,  Méd.  Rom.  Il,  p.  252) 
che  ncir  esergo  porta  la  cifra  LX  accanto  alle  lettere  AQ ,  ossia 
Aquilejai  di  cui  però  non  conoscono  il  peso.  Siccome  peraltro 
altri  piccoli  medaglioni  di  quell'epoca  pesano  5.  45 ,  cosi  non  può 
esservi  dubbio  che  allora  non  si  siano  coniate  delle  monete  di  1^60 
della  libbra,  fatto  confermato  pure  dal  Cod.  Theod.  lib.  15,  tit.  9, 
lex  i  :  nec  maiorem  argenteum  nummum  fas  sii  expendere ,  quam 
qui  formari  solet ,  cum  argenti  libra  una  in  argenteos  sexaginta 
dividitur ,  mentre  è  noto  che  Caracalla  aveva  già  principiato  a  co- 
niare quella  specie  di  monete  ,  d'un  metallo  uguale  a  quello  de'  de- 
nari d'allora,  e  chiamata  maiorina  pecunia  probabilmente  in  controp- 
posizione a  questi ,  che  ,  essendo  incirca  V9G  della  libbra  ,  poste- 
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riormenle  si  cliiamarono   centenionales ,   mentre  il  loro    peso  torse 
crasi  diiniiuiito  a  lyiUU  della  libbra  (  p.  27-2'J  ). 

Ora ,  per  chi  ha  letto  le  considerazioni  anzi  esposte ,  ne  riesce 
da  se  l'inconsistenza  dogli  argomenti  portati   contro  d'essi,  e  che 
gli  autori  rifmtano  nella  prima  parte  del  dotto  loro  lavoro  (p.  3-lG). 
Faccio  soltanto  osservare  che  i  principali  loro  avversarj ,  i  sigg.  Cha- 
houillct  e  Senckler ,  si  fanno  una  lotta  reciproca ,  laddove  questo 
chiede   in   prova   della   significazione    voluta    dell'  01$   l' esibizione 
d'una  moneta  con  LXXIl ,  la  cui  esistenza  quello  reputa  prova  del 
contrario  (p.  4-7);  che  la  interpretazione  ù'O/ficina  secunda  da  loro 
vien  rifiutata  coll'aTgomento  calzantissimo  che  non  solo  le  officine 
sulle  monete  s' indicano  in  tutt'altra    guisa  ,  ma   che    nemmeno  la 
monetazione    de'  diversi   metalli    era  riscrl)ata  ad  officine   diverse , 
mentre  per  questo   solo   assunto  si  sarebbe   potuto  spiegare  l'OB 
esclusivamente  posto  su  monete  d'oro  (p.  6);  che  contro  l'esempio 
della  ricorrenza  d' OB  su  monete  d'argento  s'allega,  anche  prescin- 
dendo dalla  poca  autenticità  di  tal  esempio,  la  possibilità  d'un  equi- 
voco ,  non  mancando   esempj  di  simili  errori  de'  monelarj  antichi 
(  p.  9).  Assicurano  gli  autori  medesimi,  di  non  aver  trovato  in  al- 
cuno de'  numerosi  gabinetti  da  loro  esaminati  verun  esempio  auten- 
tico d'una  moneta  d'argento  colle  lettere  OB ,  mentre   (juclle  del 
gabinetto  di  Copenhagen  descritte  dal  Ramus   sono  false  giusta  la 
testimonianza  dell'attuale  direttore  di  quella  collezione,  il  eh.  Thom- 
son. Le  altre  poi,  riportate  dal  Mionnet,  ma  ommesse  dagli  oppo- 
nenti de'  nostri  autori ,  vengono  da  questi  mostrati  essere  originate 
da  meri  equivoci  (  p.  10-12),  di  cui  sarebbe  lungo  ragionar  qui  in 
esteso.  Oppongono  quindi  alla  spiegazione  d'OlVngnatus,  data  dal 
cav.  di  San  Quintino  a  motivo  dell'  OBS  che  talvolta  si  trova,  il  fatto 
che  non  meno  frequentemente  si  trova  OBT ,  spiegando  essi  stossi  S 
e  T  secunda  e  tertia  fo/ficina),  mentre  fanno  osservare  che  nemmeno 
la  voce  obsignare  significa  coniare,  ma  depositare  una  somma  dopo 
avervi  messo  il  suo  sigillo.  Mostrano  egualmente ,  che  i  medaglioni 
d'oro  insigniti  d' OB  sono  in  fatto  multipli  del  solido,  quantunque 
non  sieno  state  monete  correnti ,    attesoché   sempre  hanno  il  peso 
di  1  I  ,  2,  3,  6,  9  solidi  del  medesimo  imperatore   (p.  12-14).  In 
fine  convertono  in  nuova  prova  della  loro  tesi  anche  Vexagium  pub- 
blicato  dal   eh.  P.  Garrucci  (  Fiorelli ,  Ann.    numism.  I ,  p.  207 , 
11.  63,  pi.  VI,  n.  14),  che  dall'epigrafe  N  OB,  vopii(7[jt«Ta  72,  vien 
dichiarato  del  valore  d'una  libbra,  ed  esternano  poi  la  loro  mera- 
viglia ,  che  da  nessuno  de'  loro  opponenti  non  si  sia  scelta  la  spie- 
gazione dell' OB  per  oiyy^on ,   che,   secondo   loro,    incontrerebbe 
tanto  poche  obbiezioni  dirette ,  da  non  potersi  abbandonare  se  non 
in  faccia  ad  altra  del  tutto  convincente  (p.  14-16).  E  per  tale  non 
esiteremo  noi  di  riconoscere  cogli  autori  quella  da  loro  proposta. 

G.   UENZE.V. 
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I.  ADUNANZE. 

Adunanza  de'  30  Gennajo  1852. 

Il  dott.  Braun,  avendo  esposto  un  frammento  di  sarcofago  ap- 
partenente ai  sig.  Tommaso  della  Moda  e  rappresentante  la  disfatta 
del  Minotauro,  rammentò,  quanto  questo  soggetto  sia  raro  tra'  mo- 
numenti di  scoltura  e  particolarmente  tra  i  bassirilievi  mortaarj, 
dove,  con  eccezione  degli  etruschi,  esso  appena  si  è  peranche  mo- 
stralo. Nel  monumento  in  discorso  il  mostro  giace  disanimato  per 
terra,  ed  un  sasso  che  gli  è  caduto  dalle  mani,  accenna  le  armi  di 
barbara  difesa  di  cui  si  era  prevalso,  prima  di  soccombere  al  gio- 
vane ateniese.  Di  questo  nulla  è  rimaso  fuorché  le  gambe,  le  quali 
scorgonsi  pure  d*  un  altro  personaggio  che  deve  supporsi  presente 
al  fatale  conflitto.  Disgraziatamente  si  è  conservato  troppo  poco 
dell'una  e  dell'  altra  figura  per  poterne  dedurre  qualche  conclusione 
positiva  intorno  i  motivi,  da  cui  la  composizione  fu  sorretta.  Tanto 
più  n'  appaga  la  robustezza  del  rappresentato  che  si  riferisce  al  mo- 
stro stesso,  le  di  cui  parti  animalesche  mostrano  tanta  vivacità  e 
naturalezza,  quanto  il  corpo  umano  è  trattato  con  garbo.  La  per- 
dita del  rimanente  deve  compiangersi  tanto  di  più,  quanto  ciò  che 
il  tempo  non  ci  ha  tolto,  è  d'  una  conscrvatezza  singolare.  Il  sesto 
di  questa  cassa  mortuaria  è  più  presto  picciolo  e,  se  non  e'  ingan- 
na r  apparenza,  essa  deve  appartenere  a  quella  classe  di  sarcofaghi 
di  mezzana  grandezza,  in  cui  non  occorrono  di  rado  rari  soggetti 
e  scolture  d'  accurato  lavoro.  Siccome  questa  circostanza  fa  sup- 
porre, che  si  tratti  di  composizioni  non  ripetute  dozzinalmente,  così 
vien  meno  la  speranza  di  veder  suppliti  i  difetti  di  questo  monu- 
mento merce  qualche  replica  del  medesimo  soggetto,  che  potesse 
venir  alla  luce  in  avvenire.  Ragione  di  più  di  tener  a  conto  la  me- 

BULLETTINO  1852.  5 


66  I.    AULXA.NZE 

inolia  di  sillalla  reliquia,  che  facilmonte  si  perderà  come  tante  al- 
tre, che,  invece  d'essere  raccolte  da  chi  sopraintende  a' pubblici 
Musei,  vengono  abbandonate  a  quei  che  si  divcrton  col  decorare  le 
mura  di  qualche  giardino  o  cortile  di  simili  frammenti  cimiteriali. 
Il  Revino  P.  Giampietro  Secchi,  che  aveva  incominciato  a 
spiegare  in  un'  altra  seduta  dell'  Instituto  la  sua  nuova  ermeneutica 
della  scrittura  geroglifica  egiziana  ed  era  stato  interrotto  dal  eh. 
prof.  Michelangelo  Lanci,  reclamante  priorità  d' invenzione  sopra 
un  libro  da  lui  stampato  in  Parigi  non  conosciuto  dal  P.  Secchi, 
ritornò  dopo  averlo  letto  a  darne  conto.  Il  P.  Secchi  sviluppò  il 
rapporto  che  sussiste  tra  il  sistema  di  questo  autore  e  (jucllo  dello 
Champollion,  con  cui  va  d'  accordo  in  (juanto  i  segni  simbolici  non 
gli  sono  autofoni,  ma  rapiiresentanti  quella  lettera  sola  che  dà  prin- 
cipio alla  voce  accennata  dalla  figura.  Ne  differisce  peraltro  stra- 
neamente  riguardo  alla  direzione,  in  cui  dal  dotto  professore  romano 
vien  tentata  la  lettura  de'  gruppi  geroglifici.  Che  mentre  tutti  sina- 
dora  hanno  creduto  normale  1'  andamento  della  scrittura  dalla  destra 
alla  sinistra,  il  prof.  Lanci  attacca  le  righe  dalla  sinistra,  ciò  che 
sembra  trovarsi  in  contradizione  con  le  notissime  testimonianze 
d'  Erodoto,  e  Diodoro  Siculo,  e  col  fatto  manifesto  della  tavola  di 
Rosetta,  e  pure  colla  posizione  de'  segni  geroglifici  medesimi  che 
ordinariamente  sono  incaminati  verso  la  destra.  Dopo  aver  provato 
r  inconvenienza  che  a  lui  sembra  risultarne,  il  P.  Secchi  mostrò, 
come  il  sistema  da  lui  medesimo  introdotto  ha  avuto  tutt'  altra 
origine.  Egli  avendo  fatto  un  tentativo  di  ritradurre,  perchè  usò 
questo  termine,  l'opera  dell'  Ilorapollon  nella  lingua  de'  Faraoni,  si 
è  presto  convinto  che  i  geroglifici  segni  non  agiscono  solo  acrograra- 
maticamenti',  ma  entrano  nella  lettura  col  pieno  suono  della  voce 
che  nella  lingua  colìtica  si  è  conservata  pei  soggetti  rappresentati. 
In  (juesto  modo  i  nomi  proprj  de*  Greci  ricuperano  la  compiuta  e 
sonora  loro  forma,  mentre  il  sistema  dello  Champollion  non  ne  ha 
cavato  che  nomi  stroppiali.  Così  non  è  più  nTOAMHìi,  Ptolmes 
ovvero  llTAOlNlHi;  l'itomes  (  Champ.  Prc'cis  pag.  25)  il  nome  del 
re  Tolomeo  detto  Ptotnnaeus  dai  Latini,  e  riTOAEMAlOS  dai  Greci, 
ma  veramente  l'iolemaios  anche  nella  scrittura  geroglifica.  La  pro- 
nunzia di  questi  nomi  proprii  è  fissa  in  tal  modo  col  suono  delle 
monosillabiche  voci  della  lingua  egiziana  corrispondenti  ad  ogni  sil- 
laba del  nome  proprio,  che  spesso  vi  si  aggiunge  perfino  un'altra 
voce  per  determinare  il  suono  delle  vocali;  e  quindi  compariscono 
nella  scrittura  egiziana  non  sole  chiavi  d' idea,  ma  chiavi  di  suono  , 
tome  nella  scrittura  cinese:  il  che  dal  dotto  Padre  sarà  trattato  am- 
piamente ncir  esposizione  del  suo  sistema.  Inoltre  la  dicitura  me- 
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dcsiina  riceve  un  colorito  più  poetico ,  attesoché  ogni  voce  parte- 
cipa COSI  della  forza  della  metafora  che  in  ogni  simbolo  geroglifico 
sta  nascosta.  Finalmente  gli  adunati  furono  assicurati  che  pure  il 
ritmo  ne  guadagna  grandcmcnle,  e  che  numerosi  esempi  mostrano 
essere  state  contate  ritmicamente  sino  le  sillal)e,  di  cui  otto  per  lo 
più  formano  un  solo  gru|)po,  in  cui  sta  rinchiusa  la  sentenza;  e 
silTatta  regola  si  e  mostrala  al  dotto  Padre  infallibile  a  tal  segno 
che  il  verso  ritmico  gii  ha  annunciato  il  fallo,  quante  volte  egli 
avesse  mancato  di  dar  a  (pialchc  geroglifico  il  valore,  per  cui  ei 
conta  nella  Irase  (1).  Questa  conseguenza  importantissima  della  let- 
tura verbale  de' geroglifici  e  una  controprova  di  questo  sistema. 
Imperocché  i  versi  riescono  intieri,  quando  si  leggono  intieri  i  nomi 
pro|)rii.  L' inscrizione  geroglifica  della  pietra  di  Rosetta  per  esem- 
pio, composta  anch'essa  di  versi  ritmici  ottonari! ,  contiene  un 
verso  intiero  nello  scudo  di  Tolomeo: 

Plolemaios  onh  tea  Phtha  mai  (2). 
Se  leggasi  nTOAMH::    Plolmes,  o  ilTAOMHS  Ptlomes   con  Cham- 
pollion,  fallisce  il  verso  in  mezzo  ai  versi  che  precedono,  e  seguo- 
no lo  scudo. 

Questi  cenni  per  noi  raccolti  dalla  viva  voce  dell'autore,  e  che 
però  non  debbono  comprometterlo,  saranno  sviluppati  con  articoli 
di  suo  fondo  piìx  lunghi  nei  nostri  Annali. 

Adunanza  del  6  Febhrajo  1852. 

Il  Revmo  P.  Giampietro  Secchi  aderente  alla  sua  promessa  di 
metterci  al  giorno  dei  progressi  da  lui  fatti  nel  deciferare  i  gero- 
glifici diede  principio  alla  lettura  dell'  interpretazione  da  lui  fatta 
delle  leggende  che  adornano  1'  obelisco  di  Lucqsor  eretto  in  oggi 
sulla  piazza  della  Concordia  a  Parigi.  Siccome  il  sistema  da  lui 
adoperato  lo  rende  capace  di  far  tornare  a  belle  e  significanti  espres- 

(1)  Tali  versi  ritmici  ottonarli  sono  cgualissimi  ai  versi  coptici 
pubblicati  dal  Zoiiga  in  fine  del  catalogo  dei  codici  Borgiani. 

(2)  A  queste  parole  del  testo  geroglifico  egiziano  corrispon- 
dono le  parole  della  versione  greca  U-oliitulog  «twyó|3wf,  iiycnTrcnijo; 
CiTTÒ  ToO  i'ju.  Tolomeo  immortale ,  amalo  da  Ftà  nelle  righe  3-4.  8. 
9.  37.  49.  La  voce  TR.C\,  aeternitas  nel  dizionario  coptico  di 
Peyron  (  pag.  237  col.  2.  )  pare  che  fosse  pronunciata  2^WJ  nella 
lingua  faraonica. 
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sioiii  tutto  il  concetto  poetico  contenuto  in  essi  segni  geroglifici, 
così  egli  si  è  ingegnato  di  far  sentire  la  forza  di  tali  parole  anche 
a  quei  che  non  possono  apprezzare  l'esattezza  della  sua  traduzio- 
ne, mediante  versi  ottonarli  italici  rimati  corrispondenti  agli  otto- 
narli egiziani  tratti  dalla  scrittura  geroglifica.  Questi  versi  ritmici, 
come  insegnò  il  dotto  Padre,  non  sono  arbitrarli;  sono  quegli  stessi 
versi  ritmici  ottonarli  che  si  leggono  nelle  poesie  coptiche.  Per 
esempio  il  lungo  poemetto  coptico  chiamato  Triadon,  forse  TftwJ'ov, 
0  al  più  Tiiaotov,  scritto  in  principio  del  sesto  secolo,  e  publicato 
in  parte  dal  Zoega  senza  traduzione  alla  fine  del  suo  catalogo  dei 
codici  Borgiani  (  pag.  G42  ),  è  tutto  composto  anch'  esso  di  versi 
ottonarli  uniti  in  tetrastici,  e  talvolta  in  distici  rimati,  e  chiusi  da  un 
settenario  catalettico,  che  fa  rima  coi  settenarii  seguenti  (1).  La  rima 
generalmeqte  manca  alla  Saturnia  geroglifica,  come  manca  all'  an- 
tica poesia  Saturnia  d'Italia;  ma  l'armonia,  o  il  ritmo  del  verso 
è  sempre  lo  stesso,  e  ciascuno  potrà  riconoscerlo  da  questi  primi 
versi  del  Triodon  in  onore  dell'  apostolo  Pietro,  che  noi  diamo  an- 
che in  caratteri  latini,  affinchè  tutti  li  possano  leggere: 

fìT04  ne  mujujc  tj  nn^cse 

Entof  pe  piscjos  em         pahe 

eT-^  u  mmiis  uh  n:x8e 

Etti         em  pionh  men         pahe 

:XKic  iiDxi  tgiiot  "xe  :^.^e 

Agis  nai  tenu  gè  ahe 

He4s:]xn  ne  eenovnipOH 

Nefhap  ne  hehapiron 

Il  pastore  egli  è  del  gregge 
Che  dà  vita,  e  altrui  la  regge  (2), 
Delle  pecore  a  tal  legge 
Crebbe  infinito  il  numero. 

Fra  gli    adunati  per  disgrazia   non   si   trovò   alcuno   che  fos- 
se   stato    bastantemente    ammaestrato    dello    sviluppo    che    ha    a- 
vuto    la    scoperta  dello   Champollion    ne'  paesi    di   severa    filolo- 
fi) Tali  versi  ritmici  ottonarli  sono  egualissimi  anche  ai  versi 
coptici  degl'inni  sacri  cantali  dall'antica  Chiesa  egiziana 

(2)  Il  lesto  dice  propriamente  che  dà  la  vita  e  la  condotta  del- 
la vita. 
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gica   disciplina    noli'  ultimo    trilustro,    e    perciò    1*  autore    del 
Bistcma    italiano    fu    pregato    di    farsi    a  mostrare    esso    la    diffe- 
renza   che    corre    trai    risultati    ottenuti    da    lui    e    quei    dovuti 
al   metodo    introdotto    dallo   ChampoUion.    A   giudicare    da   que- 
sti, certamente  i  frutti  raccolti  dal  dotto   nostro  collega  hanno  un 
sapore  molto  più   maturo  di  quei  che  sinadora  furono   raccapez- 
zati dagli  interpreti    delle   guglie  che  formano  uno  tìe'magnifici 
ornamenti  delle  pubbliche  piazze  della  città  eterna.  Se  i  gierofanti 
moderni  sapranno  mettersi  d' accordo  intorno  quanto   dalle  assi- 
due  investigazioni   del   dotto   Padre    risulta,   sarà   sciolta   la   con- 
traddizione  slranca   che   finora   sussisteva   tra   le   forme   grandiose 
d"  un' architettura  tutta  poetica  e  solenne,  e  lo  stupido  tenore  delle 
leggende  con   tanto  gusto  ivi  collocate.  Le  traduzioni  del  P.  Sec- 
chi hanno  un  non   so  che  di  poetico  che  ricorda  i  gravi  suoni 
de'  profeti  ebraici  e   de'  salmi,   e   benché  le   metafore  siano   sfog- 
giale  come   le   forme    dell'  architettura    che    illustrano  ,   pure   si 
travede  un  profondo  senso  che   non  viene   strozzato   de'  tetri  giri 
d'una  immaginazione  preoccupata  dalla  superstizione  sola.  Dalle 
risposte  favorite  dal  P.  Secchi  alle  interpeliazioni  del  dolt.  Braun* 
il  quale  s'  ingegnò  di  far   tali  domande  quali   potessero  dar  op- 
portunità a   maggiori  dilucidazioni  di  si  importante,  ma  non  po- 
co intrigata  questione  scientifica,  si  desunse,  che  l'autore  di  questo 
nuovo  sistema  non  intende   affatto  di  far  la  guerra   alle   vere  sco- 
perte di  ChampoUion  che  sono  moltissime.  ChampoUion  medesimo 
nel  sommario  del  suo  Prccis  (Capitolo  XI.  pag.  433)  confessa  che 
manca  un  compimento  a' suoi  principi!  fondamentali  e  alle  loro  ap- 
plicazioni. Confossa  che  il  suo  sistema  alfabetico  non  fu  riconosciuto 
dagli  antichi    (  pag.    434.  435  ) ,   benché  si  lusinghi  di  trovarlo   in 
Clemente  Alessandrino.  Confessa  in  fine  che  egli  ignora  il  principio 
fondamentale  della  scrittura  simbolica  egiziana  da  lui  ammessa  nei 
testi  con  la  sua  supposta  scrittura  alfabetica  (pag.  462.  463).  Ecco 
le  sue  stesse  parole:  //  ne  restcrait  plus  qu' à  troiiver  une  méthoda 
pour  reconnailre  la  valeur   (Ics   caractères  symboliques:  et  e' est  là 
l'obstacle  qui  semble  devoir   retarder   le   plus   l' intelligence  pleine^ 
et  entière  des  textes    hiérogbjhiques.    Bisogna   essere  più  Champol- 
lionista  di  ChampoUion  medesimo  per  credere  nemico  a  Champol- 
lion  colui  che  incitato  da  ChampoUion  a  scuoprire  il  principio  fon- 
damentale della  scrittura  simbolica  egiziana  1'  ha  realmente  scoperto 
in  Orapollo,  e  negli  antichi  scrittori  citati  da  ChampoUion  { Pièci* 
pag.  463).  Che  poi  questo   principio   fondamentale  della  [ieTwvupt«, 
0  transnominazione  degli  oggetti  con  lo  scambio  dei  loro  nomi, 
il  quale  spiega  la  scrittura  symbolica  confessata  scrittura  verbale  da 
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Champollion,  spiegbi  ancora  la  scriltura  cyriologica  come  scrittura 
verbale  anch'essa  e  non  alfabetica,  e  però  converta  iu  un  diziona- 
rio l'alfabeto  di  Champollion  correggendone  lo  sbaglio,  è  conse- 
guenza necessaria  d'  una  felice  scoperta  che  nessuno  dovrebbe  di- 
sprezzarc,  e  che,  osiamo  dirlo,  non  sarebbe  dispiaciuta  neppure  a 
Cbampollion,  sincero  amator  degli  studi  da  lui  promossi.  Gli  anti- 
chi Greci  parlando  della  scrittura  geroglifica  degli  Egiziani  hanno 
sempre  detto  che  gli  Egizj  scrivono  (  ypàmuai  )  gli  oggetti  visibili  in 
vece  dei  loro  nomi.  GÌ'  interpreti  latini  sapendo  che  vpayctv  signifi- 
ca dipingere  e  scrivere,  tradussero  PINGUNT  dipingono,  credendo 
impossibile  questo  genere  di  scrittura  verbale;  ma  gì' interpreti  do- 
veano  riflettere  che  i  geroglifici  (  teoo'/AuytzK  )  sono  scoltura  da  -^l-j^fu 
sculpo,  e  non  pitture  da  ypcf/M  pingo.  Il  verbo  ypv.feL'j  adunque  nei 
testi  relativi  ai  geroglifici  non  era  dipingere,  ma  scrivere  che  si 
può  fare  tanto  con  la  pittura  quanto  con  la  scoltura.  E  siccome  lo 
scrivere  gli  oggetti  visibili  non  si  facca  che  per  leggere  i  loro  nomi 
0  in  senso  proprio ,  o  in  senso  metaforico  con  la  traslazione  del 
loro  nome  materiale  ad  oggetti  omonimi  per  lo  piii  invisibili ,  è 
giustissima  1'  appellazione  di  scrittura  y.vptoloyr/:ò  nel  primo ,  e  dì 
ffvp^oWò  nel  secondo  metodo,  perchè  nessuno  fermavasi  al  simbo- 
lo, 0  al  nome  del  simbolo,  ma  passava  subito  all'  oggetto  simboleg- 
giato, strettamente  connesso  col  simbolo  e  col  nome  del  simbolo. 
In  somma  non  sono  i  Greci,  e  singolarmente  i  Greci  egiziani 
che  abbiano  ignorala ,  o  non  capita,  o  male  espressa  la  scrittura 
geroglifica  -/.vpioloyiy.i)  e  «xuppo^tx^.  Sono  gli  Champollionisti  che  non 
intendono  i  Greci  e  i  loro  simboli  (cypj3o).«),  parlanti  come  i  tipi, 
o  i  simboli  delle  monete  pei  nomi  proprii  o  delle  città,  o  dei  ma- 
gistrati e  dei  principi  che  le  fusero,  o  coniarono;  e  perciò  non 
possono  mai  rendere  la  ragione  intrinseca  dell'  uso  de'  caratteri 
simljolici.  Scoperta  1'  origine  de'  simboli  dalla  identità  del  nome 
d'  oggetti  differentissimi  presi  gli  uni  per  gli  altri  con  quella  che 
dicevasi  allegoria  simbolica  concatenante  idee  diversissime  colla 
identità  materiale  d'  uno  stesso  nome,  scuoprivasi  parimenti  un  solo 
principio  costante  ed  immutabile  della  scrittura  geroglifica ,  cioè 
rappresentazione  di  parole  propria,  o  metaforica  con  la  rappresen- 
tazione dei  loro  oggetti  visibili  per  via  di  scultura  nella  geroglifica 
0  di  pittura  nella  gerografica  detta  ieratica  e  demotica  da  Cham- 
pollion. La  differenza  adunque  dei  due  sistemi  e  tanta,  quanta  è  la 
differenza  delle  parole  intiere  dalle  loro  sigle,  o  lettere  iniziali. 
Ciiampoilion  leggendo  sigle  nella  scrittura  geroglifica  de'  nomi  pro- 
prii ci  dà  nomi  proprii  storpiatissimi  ad  onta  del  suo  supplimento 
arbitrario  delle  vocali.  Il  P.  Secchi  leggendo  negli  stessi  geroglifici 
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parole  intiere  ci  dà  per  Io  più  nomi  intierissimi  ;  e  so  abbondano 
vocali,  queste  o  sono  chiavi  di  suono  e  di  pronunzia  in  nomi  stra- 
nieri clic  non  debl>ono  ripetersi,  o  scompariscono  per  sincope,  usi- 
talissima  in  ogni  dialetto  della  lingua  coplica.  Un  confronto  dello 
due  letture  nei  nomi  propri!,  che  publichercnio  in  seguito,  renderti 
manifesto  il  vantaggio  della  lettura  verbale  sopra  la  lettura  alfabetica. 

Adunanza  de'  13  Fehbrajo  1852. 

Dopo  letto  il  processo  verbale,  il  Rcv. P.  Secchi  continuò  a  no- 
tare i  vantaggi  della  lettura  verbale  de'  geroglifici  sopra  la  lettura 
alfabetica  di  Cliampollion,  Egli  osservò  generalmente  che  con  la 
lettura  verbale  de'  geroglifici  si  restituisce  alle  testimonianze  degli 
antichi  la  veracità ,  e  1'  autorità  di  che  sono  meritevoli,  quando  es- 
si negano  formalmente  valore  alfabetico  ai  gorolifici  ,  o  necessaria- 
mente suppongono  che  siano  parole  ,  e  non  lettere.  Le  scoperte  di 
Champollion  non  sono  ragioni  bastevoli  per  disprezzarli,  perchè  le 
vere  coperte  di  quel  sommo  ingegno  sono  conciliabili  con  la  let- 
tura verbale,  e  con  l'autorità  degli  antichi;  e  le  false  sono  per 
lo  più  gratuite  interpretazioni  di  fatti  da  lui  proposte,  e  il  nuovo 
sistema  è  la  pietra  di  paragone  che  serve  a  riconoscerle.  In  breve 
il  siglario  di  Champollion  non  è  inutile  ;  ma  non  basta  e  non  è 
più  necessario.  Anzi  spesso  egli  è  occasione  innocente  di  gravissimi 
errori,  e  dee  correggersi.  In  moltissimi  luoghi  abbandona  ogni  sforzo 
dogi'  interpreti  ,  e  impedisco  il  progresso  della  scienza  geroglifica. 
Egli  è  dunque  indispensabile  un  altro  metodo  che  non  ci  arresti; 
e  un  metodo  che  sia  concorde  con  Orapollo ,  e  con  gli  altri  antichi 
interpreti  della  scrittura  geroglifica,  non  può  fallire.  É  impossibile, 
che  un  Champollionisfa  possa  concordare  l'alfabeto  Champollioneo 
con  la  definizione  csatissima  della  scrittura  geroglifica  egiziana  con- 
servataci da  Diodoro  Siculo  (I)  (Biblioth.  Lib.  Ili,  4).  Diodoro  dice: 
Per  non  tralasciare  veruna  delle  loro  antichità,  dobbiamo  parlare 
delle  etiopiche  lettere ,  che  gli  Egiziani  appellano  geroglifiche.  Esse 
hanno  adunque  figure  simili  ad  ogni  specie  d'  animali ,  e  a  mem- 
bra umane ,  ed  anche  ad  istrumenti  e  massimamente  ad  istrumen- 

(!)  Tlepl  (Jè  Twv  AlOiontXMV  •ypautAàrwv  twv  irap'  Alynmioti;  Koào^- 
pÉvoJV  ispoylvff/.M-j  pv3T5ov  ,  ha.  p/j^èv  rapa^ttffwtxsv  twv  kpyw.<ìk<ìyo\>-- 
pévwv.  l-j^^ì'^jTtv.z  roi'JVJ  roùg  [/èv  tuttouj  vrrùpyj.L'j  aOrwv  b^oioMi  fwojj 
■KU-noSànoiq  y.a.1  ày.p(^T/)rAotg  K'jOpMnoyj  ,  irr.  ^''òoyv.wt;  ,  -/«ì  ^iàicza. 
TcXTOvtxots*  où  yUp  ex  TÀ?  TùJv  (Tulìc/.Qù-j  cr'Jv(}Ì7£f.j;  yj  ypx^i^KTt/.ri  n-ap'aù- 
Toìj  Tóv  uTrozsiftevov  lóyo'j  knoSv^wsiv  ,    «\X'  i'>  èa^fùniug    T&jy   [uruypx- 
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(t  fdbrili.  Lnperocch}  (  si  noti  bene  )  L'  ARTE  DELLE  LETTE- 
RE PRESSO  LORO  NOX  RENDE  IL  DISCORSO  AD  ESSE 
SOTTOPOSTO  PER  AGGREGAZIONE  DI  SILLABE,  ma  'per 

la  vista  degli  oggetti  rappresentati  ,  e  per  traslazione  esercitatissi- 
ma  nella  memoria.  Qui  si  nega  compilazione  di  lettere,  e  di  silla- 
be :  negasi  dunque  ogni  alfabeto  elementare  o  sillabico.  Di  fatto 
non  si  può  spiegare  con  maggior  precisione  la  doppia  scrittura  delta 
da  Clemente  Alessandrino  -/.vpioloyt/.i}  (1),  cioè  rappresentativa  degli 
oggetti  £5  suf'/.aziog  di  cui  si  debbono  leggere  i  nomi  in  senso  proprio; 
e  la  cru!/S&At/À  cioè  rappresentativa  d'oggetti  I;  Jy^/i^cw,- x.kì  ucTayopxj, 
i  nomi  dei  quali  si  debbono  trasferire  ad  altri  oggetti  per  via  di 
transnominazione  0  nietonomia.  E  perchè  quest'  ultima  era  la  più 
difficile  nella  lettura  verbale,  Diodoro  dopo  varii  esempi  soggiugne: 
Tenendo  essi  dietro  alle  rappresentanze  di  ciascun  geroglifico  ed 
esercitandovi  lo  spirito  con  lunga  industria  e  memoria,  esattamente 
leggono  ogni  scrittura  (2).  Non  era  dunque  compitazione  di  lettere 
o  di  sillabe,  ma  lettura  di  parole  in  ciascuno  de' geroglifici  ,  che 
dava  il  testo  sottinteso  della  lingua  egiziana.  Piii  dottamente  ancora 
parlò  il  filosofo  Plotino  nativo  d'  Egitto.  Lodando  egli  la  sapienza 
degli  antichi  Egiziani  tesoreggiata  nella  loro  scrittura  geroglifica  , 
Plotino  nega  loro  ogni  alfabeto  elementare  0  sillabico,  e  la  dimo- 
stra scrittura  verbale  come  segue  :  A  me  pare  che  anche  i  filosofi 
egiziani  sia  per  artifiziosa  scienza .  sia  per  naturale  sagacità  riu- 
scissero con  la  loro  sapienza  ad  esprimere  ciò  che  vollero  senza  ser- 
tirsi  di  caratteri ,  0  lettere  compositrici  di  parole  e  proposizioni , 
0  imitanti  voci  e  interiezioni  d'  affetti  (3).  Essi  all'  opposto  scriven- 
do imagini ,  e  raffigurando  ne'  loro  templi  ciascuna  imagine  di  cia- 
scuno oggetto ,  te  ne  presentano  ogni  suo  rapporto,  cosicché  ciascu- 
na imagine  diventa  una  scienza  e  una  sapienza  singolare  che  vi 
sottostà,  e  vi  si  condensa;  e  non  già  un  solo  pensiero  ne  un  solo  de- 
siderio. Da  questa  scienza  poi  che  ivi  adunasi  ritraendo  un'  ima- 
gine  per  altra  rappresentanza  ne  usano  in  discorso,  e  rendono 
anche  le  ragioni,  per  cui  V  inventarono,  a  tal  che  noi  riconoscen- 
done V  invenzione  ingegnosa  ne  facciamo  le  meraviglie  (4).  Plotino 

(1)  Stromat.  L.  V,  pag.  o7G. 

(2)  Biblioth.  Ili ,  5.  rat?  y^o  h  h.v.'7zci;  IvoóffZ!?   ìu^ùatai  o-uvx- 

(3)  Intende  le  interiezioni  per  lo  piii  semplici  vocali  distinguen- 
dole dalle  consonanti. 

(4)  Ennead.  V.  Lib.  8.  pag.  547.  Ao/oOot  Si  [xoj  y.v.l  oi  kiyvn-'uùv 

ao-fol  £?TS  ùy-pi^ù  inioTO^n  '/«^óvref ,  ette  y.ctì  aupyurw  nioi  wv  épov'/ovio, 
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come  scorgesi,  penclrò  profondamente  V  arcano  della  scrittura  gero- 
glifica ed  e  impossibile  arrivare  a  questa  meta  col  siglario  di  Cham- 
pollion.  La  sola  metonimia  allegorica,  lingua  metaforica  della  lingua 
propria, come  accenna  Plotino,  vi  può  pervenire.  Ammiano  Marcellino 
infine  nega  anch'  esso  positivamente  che  gli  Egizi  avessero  alfabeto 
elementare,  0  sillabico.  Egli  favella  dei  geroglifici  dell'obelisco  late- 
ranese  ,  e  con  le  parole  promissa  vel  soluta  rcgum  vota  monstrnbant 
rapidamente  comprende,  quanto  noi  con  la  lettura  verbale  de' gerogli- 
fici troviamo  nelle  scene  celesti  promesso,  e  nelle  terrestri  eseguito 
dai  Faraoni.  Ecco  il  testo  clie  riguarda  la  scrittura  geroglifica  : 
Formarum  autem  innumeras  ìiotas  ,  hicroglyphicas  appdlatas  :  quas 
obelisco  undique  vidcmus  incisas,  initiaiis  sapicntiae  vclus  insi- 
gnivil  aucloritas.  Volucrum  enim  ferarumque ,  etiam  alieni  mundit 

genera PROMISSA  TEL  SOLUTA  REGUM  VOTA  MON- 

STRARAN2\  Non  enim,  ut  nunc  literaium  numerus  pracstilutus 
et  facilis  exprimit  quidquid  humana  mens  concipere  potest ,  ila 
prisci  quoque  saiptilarunt  Acfjìjpiii:  sed  SINGULAE  LITERAE 
SINGULIS  NOMINIDUS  SERVIERANT  ET  VERBIS:  non- 
nunquam  significabant  INTEGROS  SENSUS  (1).  Secondo  Am- 
miano Marcellino  adunque  ne' geroglifici  l'ipotesi  d'un  alfabeto, 
0  di  un  siglario  alfabetico  e  una  solenne  assurdità.  Champoilion 
risponde  che  questi  scrittori  parlarono  della  sola  scrittura  simbo- 
lica (  Prccis  pag.  403  )  da  lui  confessata  scrittura  verbale:  ma  tut- 
ti gli  antichi  e'  insegnano  che  la  scrittura  (7up.po).tz/j  egiziana  fu  da- 
gli Egizi  fondata  sopra  la  scrittura  v.upioìo'^jr/.h.  Come  dunque  si  può 
confessare  verbale  la  seconda ,  e  negar  verbale  la  prima  ,  da  cui 
derivò  la  seconda  ?  Champoilion  pretende  che  la  scrittura  r.ufAoloyixh 
fosse  alfabetica,  perche  Clemente  Alessandrino  la  chiamò  ■/.■JorAoyixh 
Ji'Ji  Twv  ffpwTwv  arot/d'jì'j ,  quasi  che  Trp&Jry.  uTot/jlv.  i  primi  abbozzi 
siano  le  lettere  iniziali  o  le  sigle  delle  parole.  Lo  sbaglio  è  chiaro, 
perchè  TrpijTK  (T-ojxet!<  nella  scrittura  geroglifica  s'intendono  i  primi 
abbozzi  della  scrittura  inventali  da  Taauto  o  da  Tholh.  Eusebio  di 
Cesarea  (  Praep.  Evang.  Lib.  L  e.  10.  pag.  30  )  tessendo  la  gcneo- 

Siv.  aof'iKq  ^er/vyvat ,  (*'i  TUffot;  ypKupwTwv  dit'EoSi'jO'jai  "kóyov;  zaì  jrpo- 
TKijiig  ,  piri  Sì  fjitao'jpisvot?  ©wvàj  y.v.i  Trpoyopàj  «^(Wf^àrojv  y.iy^ùf,(jBu.r  «yc<A- 
pocra  (?£  yrA-}uvTti;  ,  zkì  h  iy.wjzov  éxà^Tou  yfjUu^y.TOì;  «y«).(xst  evT'JTrw- 
aKvrs?  ,  sv  toìj  uooi?  Ixetvou  Sci'^oSov  l[/*flVK£'  w?  upa.  tj?  xal  siriaTtiUT] 
YuX  (ToyiK  izaffTÓv  fcrxtw  uy'x\\ia.  y.m  ù^rozEiuevov  vm  u.OaoOv ,  v.at  ou  oix- 
•JÓoati ,  ov^è  p&'J)./;(T(?"  Carspov  Sì  un'  o-'hr,;  uS;pov.q  o'jaa  zlSùAov  e^£«- 
).t7[xÉvov  Iv  «).).&i  r.So  xat  iltyo-j  aOrò  o  te^o^w  ym  tìc?  «ìtìk;  ,  <?«'  «;  toOto 

(i;  Hisloriaruoi  Lib.  XVlì    pag.  109. 
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logia  (li  Taaulo  usa  la  stessa  frase  che  usò  Clemente  Alessandrino: 
«jró  Mu(7wo  Taa-JTOj  ,  ò?  evps  tàv  twv  Trp'irwv  ffTOt^eiwv  ypai/flv,  da  ijfj- 
sor  nacque  Taaulo  che  inventò  la  scrittura  appellata  DEI  PRIMI 
ABBOZZI ,  cioè  la  pittura,  o  rappresentazione  degli  oggetti  visi- 
bili a  nome  proprio,  detti  segni  determinativi  da  Champollion,  vera 
scrittura  pittorica  senza  simboli  ,  o  Iransnominazionc  d'  oggetti  in- 
visibili simboleggiali  da  simboli  nominali  visibili.  Questa  esposi- 
zione della  dottrina  degli  antichi  che  fa  nascere  la  scrittura  pri- 
mitiva dalla  pittura ,  è  naturalissima  ,  ed  e  già  grande  vantaggio 
del  nuovo  sistema  per  la  storia  del  genere  umano  la  riduzione 
d'ogni  scrittura  a  tre  classi  così  definite  dal  P.  Secchi:  I.  SCRIT- 
TURA VERBALE  degli  Egizi,  Cinesi  e  Messicani  con  vario  gra- 
do di  sviluppo  intellettuale  ;  e  se  le  inscrizioni  geroglifiche  del  Sinai 
cen  animali  proprii  dei  Semiti  ,  quali  sono  il  camelo  ,  1'  onagro 
ed  altri  ,  attestate  da  Cosma  indicopleuste,  sono  genuine,  avremo 
forse  una  quarta  scrittura  geroglifica  ,  che  certo  merita  i'  atten- 
zione dei  filologi.  Anche  gli  anaglifi  e  i  geroglifici  creduti  fcnicii 
scoperti  ultimamente  presso  Tarragona  di  Spagna  apparterranno  a 
questa  classe  ;  e  il  P.  Secchi  ne  parlerà  quando  avrà  nelle  mani 
la  illustrazione  che  già  preparasi  dagli  archeologi  di  Madrid,  promes- 
sagli dall'  illustre  sig.  commendatore  cav.  Sola.  II.  SCRITTURA 
SILLABICA  derivata  per  opera  dei  Semiti  dalla  scrittura  verbale  delle 
lingue  monosillabiche,  manifestissima  nella  scrittura  etiopica,  e  nelle 
altre  scritture  semitiche,  prima  che  vi  fosse  aggiunta  la  punteggiatura, 
0  notazioni  delle  vocali.  IH.  SCRITTURA  ELEMENTARE  alfabetica 
derivata  per  ultima  analisi  de"  popoli  japctici  dalla  scrittura  sillabica 
con  la  distinzione  delle  vocali  e  delle  consonanti  adottata  piìi  tardi  da- 
gli stessi  Semiti  o  colle  vocali  madri  della  lezione^  o  coi  segni  sva- 
riatissimi  del  sanno  sillabico  introdotti  dagli  Etiopi,  dagli  Ebrei, 
dai  Caldei  ,  dai  Siri  e  dagli  Arabi.  In  un  altro  foglio  esporremo 
r  immediata  utilità  che  ricava  1'  archeologia  dalla  lettura  verbale 
della  scrittura  geroglifica. 

Il  dott.  Braun  esibì  una  pittura  antica  eseguita  all'  infresco 
rappresentante  un  giovane  vestilo  di  clamide  pavonazza  che  tiene 
in'una  mano  una  sfoggiata  mischerà  di  Pane,  nell'altra  una  coppia 
di  fiaccole  ,  mentre  a'  suoi  piedi  sta  geliate  un  ramo  di  palme , 
ed  al  piedestallo  so  cui  esso  s'appoggia,  vcggonsi  attaccati  tim- 
pani e  zampogna.  E  manifesto  che  qui  si  tratta  d'una  delle  tante 
rappresentanze  del  Komos,  di  cui  Filoslrato  ci  ha  lasciato  una 
descrizione  ,  la  quale  dal  Zocga  è  stata  appropriata  al  bassorilievo 
di  Villa  Albani.  -  Il  signor  cav.  Neigebaur  comunicò  da  lettera  del 
signor  Gaetano  Cara  direttore  del  Museo  di  Cagliari  in  Sardegna  d.  d. 
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il)  Febbrajo  tSo2  la  notizia  d'iin  amuleto  d'oro  che  nell'Aprile  dell'an- 
no scorso  111  ritrovato  ncll'  antica  Tluirros.  Esso  consiste  in  una  lami- 
netta  d' oro  rinchiusa  dentro  astuccio  iticcolissimo  del  medesimo 
prezioso  metallo,  la  quale  è  tempestata  da  geroglifici  segni  che 
secondo  il  P.  Secchi  non  sono  altro  fuorché  una  odcrta  di  sncri- 
lizio  funebre  agli  Dei  dell'Amenti  con  pom[)e  e  scene  proprie  degli 
anaglifi.  Il  dotto  Padre  li  comparò  alla  tavola  IJcmbina  e  ad  altri 
simili  monumenti  Isiaci  scoperti  a  INIalta,  tutti  probabilmente  rife- 
ribili all'  epoca  imperiale,  attesoché  i  monumenti  Isiaci  in  genere 
spettano  ad  epoca  bassa.  Lo  slesso  cav.  Ncigebaur  comunicò  un 
libretto  con  litografia  ritraente  il  bassorilievo  della  grotta  di  Susa 
(in  Piemonte),  dove  il  ritratto  del  defonto  sembra  comparire  tra 
altri  defonti  rappresentali  sotto  il  sembiante  di  serpenti ,  in  qual 
formazione  pure  Enea  incontrò  il  defonto  suo  genitore  nell'  altro 
mondo.  Quindi  il  Uev.  P.  Secchi  lesse  per  intero  1'  ardita  sua  tra- 
duzione dell'obelisco  di  Lucqsor  ,  che  fu  ascoltata  con  somma  am- 
mirazione dagli  adunati  ,  i  quali  tutti  (pianti  unironsi  nel  voto  che 
volesse  renderla  presto  di  pubblico  diritto  ,  perchè  si  potesse  sen- 
tirne il  parere  d'altri  dotti  che  si  sono  occupati  di  questo  ramo  di 
sludj  ,  e  perche  la  scienza  abbia  da  godere  immediatamente  delle 
sue  scoperte.  Il  tenore  altamente  poetico  di  questa  interpretazio- 
ne colpì  tulli,  e  si  convenne  che  sifìatto  contenuto  letterario  si  mo- 
stri omogeneo  davvero  al  carattere  monuracutale  di  quelle  forma- 
zioni grandiose  dell'  architettura  egizia. 

II.  MONUMENTI. 

Decade  d' iscrizioni  greche  in  parte  schiarile  e  rettificate. 

I.  In  un  marmo  dell'antica  Cirene,  contenente  un  catalogo  di 
sacerdoti  di  Apollo  (Corp.  I.  Gr.  n.  o144),  sotto  gli  anni  C8  e 
73  dell'era  volgare,  trovasi  ricordato  in  primo  posto  M.  'Avtwvwì 
]\1.  'AvTwvbu  «l'/KppiK  móc.  Questi  pare  senza  meno  figliuolo  di  An- 
tonio Fiamma j  che  nell'anno  71,  accusato  dai  Circnensi ,  venne 
condannato  all'esilio  (  Tacit.  Hist.  IV,  4j);  iisdem  diebus  antonivs 
FLAMHA  Cyrenensibus  damnatur  lege  repctundarum  et  exilio  oh  sae- 
vitiam.  E  pel  riscontro  di  questa  iscrizione  a  meraviglia  confermasi 
la  lezione  Cyrenensibus  dal  Renano  introdotta  nel  testo  di  Tacito, 
invece  delle  erronee  (  yrensibus ,  Circnsibus  ,  CreUnsibus  ,  de' ma- 
noscritti. Del  resto,  che  l'epoca  segnata  in  questo  ed  in  altri 
marmi  della  Cirenaica  ,  sia  veramente  lAzziaca  ,  come  argomen- 
ta il  eh.  Franz ,  confermasi   pel   riscontro  di  Dione  (  Hist.  IT  ,  9 
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Cf.  Annali  dell*  Insl.  T.  XI,  p.  152),  che  narra  come  Pinario 
Scarpo,  che  teneva  per  M.  Antonio  la  Cirenaica,  poco  dopo  la 
vittoria  d'  Azzio,  rimise  le  sue  milizie  a  Cornelio  Gallo,  che  con 
esse  mosse  alla  conquista  dell'  Egitto. 

II.  In  un'  ara  di  Palermo  con  iscrizione  greca  assai  malmessa 
Icggesi  il  nome  AATP.pnianoY  ,  ovvero  .\ATPP3'IAN0V  secondo 
altri  (C.  I.  Gr.  n.  5551  ).  E  parmi  da  preferire  questa  lezione,  poi- 
ché in  un'  iscrizione  latina  di  Palermo  stessa  ricorre  DOMITIVS 
LATRONIANVS  V.  C.  CORRedor  (Gualter.  in  lab.  Sicul.  n.  164), 
che  sembra  la  persona  slessa  che  il  AaTfiwvtavò?  ricordalo  da  Co- 
stantino Magno  nella  sua  lettera  a  Cresto  vescovo  di  Siracusa,  nel- 
r  anno  314  (  Euseb.  Hist.  Eccl.  X,  5  ). 

III.  Nell'iiisigne  iscrizione  di  Malta,  che  incomincia  A.  KA.YI02. 
KYP.  nPOYAHNS  (  C.  I.  Gr.  n.  5754  ) ,  parmi  doversi  leggere 
A(oux£os)  K\{(x.xi$ioi)  uiòs  Kup(£tv«)  njooyc?<jv? ,  anzi  che  K"/(«y(?tou)  <jió;  , 
sì  che  la  voce  viò;  sia  posta  per  disccrnere  il  figliuolo  dal  padre 
suo  omonimo.  Per  simile  modo  in  monete  di  famiglie  romane  leg- 
gesi  C.  CYRìatius  ¥ilnts  TRlGEmùms,  REGVLVS  Filius,  L.  PRO- 
CILIus  Filius,  MESSALA»  Yilius  PATRE  COS  (  v.  Eckhel ,  T.  V. 
pag.  200  cf.  Orelli,  n.  7S4). 

IV.  Nella  celebre  iscrizione  napoletana  (C.  I.  Gr.  n.  5790)  de 
dicala  ad  Ebone  (  cf.  Eckhel  T.  I.  p.  139  )  invece  di  r.  lOVNIOS 
AKYAAS  .  INEnTEPOS  .  2TPATEYSA!\1E]N0S  .  EnlTPOflEYSAZ 
forse  dee  leggersi  r.  I0YAI02  ,  con  quel  che  segue,  conoscendosi 
d'  altronde  un  Gaio  Giulio  Aquila ,  che  fu  procuratore  di  Nerone 
in  Bitinia  (  C.  I.  Gr.  n.  3743)  nell'anno  di  Roma  811,  e  che  nel- 
1'  anno  802  comandava  alcune  coorti  romane  nelle  conlrade  del 
Bosforo  (  Tacit.  Annal.  XII,  15  ).  Il  eh.  Franz  opina  ,  che  Vèm- 
rpondy.  di  G.  Giulio  Aquila  sia  una  magistratura  inferiore  di  grado 
alla  3n}>-Myj-</.  napoletana  ;  pare  senza  meno  magistratura  romana 
del  pari  che  la  precedente  (jr^Aziyai^.  In  altra  iscrizione  di  Napoli 
(  n.  5793  )  ricorre  altro  personaggio  insignito  di  parecchie  magi- 
strature romane.  Del  resto,  G.  Giulio  Aquila  dicesi  vetóripo;,  iunior, 
per  distinguerlo  dal  padre  o  dal  fratello  omonimo  (  cf.  Marini,  Iscr. 
Alb.  p.  i84). 

V.  Nell'altra  sovraindicata  iscrizione  di  Napoli  (  C.  I.  Gr.  n. 
5793  )  M.  Opsio  Navio  Anniano  dedica  ISIAI  AllOAAnNA  iiPON 
APriOKPATHN  ,  ed  il  eh.  Franz  avverte  che  in  tempio  Isidis  sta- 
tuae  aliorum  deorum ,  Apollinis,  Ilari,  Harpocratis  d':dicantur.  Ma. 
parmi  assai  più  verisimile  che  intendersi  deggia  di  un  simulacro 
solo  panico  insignito  degli  attribuii  delle  tre  deità  assimilate  in 
uno  per  sincretismo ,  quale  si  è  la  bella  statuetta  di  putlo  della  Gal- 
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Icria  dì  Firenze  (Ser.  IV,  tav,  47  ),  che  Iia  lutto  insieme  gli  at- 
tributi di  Apollo  ,  di  Oro  e  di  Arpocrate  (  cf.  Miiller  Ilandljiicb , 
§.  43G  ).  Altra  simile  statuetta  di  bello  stile  conservasi  nel  museo 
Estense. 

VI.  La  lapida  di  Ksernia  del  Sannio  (C.  I.  Gr.  n.  5877,  d.  ) 
con  la  scrina  OIKOS  YIA02  OllvOS  Al'lSTOS  sembra  falla  dopo 
il  risorgimento  delle  buone  lettere  in  Italia  ,  probabilmente  da 
uno  studioso  della  lingua  greca  ,  che  amava  il  ritiro  e  la  quiete 
domestica  ;  poiché  quelle  parole  sono  ritratte  dalla  nota  favola  Eso- 
piana  (  Aesopi  fab.  lOo  ),  ove  la  tesludine  risponde  al  padre  Giove 
««05  9)t).o;,  oly.o;  uciaro;. 

VII.  .Nel  1823  si  scoperse  in  Roma  la  seguente  iscrizione  (  Giorn, 
Arcad.  T.  XVII,  p.  148): 

AAiiAI 

....  DANA  .  A 

.  .  .  EN  .  YOEPSfì 
I  .  .  .  A2  .  KE  .  I  .  HKI 

Al  .  riAAYTIAS  .  A 

AEA*HS  .  AYTOKPA 

TOPflN  KEFIOS 

APEAEY0EPO2 
Il  dotto  Girolamo  Amati  nel  pubblicarla  invitava  gli  ellenisti, 
così  italiani  come  stranieri,  a  volere  studiare  sul  più  probabile 
supplemento  da  farsi  ad  essa.  Quello  che  ne  diede  di  recente  il 
eh.  Franz  (  C.  I.  Gr.  n.  5883)  parmi  poco  soddisfacente.  Vorrei 
anzi  leggere  YnEP  la-noiM  KE.I.UNIAS  HAAYTIAS  AAEA*HS 
AYTOKPATOPriN.  L'I  di  Keiwvtag  credo  sia  posto  di  mezzo  a  due 
punti  solo  per  indicare  la  dicresi  delle  due  vocali  EI,  del  pari 
che  nelle  voci  noiViriH.1.02  .  EYNO.I.HC.  in  iscrizioni  greche 
di  Napoli  (C.  I.  Gr.  n.  5820,  6.  5823)  Ceionia  Plautia  pertanto, 
dicendosi  sorella  degl'imperatori^  sarà  senza  meno  sorella  germa- 
na di  L.  Vero  imperatore,  che  dalla  nascita  si  appellò  L.  Ceionio 
Commodo,  e  quindi  sorella  adottiva  doli' allro  imperatore  M.  Au- 
relio fratello  adottivo  di  L.  Vero  medesimo,  per  1'  adozione  di  en- 
trambi in  figliuoli  fattane  da  Antonio  Pio  nell'anno  di  Roma  89J. 
(Eckhel.  T.  VII,  p.  87.  88).  Quindi  rcndcsi  ancor  probabile,  che 
la  moglie  di  L.  Elio  Cesare,  madre  di  L.  Vero  e  della  nostra  Ce- 
ionia Plautia  ,  si  nomasse  pur  essa  Plautia  (  cf.  Eckhel,  T.  VI. 
pag.  527). 

Vili.  In  una  tavola  tiburtina,  scritta  d'ambe  le  facce,  Faccia 
Secondina  fa  due  voti  a  Diana,  uno  per  se  e  per  la  sua  Ciglinola 
Postumilla  ,  e  1'  altro  0;r£p  aurspiat  Mapov  vmì  *«oMu;  (  C.  I.    Gr, 
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n.  5492  ).  A  parere  del  eli.  Franz,  Marco  sarebbe  M  Aurelio  An- 
tonino imperatore,  e  Fadilia  la  di  lui  ligliuola  di  colai  nome.  Ma 
non  panni  altrimenti  verisimile,  che  quell'Augusto  venisse  desi- 
gnato così  alla  buona  col  semplice  suo  prenome  in  un  monumento 
sacro  e  pubblico.  Vorrei  anzi  credere  ,  che  il  voto  fosse  latto  per 
la  salute  di  Marco  Aurelio  Fulvo  e  di  Aurelia  Fadilia,  figliuoli  di 
Antonino  Pio,  prima  che  questi  fosse  adottalo  da  Adriano.  Fadilia 
gli  morì  allor  eh'  egli  partiva  pel  [iruconsolalo  dell'  Asia ,  e  Marco 
Fulvo  gli  mancò  anch' egli  probabilmente  in  età  giovanile  (cf. 
Eckhel,  T.  VII.  p.  38;  Ordii,  n.  852.  854). 

IX.  Appiè  di  un'iscrizione  Ialina,  dedicata  in  Roma  in  onore 
di  Cronio  Eusebio  ,  che  era  slato  consolare  dell'  Emilia  e  vicario 
dell'  Italia  ,  fu  apposto  un  distico  greco ,  che  venne  da  molli  dotti 
Ietto  con  qualche  diversità,  ed  ultimamente  così  dal  eh.  Franz 
(  C.  I.  Gr.  n  6232  ):  •  •  • 

'lTa).tJv3?  «p;^ovT«  [(ft2').6[7:]zc0.ìrj  ìnrr.'jv.-no 

Egli  avverte  ,  che  nostram  reslitutionem  unkc  veram  praeivit 
lacobsius.  l'armi  per  altro  ,  che  le  Icllcre  CAOTITOAIN  lette  nel 
marmo  dai  primi  editori  debbono  con  minori  mutazioni  restituirsi 
per  CAOriTOAlN,  GCiómoli-j  (  cf.  Schncider  Lexic.  Gr.  s.  v.  ) ,  che 
contiene  un  elogio  anche  più  grande  ,  e  che  bene  si  conviene  ai 
continui  estremi  pericoli  dell'Italia  e  di  Roma  a*  tempi  di  Onorio. 
Farmi  ancora  ,  che  non  sia  altrimenti  necessario  di  rimutare  il 
BACiaEYC  del  pentametro  in  Pjwjùtl; ,  potendosi  ben  dire  in  Ro- 
ma ,  nell'  anno  399,  che  il  monumento  onorario  di  Eusebio  fu  fatto 
e  dedicato  dal  senato  e  da  Onorio  che  teneva  l'impero  d'occiden- 
te, senza  tener  conto  di  quello  d'oriente. 

X.  A  Q.  Glitio  Alilio  Agricola  ,  che  nell'  anno  104  di  Cristo  fu 
console  per  la  seconda  volta,  e  che  ottenne  parecchie  altre  cariche 
sì  civili  come  militari,  venne  in  Torino  sua  patria  dedicata  una 
statua  da  una  città  greca  ,  che  dall'  iscrizione  superstite  ,  ma  non 
integra  ,  dicesi  (  C.  I.  Gr.  n.  G763  ) . .  . .  zaì  «pO.ij ,  mG-rh  y.vx  auyyevi? 
«vèxy.Oiv  TòJv  «vEtK/ìTwv  'Pwuaiwv.  Il  eh.  Franz  avverte  che  ,  quae 
haec  civitas  Graeca  faerit ,  ncscimus  ;  ma  parmi  che  v'  abbia  di 
buone  ragioni  a  credere  che  essa  sia  Andro.  Gli  Andrii  dedicaro- 
no alcune  iscrizioni  in  onore  di  V.  Glitio  Gallo,  e  di  Egnatia 
Massimilla  sua  consorte,  come  avverte  lo  stesso  eh.  Franz,  e  pare 
che  colui  sia  la  stessa  persona  che  il  Glitio  Gallo  condannato  al- 
l'esilio  sotto  Nerone,  l'anno  di  Cristo  65  (Tacit.  Annal.  XV,  71; 
cf.  Cardinali,  Dipi,  milit.  p.  155).  Il  nostro  Q.  Glitio  Agricola,  di- 
cendosi figliuolo  di  Publio  ,  ed  avendo  conseguito  la  (luestura  per 
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favore  di  Vespasiano  ,  paro  senza  nieiio  li;;liuoIo  del  dello  V.  Ci  li- 
tio Hallo  ,  die  esiliato  da  Nerone  dovette  probabilaicnlc  ritirarsi 
iieir  isola  d'  Andro  ,  e  larvi  di  molte  beneliceiize  agli  Andrii  ,  die 
anche  per  ciò  stesso  avranno  seclto  a  patrono  il  di  lui  ligliuolo 
Q.  Cililio.  La  città  d'  Andro  poi  ben  [)olcva  vantarsi  d'  esser 
ffvyysvtj  kAymOìv  dcgl'  invitti  Romani  in  riguardo  ad  Andiise  e  ad 
Knea  amici  ed  alTini  di  Anio  ,  re  di  Dclo,  padre  di  Andro  l'onda- 
lore  della  città  medesima  (Scrvius,ad  Acn   III,  HO  ). 

e.   CAVEOOM. 

Ili    AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il  voi.  Vili 
della  nuova  serie  (XXIII  di  tutta  la  serie)  de' nostri  Annali,  insiem 
cogli  annessi  fascicoli  de' Monumenti  (voi.  V,  tavv.  XXV-XXXVI) 
per  l'anno  1851.  Contengono  questi  le  seguenti  anlicbità  : 

Tav.  XXV.  Vaso  di  bronzo  rinvenuto  in  S.  Maria  di  Capua.  — 
Tavv.  XXVI-XXVII.  Gruppi  centrali  del  fregio  del  Partenone.  — 
Tav.  XXVIII.  a.  Trono  apollineo  di  casa  Lansdowne  ;  b.  Can- 
delabro cbiusino.  —  Tav.  XXIX.  Marmoreo  disco  Campana.  — 
Tav.  XXX.  Decorazioni  di  uno  degli  accessi  laterali  della  Basilica 
Ulpia.  —  Tav.  XXXI.  Antico  ediflzio  capitolino  chiamato  comu- 
nemente Tabulario.  —  Tav.  XXXIL  Sepolcro  chiusino  scoperto 
nel  1833.  —  Tavv.  XXXIIl-XXXIV.  Pitture  chiusine  scoperte 
nel  1833.  —  Tav.  XXXV.  Giunone  e  Prometeo.  Ritorno  di  Vulcano 
all'Olimpo.  —  Tav.  XXXVI.  Frontone  del  tempio  di  Giove  capitolino. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni  : 
1.  Sui  curatori  delle  città  antiche,  di  G.  Hcnzen.  —  2.  Vaso  di 
bronzo  rinvenuto  in  S.  Maria  di  Capua,  di  G.  Mincrvini  (  Mon. 
voi.  V,  tav.  XXV;  tav.  d'agg.  A].  —  3.  Sulle  antiche  mura  che 
cingeano  la  città  di  Verona  a'  tempi  romani ,  memoria  di  G.  Orti- 
Manara  Veronese  (  tav.  d'agg.  B).  —  4.  Sul  gruppo  centrale  del 
fregio  del  Partenone,  discorso  letto  dal  dott.  Braun  nella  ricorrenza 
del  natale  di  Winckelmann  1850  (Mon.  voi.  V,  tavv.  XXVI-XXVII)  — 
5.  Trono  di  Apolline  e  candelabro  di  bronzo  ,  di  //.  Bruiin  (Mon. 
voi.  V,  tav.  XXVIII).  —  6.  Sul  trono  del  Giove  di  Fidia  in 
Olimpia,  di  U.  Brunn  (tavv.  d'agg.  C-D  ).  —  7.  Intorno  ad  un 
disco  di  marmo  del  Museo  Campana,  discorso  letto  dal  dott.  H.  Brunn 
nella  solenne  adunanza  pel  giorno  natalizio  di  Winckelmann  1850 
(Mon.  voi.  V,  tav.  XXLX).  —  8.  Giunta.  Intorno  ad  un  disco  di 
marmo  posseduto  dal  sig.  F.  Lanci ,  di  /f.  Bruìtn  (tav.  d'agg.  E).  — 
9.  Sulle  recenti  scoperte  del  Foro  Trojano  e  della  Basilica  Ulpia, 
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di  L.  Canina  (Mon.  voi.  V,  tav.  XXX).—  10.  Bcllerofonle  e  Jo- 
balc,  discorso  letto  dal  dolt.  L.  Schmidt  nella  ricorrenza  del  natale 
di  Winckelmann  iSoO  (tav.  d'agg.  F).  —  li.  La  nascita  di  Minerva 
sopra  speccbj  etruschi,  di  E.  Braun  (tavv.  d'agg.  G-Hyl-K.L,  M). — 
12.  Intorno  ad  un'iscrizione  ostiense,  di  G.Henzcn.  —  13.  Perseo, 
di  0.  Jahn  (tavv.  d'agg.  N-0).  —  14.  Analisi  del  gruppo  delle  dodici 
figure  in  trono,  che  appariscono  sul  fregio  orientale  del  Partenone, 
lettera  diretta  al  nobile  signore  W.  R.  Hamilton,  segretario  della  so- 
cietà de"  Dilettanti,  da/-:.  Bmun  (Mon.  voi.  V,  tavv.  XXVI -XXVII).— 
15,  Sul  metodo  di  spiegare  i  monumenti  figurati,  lettera  da  E.  Braun 
diretta  al  eh.  prof.  0.  Jahn  (tav.  d'agg.  P).  —  IG.  Osservazioni 
sopra  alcune  medaglie  imperiali  da  Tiberio  fino  a  Vespasiano ,  di 
C.  Cavedani.  —  17.  Pitture  della  grotta  Casuccini ,  scoperte  a 
Chiusi  nel  maggio  del  1833,  di  E.  Brav.n  (Monumenti  voi.  V, 
tavv.  XXXII-XXXIV).  —  18.  Sulle  recenti  discoperte  fatte  nel 
grande  edifìzio  cognito  col  nome  di  Tabulario ,  di  L.  Canina  (Mon. 
voi.  V,  tav.  XXXI).  —  19.  Prometeo  ed  Ilera,  di  O.  Jahn  (Mon. 
voi.  V,  tav.  XXXV).  —  20.  Sul  frontone  del  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino ,  discorso  letto  nella  solenne  adunanza  in  memoria  della 
fondazione  di  Roma,  da  II.  Brunn  (Mon.  voi.  V,  tav.  XXXVI), — 

21.  Pelope  ed  Enomao ,  di  F.  Gar gallo-Grimaldi  (tav.  d'agg.  Q  R).  — 

22.  Esposizione  topografica  della  prima  parte  dell'antica  Via  Appia 
dalla  porta  Capena  alla  stazione  dell' Ariccia,  notizie  preliminari, 
di  L.  Canina.  —  23.  Postilla  alle  dissertazioni  sul  gruppo  centrale 
del  fregio  del  Partenone,  di  E.  Braun. 

I/Inslituto  nostro  ha  pubblicato  per  l'anno  1831: 
Tavole  XII  di  Monumenti  inediti  che  equivalgono  a  fogli  di 

stampa N."  36 

Tavole  d'aggiunta  14 ,  tre  delle  quali  doppie       .        .  »  17 

Testo  d'.'Vnnali »  21 

Testo  di  Bullettino        ,        , «  13 

In  lutto  fogli  N."    87 

Siccome  le  obbligazioni   che   Io   stringono  verso  il  pubblico, 

non  oltrepassano  i  fogli  ottantadue ,  così  per  queste  pubblicazioni 

esso   si   è  disobbligato   ad   esuberanza   di   quanto   doveva   a'  suoi 

partecipanti. 

Roma,  li  31  Maggio  1852. 

LA  DIREZIONE. 


Pubblicalo  il  dì  3  Giugno  1852. 


BULLE T TINO 

dell'  instituto 
DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N."  VI  DI  Giugno  1852. 

Scavi  di  Roma  e  d'Ardea.  -  Vasi  rtivesi.  -  Iscrizione  osca.  - 
l'està  di  bronzo.  -  Nuove  pubblicazioni  napoletane. 

I.    SCAVI. 

a.  Scoperta  della  crepidine  e  del  cornicione  del  Milliario  aureo. 

Che  il  Miniarlo  aureo  stassc  a  piò  del  tempio  di  Saturno,  è 
un  fatto  innegabile ,  perchè  menzionato  da  Tacito.  Doveva  dunque 
attendersi  qualche  traccia  di  questo  monumento  dalla  parte  de'  ro- 
stri in  corrispondenza  al  basamento  di  colonna  situato  accanto  al- 
l'arco di  Settimio  Severo.  Cotale  speranza  non  è  rimasta  delusa. 
Negli  scavi  della  Basilica  Giulia,  intorno  cui  si  attende  una  bella 
monografia  del  sig.  comm.  Canina  ,  si  son  trovati  diversi  frammenti 
della  crepidine  e  del  cornicione  d'  un  basamento  circolare  che  ha 
ad  un  appresso  il  medesimo  diametro  che  quello  comunemente 
preso  pel  Milliarium  aureum  ^  ma  che  dal  ridetto  topografo  sempre 
è  stato  dichiarato  più  presto  per  rUmbilico  di  Roma  già  menzio- 
nato da'  Regionari. 

Gli  ornamenti  scolpiti  su  quella  porzione  che  deve  aver  cinto 
la  parte  superiore  di  quel  basamento,  mostrano  un  bello  stile,  che 
rimonta  all'epoca  felice  dell'impero.  Ulteriori  schiarimenti  s'atten- 
dono dalle  scavazioni  che  attualmente  si  dirigono  verso  questo 
punto  assai  importante,  dove  forse  avranno  da  veder  la  luce  pur 
traccie  dell'arco  di  Tiberio ,  già  qui  anni  indietro  comparse ,  ma 
poscia  di  bel  nuovo  trascurate. 

b.  Colombario  di  vigna  Codini. 

Lo  scavare  è  arte,  e  arte  difTicile.  Per  lo  più  egli  accade  che 
la  scoperta  d'un  monumento  contribuisce  più  presto  alla  distruzione 
che  al  salvamento  di  esso.  La  parte  architettonica  di  preferenza 
suol  essere  martirizzata  da  quei  che  smuovono  la  terra  per  rinve- 
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ttigar  tesori  convertibili  in  raoneta  suonante.  Non  solamente  le  Pro- 
vincie ,  ma  la  stessa  capitale  ha  da  deplorare  molli  di  questi  disa- 
stri cagionati  dalla  avidità  dei  bagarini ,  ed  il  maggior  numero  dei 
rinvenimenti  antiquarj  devono  considerarsi  siccome  tanti  aborti  del 
classico  suolo,  attesoché  se  quei  preziosi  monumenti  avessero  ve- 
duto la  luce  a'  giorni  nostri ,  ben  diversa  ne  sarebbe  stata  la  sorte. 
Non  è  stata  pur  prematura  la  scoperta  del  sepolcro  degli  Scipioni? 
Queste  preziose  reliquie  non  sarebbero  esse  state  salve  sotto  le  prov- 
vide cure  del  governo  di  Gregorio  e  di  Pio? 

Quel  tratto  di  terreno  che  si  spande  dentro  il  recinto  Aure- 
liano tra  la  Via  Latina  e  TAppia,  è  stato  assai  fertile  di  monumenti 
sepolcrali  dal  1S3U  in  poi,  dove  il  sig.  march.  Campana  scuopri  per 
il  primo  coirassislenza  del  sig.  Caprancsi  quel  colombario,  che  pur 
oggi  distinguesi  per  varietà  d'ornati  e  per  originalità  della  disposi- 
zione tra  lutti  quei  che  sinadora  sono  venuti  alla  luce.  Sono  di 
proporzioni  più  vaste  quei  cimitcrj  prezzolati ,  che  sono  stati  in 
seguito  dissotterrati  per  le  cure  del  medesimo  illustre  dilettante, 
nel  circuito  della  stessa  vigna,  in  cui  si  rinvenne  quel  primo:  ma 
la  monotonia  de'  loculi  non  ha  nulla  che  fare  co"  particolari  graziosi 
che  in  questo  si  osservano  tuttora.  Se  siffatta  piccola  grotta  ci  fa 
r  impressione  de'  penetrali  d'  una  famiglia  afflitta  ,  quelle  scanzie 
ripiene  d'olle  ci  offrono  l'aspetto  d'un  ospedale,  che  accoglie  bensì 
tutti ,  ma  tutti  colla  stessa  indifferenza. 

Quanto  fu  a  questo  riguardo  la  nostra  sorpresa,  allorché  ci  fu 
graziosamente  concesso  di  visitare  lo  scavo  aperto  nella  medesima 
vigna  Codini  dal  sig.  Gaetano  Canestrelli ,  ma  diretto  dagli  esperti 
e  veglianti  sguardi  del  sig.  Gio.  Batt.  Guidi ,  il  quale  non  ha  guari 
ha  operalo  pur  altra  scoperta  non  meno  importante,  anzi  tale  da 
rendere  il  nome  suo  sempre  glorioso  ne'  fasti  dell'archeologia  pra- 
tica !  11  poliandrio  da  lui  rinvesligato  si  trova  collocato  sulla  me- 
desima linea  che  è  occupata  dal  sepolcro  de'  Scipioni.  Esso  ci  mostra 
la  forma  d'un  corridojo  quadrato ,  che  con  uno  de'  suoi  lati  sta 
addossato  al  monte  verso  la  direzione  in  cui  corrono  le  mura  Au- 
reliane.  Le  tre  profonde  fosse,  i  di  cui  fianchi  laterali  sono  colmi 
di  nicchie  ornate  in  variata  guisa,  sono  state  coperte  di  volte  de- 
corate in  origine  di  spiritosi  ornati  in  pittura. 

Ci  sarebbe  riuscito  assai  grato  il  poter  rendere  conto  dei  par- 
ticolari di  questo  amcnissimo  sepolcreto,  se  ci  fosse  lecito  di  ridire 
ciò  che  abbiam  visto ,  ma  la  discrezione  appena  ci  ha  fatto  con 
vigili  sguardi  osservare.  Che  la  disgrazia  ha  voluto  che  i  proprie- 
larj  ancora  non  si  sono  spogliati  di  quegli  inveterati  pregiudizj, 
secondo  cui  una  scoperta  menzionata  da  dotta  penna  si  crede  sver- 
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giiiat'i.  Con  altrettanto  piacere  abbiamo  inteso  cbo  l'eruditissimo 
nostro  collega,  il  revino  P.  Giov.  Pietro  Secchi,  si  è  caricato  pur 
di  questa  soma  ,  di  cui  si  deve  sperare ,  che  presto  sgraverassi , 
non  solo  a  riguardo  della  sollecita  pubblicazione  di  questo  teso- 
retto  ,  ma  anche  per  guadagnare  agio  di  dare  alla  luce  monumenti 
mollo  più  importanti ,  e  per  insegnare  al  mondo  dotto  ciò  che 
sinadora  è  cognito  a  lui  solo. 

Sia  questa  scoperta  un  monitorio  pure  al  eh.  Campana  che 
tiene  tuttora  rinchiuso  il  contenuto  de' monumenti  epigrafici  venuti 
alla  luce  col  terzo  colombario  di  lui  scavato.  Quei  che  sono  tanto 
fdrlunali  nel  rinvestigarc  sin)ili  tesori ,  si  rendono  altrettanto  bene- 
meriti nel  consegnare  il  frullo  delle  loro  fatiche  alla  scienza,  quanto 
è  grande  e  quasi  imperdonabile  il  delitto  di  malinteso  monopolio 
che  ridonda  dal  rendere  di  manu-morta  un  fideicommisso  destinato 
dalla  provvidenza  a  buona  e  fertile  amministrazione. 

His  dal  qui  cito  dal.  È  questo  il  mollo  del  nostro  Inslituto, 
il  quale  non  ha  mai  rilardato  di  sci  mesi  la  pubblicazione  d'una 
nuova  scoperta  affidata  alle  cure  di  esso ,  per  voler  renderla  più 
iuìportante  di  quello  che  è  in  se  stessa,  mediante  commentarj  eruditi. 

e.  Pretesi  avanzi  del  recinto  Serviano  sull'Aventino. 

Nella  vigna  appartenente  al  Collegio  Romano,  che  sta  di  rim- 
pello  a  S.  Prisca  ,  si  è  scoperto  un  considerevole  tratto  di  mura 
fatte  a  grandi  massi ,  che  qui  è  stato  costruito  per  sorreggere  il 
monte.  In  tempi  posteriori  vi  si  sono  attaccate  casupole  e  lavori  di 
mattone,  che  sempre  più  fanno  vedere  l'antichità  remota  di  quello 
costruzioni  primitive. 

Il  sig.  comm.  Canina,  più  d'ogni  altro  capace  di  giudicare 
della  natura  di  simili  avanzi ,  aggiudica  'questo  importante  monu- 
mento al  recinto  di  Servio,  di  cui  si  sarebbe  appena  creduto  che 
avesse  avuto  colale  estensione.  Se  la  sua  definizione  è  giusta,  e  noi 
non  ci  opponghiamo,  quelle  fortificazioni  avrebbero  abbraccialo 
non  che  l'Aventino  propriamente  dello  ,  ma  pure  buona  porzione, 
se  non  tutto  il  tratto  di  quelle  colline,  che  a  quell'acropoli  sta 
annesso. 

d.  Scoperta  della  necropoli  d'Ardea  fatta  dal  sig.  G.  B   Guidi. 

Se  il  rinvenimento  de'  sepolcri  appartenenti  ad  Ardea  è  in  se 
stesso  un  avvenimento ,  che  merita  d'esser  esplorato  in  tutta  la  sua 
estensione,  esso  scavo  anche  indipendentemente  dalla  sua  importanza 
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storico-topografica ,  si  è  mostrato  già  sin  dal  presente  momento 
assai  considerevole,  mercè  la  scoperta  di  numerose  tcrrecotle  che  sono 
d'una  conservazione  stupenda.  Fra  esse  si  ammira  la  replica  iterata 
d'una  figura  assisa  su  trono  simile  a  quello  figurato  di  marmo  che 
trovasi  nella  Galleria  del  Palazzo  Corsini.  In  un  caso  si  vede  pur 
assisa  una  coppia  di  conjugi  sopra  siffatto  sedile,  che  è  fornito  d'un 
dorsale  arcato  e  ripiegato  in  dietro.  Le  altre  figurino  che  ci  fu 
dato  osservare ,  si  distinguono  per  graziosi  e  non  comuni  motivi , 
e  tutto  il  complesso  di  quei  frammenti  sembra  annunciare  una  fab- 
brica di  terrecotte,  di  cui  sinadora  non  sono  stati  osservali  altri 
campioni. 

Vi  si  sono  trovati  uniti  pur  de'  vasi  dipinti  ,  ma  d'un' epoca 
piuttosto  recente.  Il  labbro  d"un  vaso  porta  una  di  quelle  iscrizioni 
latine  dipinte,  che  sono  rimarchevoli  per  l'arcaismo  loro,  tanto 
sotto  il  rapporto  paleografico,  quanto  sotto  il  linguistico. 

Tanto  deve  bastare  a'  nostri  lettori ,  attesoché  anche  questi  pre- 
ziosi monumenti  trovansi  tuttora  sotto  clausura.  Faccia  la  provvi- 
denza che  non  lunghi  anni  rimangano  in  questo  secondo  ritiro,  a 
cui  perora  sono  condannali.  e.  brain. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Vasi  rnvesi. 

Il  sig.  consigliere  Salvatore  Fenicia,  presidente  ed  archeologo 
della  real  commissione  d'antichità  nella  provincia  di  Bari,  ha  avuto 
la  compiacenza  di  indirizzarci  alcune  lettere  conlenenti  la  descri- 
zione di  magnifici  vasi  recentemente  scoperti  a  Ruvo;  e  sebbene 
non  siamo  affatto  privi  della  speranza  di  poter  proporre  un  giorno 
i  disegni  di  essi  a'  nostri  lettori ,  pur  crediamo  ora  opportuno  di 
darne  una  notizia  preliminare  secondo  il  tenore  di  esse  lettere. 

1.  Il  vaso  più  grande,  e  che  può  dirsi  colossale,  ha  l'altezza 
di  palmi  5  3/4 ,  e  poggia  sopra  piede  amovibile  circondato  d'un 
grazioso  serto  di  fiori.  Comecché  in  più  pezzi ,  è  benissimo  con- 
servato,  almeno  nella  parte  nobile;  ed  occupa  in  ogni  riguardo  un 
posto  eminente  tra  li  magnifici  vasi  di  Ruvo.  Lo  stile  è  quello  dello 
sviluppo  più  avvanzato  della  pittura  vascularia,  come  rilevasi  anche 
dall'esser  aggiunto  al  monocromo  delle  figure  maggior  lustro  ,  me- 
diante altri  colori  e  sfumi  di  ombra:  il  disegno  può  dirsi  squisito 
non  meno  nelle  figure,  che  negli  ornamenti.  La  rappresentanza 
principale  si  distingue  tanto  per  la  ricchezza  di  figure,  quanto  per 
la  chiarezza  del  soggetto  ,   che  è  nno  de'  più  famigerati  dell'  Illa* 
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de:  trallasi  cioè  in  esso  de' funerali  di  Patroclo ,  come  ci  vien  in- 
dicato chiaramente  dall' iscrizione  :  IIATPOKAOY  TA-tOS.  Questa 
leggesi  sul  taglio  di  una  gran  lapide,  la  quale  forma  il  hasamonto 
del  rogo  cretto  in  mezzo  al  quadro  ed  accatastato  artisticamente 
con  le  legna  dell'  Ida.  Sopra  esse  giacciono  due  corazze ,  un  elmo 
ed  i  gambali,  forse  spoglia  di  littore,  e  gucrniti  di  tutti  quo'  fregi 
e  fermagli ,  che  ne'  bronzi  antichi  da  noi  quasi  mai  si  rinvengono 
intatti.  Al  Iato  manco  del  rogo  v' e  la  quadriga  di  Achille  guidata 
da  giovane  auriga  ,  dietro  di  cui  sta  legato  il  cadavere  denudato  di 
Ettore.  Un  giovane,  e  inoltre  un  vaso  pc'  lavacri,  un  tripode,  oc- 
cupano ,  se  ben  intendo  la  descrizione ,  il  posto  tra  essa  quadriga 
ed  il  rogo.  Ed  a  questo  gruppo  ne  corrisponde  dalla  parte  opposta 
un  altro  di  vergini  trojane  avvinte  da'  funi ,  ond'esser  immolate  per 
vittime;  e  già  una  di  esse  vien  sgozzata  dal  ferro  d'un  avventato 
Mirmidone.  Chiudesi  la  composizione  da  questa  parte  col  carro  del 
Sole  che  sorge  dalie  onde,  forse  per  indicare  che  i  funerali  vennero 
eseguiti  in  sul  mattino.  Sopra  il  rogo  qual  protagonista  apparisce 
Achille  armato,  in  volto  fiero,  e,  cosa  importante  per  la  spiega- 
zione di  altri  monumenti ,  con  barba  nera.  Tutto  mesto  versa  egli 
sul  rogo  il  sangue  delle  vittime  umane  da  un  vaso  di  sagrifizio. 
Appresso  di  lui  evvi  Briseide  spaventata  con  altri  uomini  di  sua 
compagnia,  come  pure  alcune  divinità.  Il  campo  superiore  di  tutta 
la  composizione  è  occupato  dal  sontuoso  padiglione  del  re  de'  Greci. 
Assiso  sopra  ricco  letto  slassi  Agamennone  con  chioma  e  barba  ca- 
nuta. Il  suo  vestire  è  da  re;  lo  distingue  inoltre  lo  scettro  borchiato 
nelluna  mano ,  mentre  nel!'  altra  impugna  una  daga  squisitamente 
eseguila.  Menelao  ,  oppure  più  probabilmente  Nestore  ,  anch'esso  di 
aspetto  vecchio  e  canuto ,  in  atto  di  ossequio  vedesi  presso  del  su- 
premo regnante  incurvato  sul  suo  scettro.  Quinci  e  quindi  in  di- 
verse assise  veggonsi  diverse  figure  di  uomini ,  guerrieri  e  donne.  — 
Il  collo  del  vaso  vien  fregiato  dalla  Sfinge  ed  altre  figure  ad  essa 
relative. 

Il  figurato  del  rovescio,  eccetto  un  gruppo  di  figure  ben  espresse 
e  conservate  sul  collo,  è  alquanto  rovinato  dall'umido  e  non  cor- 
risponde in  squisitezza  a  quello  della  faccia  nobile.  Secondo  l'opi- 
nione del  sig.  Fenicia  vi  sarebbe  rappresentata  la  reggia  di  Priamo  , 
il  quale  ofirendo  delle  libazioni  a  Giove ,  si  prepara  per  la  notturna 
gita  alla  tenda  del  Pelide ,  onde  riscattare  la  salma  di  Ettore  ;  nò 
mancherebbe  Mercurio  che  come  conduttore  del  re  tanto  bclla- 
inente  vien  ritrattato  da  Omero. 

2.  3.  Due  altri  vasi ,  che  fanno  insieme  pariglia  ,  hanno  1"  al- 
tezza di  circa  quattro  palmi ,  e  sono  di  forma    elegante  con  collo 


(Ifi  11.   MOM'MBNTI. 

lungo  ed  a  labbra  di  tromba.  Gli  ornali  sono  squisitissimi;  e  non 
solo  i  colli  vi  sono  vagamente  decorati  ,  ma  bensì  li  manichi  son 
coperti  di  graziosi  fiorami.  Sul  primo  di  essi  vasi  vedcsi  rappresen- 
tata Europa  nella  reggia  di  Agenore,  seduta  tra  le  sue  donne,  che 
ripara  i  raggi  del  sole  con  ombrellina  simile  a  quelle  che  si  usano 
anche  a'  giorni  nostri;  Agenore  stesso,  con  chioma  e  barba  bianca, 
vi  è  presente  appoggiato  su  lungo  bastone  o  scettro.  In  un  quadro 
superiore,  separato  dal  primo  per  un  ornato  alla  greca,  scorgesi 
Giove  trasformato  in  magnifico  toro,  che  vien  accarezzato  sulla  ri- 
viera da  Europa  seguita  dalla  sua  corte,  mentre  un  genio  leggiero 
rimane  assiso  sul  dorso  del  toro  medesimo.  Sul  rovescio  riconoscesi 
Giove  assiso  sul  suo  trono  e  circondato  da  varie  divinità  ed  altre 
figure  ,  che  sembrano  occupate  a  tenergli  pronta  una  quadriga.  — 
Il  secondo  vaso  poi  è  fregiato  di  due  rappresentanze  ;  Cerere,  cioè, 
sopra  carro  tirato  da  due  immani  serpenti ,  preceduta  e  seguita  da 
donne  tedifere;  e  la  battaglia  tra  i  Greci  e  le  Amazzoni,  nella 
quale  vedesi  Pentesilea  atterrata  da  Achille. 

In  quanto  alla  provenienza  di  questi  vasi,  il  proprietario  ri- 
spose essere  stati  scoperti  non  molto  lungi  da  Ruvo  in  una  tomba 
formata  da  due  camere  incavate  nel  tufo;  che  nell'anteriore  di  esse 
fessevi  il  deposito  del  vasellame,  nella  posteriore  la  cassa  mortuaria 
di  materia  tufacea  coperta  da  lapide,  e  nei  canti  intorno  le  armi 
ed  il  corredo  di  bronzi  appartenenti  al  defunto.  Si  aggiunge  che 
scoperchiandosi  la  cassa  il  cadavere  apparve  coperto  da  un  nero 
tegumento,  ma  che  questo  appena  toccato  si  dissolse  qual  polverume. 

4.  Un  vaso ,  pure  di  provenienza  ruvese  ,  ma  in  possesso  del 
sìg.  cav.  D.  Antonio  conte  Candida,  ha  la  forma  di  grande  anfora  a 
mascheroni,  ed  è  delTaltezza  di  circa  palmi  quattro,  di  ben  conser- 
vato colorito  ,  comecché  rotto  e  restaurato ,  e  d'ornati  ben  espressi 
ed  eleganti.  SuU'  una  parte  non  havvi  che  un'  ara ,  cui  si  portan 
diverse  offerende.  Il  figurato  dell'  altra  ci  vien  descritto  in  questo 
modo:  La  figura  protagonista  è  d'un  guerriero  d'età  virile,  robusto 
ed  armato  di  tutto  punto  ;  il  quale  guidando  una  quadriga  tiene  al 
suo  fianco  sinistro  un  altro  giovane  guerriero ,  che  si  specchia 
nello  scudo  di  lui  con  l'espressione  di  eccessivo  piacere;  mentre  il 
primo,  volgendo  il  capo  indietro,  con  dolce  atteggiamento  persuade 
ad  un  fanciullino,  che  vorrebbe  ascendere  anche  esso  sul  carro,  di 
attendere  altro  tempo.  Un  pedone  precede  la  detta  quadriga  e  trae 
i  cav.illi  dietro  di  se.  Appresso  al  fanciullo  vi  si  veggiono  un  don- 
zello e  più  in  lontano  un  vecchio  venerando,  i  quali  ambedue  si 
ballon  con  la  mano  la  fronte  in  atto  di  profondo  dispiacere  e  d'ina- 
spettata sorpresa.  Nell'ordine  superiore  delle  figure  scorgonsi  Iride, 
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che  reca  alcune  arnji ,  Venere  col  cigno ,  Pallade  armata  e  (ìnal- 
mente  Mercurio.  Il  collo  del  vaso  è  fregialo  d'  una  lesta  di  donna 
circondala  da  due  animali  alati  e  muniti  di  alte  corna  caprine. 

Il  sig.  Fenicia  propose  di  riconoscere  in  questa  scena  Ulisse  che 
conduce  Achille  da  Sciro  al  campo  de'  (ireci.  Ripensando  però  ad 
alcune  rappresentanze  analoghe  e  che  pure  si  trovano  sopra  vasi 
della  Magna  Grecia ,  credo  poter  riferire  la  nostra  scena  al  fami- 
gerato ratto,  commesso  da  Laio  nella  persona  del  giovane  Crisippo. 
Siccome  nelle  circostanze  particolari  di  tali  scene  quasi  sempre  si 
trovano  delle  variazioni  considerevoli,  così  non  farà  specie,  se  ve- 
diamo che  Crisippo  tutto  volonteroso  segue  Laio  ,  mentre  in  un'al- 
tra pittura  (Gerhard,  Apul.  Vas.  VI)  si  rivolge  verso  il  suo  padre 
Pelope  chiedendogli  ajuto.  In  vece  di  esso  la  scena  pel  nostro  qua- 
dro vien  ravvivata  da  tre  ligure,  che  senza  dinìcolla  spiegansi  per 
il  pedagogo  coi  due  fratelli  Atrco  e  Ticste.  Lasciamo  al  sig.  Fenicia 
che  ha  sott'occhio  il  vaso  ,  di  confermare  o  di  rifiutare  la  da  noi 
proposta  spiegazione;  pregandolo  insieme,  di  voler  continuare  i 
suoi  rapporti ,  ove  delle  scoperte  nuove  gliene  daranno  occasione. 

H.    B. 

b.  Iscrizione  osca  scoperta  a  Pompei  (1). 

La  lapide  importante,  di  cui  trattano  le  memorie  indicate  in 
nota,  fu  rilrov;ita  nel  iriose  di  agosto  dell'anno  passato  all' e- 
strcmu  meridionale  delia  città  di  Pompei  pochi  passi  Inori  delia 
porta  ,  dove  stava  ab  antico  impiantata  nel  lastricato  della  via  pub- 
blica nel  sito  medesimo,  ove  ancora  vedesi  collocata.  Fu  fatta  su- 
bito oggetto  d'un' accuratissima  ispezione  d'una  commissione  acca- 
demica, di  cui,  oltre  gli  autori  di  queste  dissertazioni,  erano  mem- 
bri il  eh.  principe  di  S.  Giorgio  Spinelli  ed  il  comm.  Quaranta, 
presidente,  e  segretario  di  quella  R.  Accademia.  Se  noi  finora  ab- 
biamo tardato  di  parlarne  ne'  nostri  fogli ,  ne  fu  cagione  la  spe- 
ranza che  nudrimmo,  di  presentare  su  di  essa  a'  nostri  lettori  il 
giudizio  d'un  dotto  di  somma   distinzione  in  questi   studj ,  qual'  è 

(1)  a.  P.  Raffaele  Gamicci  d.  C.  d.  G.,  inlorno  ad  una  iscrizione 
osca  recentcmenle  scavata  in  Pompei  ,  brevi  osservazioni  lette  nella 
tornata  accademica  (  dell'Accademia  crcolanese)  del  giorno  2  di  set- 
tembre ISoI.  Napoli,  IS.il,  4",  pagg.  18  con  tavola  incisa  in  rame. 

b.  Giulio  IMinervini,  interpretazione  di  una  epigrafe  osca  sca>ala 
ultimamente  in  Pompei ,  memoria  Iella  alla  reale  Accademia  ercola- 
nese  nella  tornata  de'  2  .settembre  1851.  Napoli  ,  1851  ,  4",  pagf.  19 
Con  tavola  incisa  in  rame. 
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il  dott.  Teodoro  Aifukcht  di  Berlino ,  al  quale  ci  eravamo  affret- 
tati di  comunicarne  un  esatto  facsimile,  e,  siccome  esso  nel  suo 
Giornale  di  scienza  linguistica  comparata,  voi.  II,  fase.  1,  ne  ha 
ora,  bencliè  brevemente,  ragionato,  così  crediamo  far  cosa  grata 
a'  partecipanti  delle  nostre  pubblicazioni  riproducendo  qui  sì  l'epi- 
grafe, e  si  un  sunto  delle  varie  opinioni  emesse  intorno  'alla  me- 
desima ,  sulle  quali  poi  giudicheranno  quei  che  sono  più  esperti 
nella  dilTicile  materia  delle  antiche  lingue  italiche.  Per  mancanza 
di  caratteri  oschi  ci  vediamo  obbligati  a  stampare  l'iscrizione  in  ca- 
ratteri minuscoli  latini ,  avvertendo  che  1'  u  accentuata  indica  la 
nota  u  punteggiata  degli  Oschi,  mentre  Vi  caratterizzata,  espressa 
da  altri  mediante  un  i  con  e  soprapposla,  qui  vien  figurata  per  una 
semplice  t  accentuata.  S'intenda  che  nell'originale  le  righe  leggonsi 
da  destra  a  sinistra. 

.  siuttiis  .  m.  ti.  pùììtiis  .  . 
.  idilis  .  ekak  .  viam  .  terem  .  . 
.  lens  .  a7it  .  punltram  .  slaf  .  . 
anam  .  viu  .  teremnalust  .  per 
.  .  iussu  .  via  pumpaiiana  .  ter 
emnattens  .  perek  .  HI.  ani  .  ka  .  . 
la  .  iuveis  .  meelikiieis  .  ekass  .  vi 
ass  .  ini  .  via  .  iùviia  .  ini  .  dekkvia 
rim  .  medikcis  .  pùmpaiianeis 
serevkidimaden  .  uupsens  .  iu  .  . 
sxi  .  aidilis  .  prùfattens 
Sulla  fine  della  prima  riga  scorgonsi  nel  fac-simile  gli  avanzi 
d'una   lettera    ritenuta   per   una  n  dal    eh.  Minervini  ,   per  m  dal 
revmo  P.  Garrucci ,  e  che  in  ogni  modo  non   contiene  altro  fuor- 
ché il  prenome  paterno  del  secondo    de'  magistrati  che   norainansi 
Suettius  e  Pontius  dal  Minervini,  Suttius  e  Pontius  dal  Garrucci, 
la  quale  lezione  vien  puranche  adottata  dall'Aufrccht.  E  divergono 
ugualmente  le  loro    opinioni  sul  brano  di  lettera   rimaso  sul  prin- 
cipio di  quella   linea,   riputala  a  dal  Garrucci  e  »n  dal  Minervini. 
Convengono  poi  tutti  e  tre  nell'asscgnare  al  monumento  il  carattere 
di  cippo   terminale  e  per   conseguenza  ne  interpretano   le   prime 
righe  in  questo  modo  : 

M.  Co  A}  Suttius  f Suettius)  M.  f. ,  fs.  Pontius  M.  (N.J  f.  aediles 
hanc  viam  terminaverunt  ante  pnrtam  Stabianam,  con  questa 
differenza  che  il  sig.  Minervini  trae  le  parole  ante  ecc.  a  quel 
che  segue  ,  mentre  gli  altri  le  fanno  spettare  a  quel  che  precede. 
Qui  la  sola  voce  punltram  offre  delle  difficoltà  etimologiche,  non 
avendo  affatto  che  fare  colla  latina  porta.  Il  eh.  Aufrechl  peraltro 
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cede  alla  necessità  imposta  dal  luogo  del  ritrovamento  ,  e  cerca  di 
spiegarla  col  confronto  di  pons ,  r.ó-no;,  7:«rof ,  nel  sanscrilto  pan- 
thin  (via),  supponendo  clic  la  generale  significazione  dcUanrfarc 
siasi  modificata  in  (juclla  del  passare. 

l»iii  difiicile  riesce  la  parte  seguente  del  titolo, e  segnatamente  la 
voce  per[€k],  oppure  per  |  X  (giacche  sul  principiar  del  v.  5  resta 
un  avanzo  di  lettera  da  prendersi  per  K  ,  oppure  per  X),  meno  fe- 
licemente 'spiegata  dal  eh.  Minervini  che,  adottando  quest'ultima 
lezione  ,  ritiene  quel  per  esser  un'abbreviazione  del  seguente  pcrck, 
corrispondente  al  latino  pcdcs,  senza  però  spiegarsi  sulla  forma  gram- 
maticale affatto  singolare,  e  traducendo  :  xiia  terminala  est  ped.  X, 
mentre  gli  altri  vogliono  che  perek  significhi  una  misura  ,  dandole 
questa  interpretazione  :  via  terminata  est  perticis ,  o  ,  secondo  il 
Garrucci,  perticis  X.  Osservo  però  che  quest'ultimo  crede  identiche 
quelle  due  parole,  nella  quale  opinione  non  posso  convenir  secciai, 
essendo  d' indole  diversa  l'esempio  da  lui  addotto  ;  ed  in  fatti  il 
sig.  Aufrecht  non  accetta  quella  spiegazione  se  non  perche  il  senso 
gli  sembra  richiedere  una  misura  longitudinale,  arbitrariamente  chia- 
mandola pertica  e  confrontando  la  perekù  osca  colla  perca  umbra 
delle  tavole  eugubine.  —  11  seguente  iussu  vicn  da  tutti  e  tre  preso 
per  ammesso  dal  latino  nell'idioma  osco;  ma  bisogna  confessare 
che,  prescindendo  dalla  forma  dell'ablativo  prettamente  latina,  che 
parmi  difficile  siasi  senza  veruna  modificazione  ricevuta  dagli  Oschi, 
anche  risguardo  al  significato  quella  parola  convenga  poco  al  senso 
richiesto.  Giacché  difiìcilmente  sembrami  possa  ammettersi  anche 
in  islile  latino  un  iussu  privo  dell'  indicazione  di  chi  comanda. 
Perciò  non  voglio  tener  celata  a'  nostri  lettori  la  spiegazione  pro- 
postane dal  eh.  Kirchhoff,  collega  dell'Aufrecht  nella  tanto  rino- 
mata pubblicazione  sulla  lingua  umbra  ,  e  comunicatami  per  lettera 
da  quest'ultimo,  che,  cioè,  iussu  sia  il  latino  iidem,  prendendolo 
per  corrotto  da  ius-sum  originato  da  ius-dum ,  la  quale  sentenza 
vien  combattuta  dall'Aufrecht  a  motivo  della  forma  is-i-dum  per 
idem,  che  mostra  una  vocale  introdotta  nel  mezzo  tra  le  due  sil- 
labe. Nondimeno  mi  è  grato  far  osservare  che  questa  parola  con- 
verrebbe a  maraviglia  al  senso  di  ambedue  i  paragrafi ,  in  cui  si 
ritrova ,  e  credo  perciò  raccomandarsi  all'  esame  de'  dotti  la  spie- 
gazione del  Kirchhoff  che,  se  potesse  sostenersi  ,  darebbe  un  senso 
perfetto,  ciò  che  non  può  dirsi,  prendendo  iussu  per  la  voce  ufli- 
ciale  adottata  dal  latino. 

Premesso  questo,  tradurremo  in  questa  guisa,  aggiungendo 
subito  le  parole  susseguenti  che  non  fanno  difficoltà  :  Via  terminata 
fst  perticin  fo  prriìrii;  X).  lidem  (?)  viam  Pomfeiavnìu  tnminnvr- 


00  II.    MONLUENTI. 

iHiU  perticis  (?j  HI  ante  celtam  Jovis  Meilichii ,  dove  in  luogo  di 
cella  .  nella  qual  voce  l'Aiifrecht  confessa  non  essersi  ancor  pro- 
vata la  nahira  diltongica  dell'e,  il  Minervini  propone  di  leggere 
cauia  ,  appoggiandosi  sull'  ispezione  oculare  d'  un  rimasuglio  di 
carattere  in  fine  di  quella  riga  che  secondo  lui  non  può  essere  un'  i. 
Ma  le  maggiori  diirMoUà  inconlransi  ne"  versi  uHimi  dell' iscri- 
zione ,  ed  è  ben  naturale  che  le  interpretazioni  là  grandemente 
divergono  l'una  dallaltra.  In  primo  luogo  troviamo  la  voce  dekk- 
viarim ,  sulla  quale  il  eh.  Minervini  sospende  il  suo  giudizio , 
mentre  il  revino  Garrucci  la  mette  in  rapporto  colla  parola  decu- 
rio, supponendo  una  forma  decur ,  dequor ,  trasformata  qui  in 
dekviar  e  prendendo  per  genitivo  plurale  la  voce  in  discorso,  che 
l'Aufrecht  ritiene  per  accusativo  singolare  della  declinazione  in  ia 
d'un  aggettivo  in  aris  derivante  da  qualche  sostantivo  dekviaj  che 
egli  poi  crede  connesso  col  nome  Decius ,  Dequius.  Ed  in  fatti, 
concederanno  anche  i  partigiani  dell'altra  opinione  che  un  agget- 
tivo corrispondente  agli  epiteti  antecedenti  convenga  bene  al  senso 
e  sia  quasi  necessario  in  questo  posto.  —  In  secondo  luogo  incon- 
triamo la  forma  mcdlkeis  piimpaiianeis ,  che  secondo  le  regole  note 
delle  declinazioni  osche  deve  spiegarsi  per  genitivo  singolare.  I  due 
dotti  Napoletani  peraltro  la  prendono  per  nominativo  plurale,  cioè 
il  Minervini  senza  addurre  le  sue  ragioni,  e  il  Garrucci,  il  quale 
bene  s'avvide  dell'ardita  sua  intrapresa,  cercando  di  giustificarsi 
col  confronto  delle  arcaiche  forme  latine  in  eis  in  luogo  di  ei  o  i. 
È  vero  che  il  plurale  del  verbo  seguente  dia  corpo  a  silTatta  sup- 
posizione; ma  è  quello  appunto  il  vantaggio  di  interpretazioni  se- 
veramente filologiche  che  esse  distruggono  le  apparenze  quantunque 
probabili.  U  perchè  m'attengo  qui  alle  regole  grammaticali  ricono- 
sciute per  vere  dallo  slesso  P.  Garrucci ,  finché  non  si  siano  ad- 
dotti degli  esempj  indubitabili  d'un  nominativo  plurale  terminarne 
nella  guisa  voluta  dai  due  dotti  autori  suddetti ,  e  seguo  intanto 
il  parere  dell'Aufrecht ,  facendo  dipendere  siffatto  genitivo  dalle 
parole  serevkid  .  imaden  (così  egli  divide),  delle  quali,  giusta  la 
sua  spiegazione  ,  la  prima  è  sostantivo  della  declinazione  in  i  posto 
nell'ablativo,  la  seconda  l'aggettivo  aggiunto,  mentre  Yen  finale  è 
la  preposizione  sullissa,  di  cui  adduce  varii  esempj.  Il  significato 
però  di  queste  parole  ei  non  osa  definirlo.  Dall"  altra  parte  divide 
diversamente  il  Minervini,  leggendo  se  reo/»«(Z<ma  denuupsen  e  tra- 
duceudo  ex  decima  refccerunl ;  ma  la  ingegnosa  sua  spiegazione,  e 
segnatamente  il  denu  preso  per  il  latino  denuo  ed  unito  al  verbo 
upsens  nella  maniera  voluta  ,  vien  da  lui  data  come  meramente 
congetturale,  senza  pretensione   d'aver  colto  nel  segno,  il  perchè 
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non  occorre  propor  qui  argomenti  in  contrario.  Il  P.  Garrucci 
all'incontro  fonda  la  sua  interpretazione  sul  significato  dpll'uupseju 
e,  ricordando  che  di  strade  è  ivi  discorso,  traduce  serevladimadm 
uupsens  silice  stcrncndas  cocrarunt,  avendo  paragonata  la  voce  di- 
maden  col  oépw  de' Greci,  mentre  il  serevki  gli  corrisponde  a  si- 
lici. Non  può  certamente  negarsi  che  un  tal  senso  ben  converrebbe 
col  senso  generale  dell'iscrizione;  ma  prescindendo  da  altre  dilfi- 
coltà ,  non  posso  far  a  mono  di  notare,  che  anch'essa  s'appoggia 
sulla  spiegazione  del  medikcis  per  nominativo  plurale  che  non  sa- 
prei approvare  ,  e  che  puranco  l'ablativo  in  id  e  ad  pare  distin- 
guersi troppo  chiaramente  nelle  parole  in  quislione.  Credo  quindi 
più  prudente  di  contentarsi  coll'Aufrecht  d'aver  fissato  le  forme 
grammaticali  e  d'aspettare  da  ulteriori  scoperte  la  luce  finora  man- 
cante pel  loro  intendimento.  Traduciamo  perciò  :  Has  vias  et  viam 

Joviam  et  Decialem  mcddicis  Pompeiani   in fecerunt  ; 

iidem  (?)  aediles  probaverunt. 

Del  resto  l'iscrizione  ha  da  assegnarsi  ad  un'epoca  relativa- 
mente recente,  ciò  che  mostra  Vm  perduta  dell'accusativo  della 
declinazione  in  a,  nonché  la  d  mancante  al  nome  di  Jovis ,  Jovia. 

In  fine  sarà  pregio  dell'opera  di  riprodur  qui  altra  iscrizione 
osca  in  caratteri  latini ,  comunicata  dal  benemeiito  nostro  socio 
D.  Ambrogio  Caraba  al  P.  Garrucci  che  ce  la  presenta  alla  pag.  6 
della  sua  dissertazione  ; 

N.  BAIRI  .  N.  M.  T.  S.  T.  ARAM 

RACE  AMANAFED  .  ESIDVM 

PRVFATED 

Egli  interpreta  assai  felicemente:  Niemmu,?  BAIRIms  Numerw  (ìlius 

Meddix  Tuticus  Senaluis  Tanginud  (decreto)  ARAM  BANG  STA- 

TVIT  .  ISDEMQVE  PROBAVIT. 

G.    HENZEN. 

c.  Da  lettera  del  sig.  G.  Minervim  al  doti.  E.  Braun. 

Le  scrivo  questa  volta  unicamente  per  darle  notizia  di  un 
importante  monumento  posseduto  dall'egregio  nostro  collega  signor 
Francesco  Saverio  Cremonese.  È  questo  una  testa  di  bronzo  di 
mirabile  perfezione,  e  degna,  pe'  pregi  che  in  se  contiene,  di  ec- 
citar l'attenzione  di  chiunque  dilettasi  ad  ammirar  le  opere  del- 
l'arte antica.  La  tosta,  di  cui  ragiono,  fu  rinvenuta  sin  dall'an- 
no 1847  in  S.  Giovanni  Lipioni  paesctto  nella  provincia  di  Chieti, 
sul  fondo  di  un  burrone  scavato  dalle  acque.  La  testa  con  porzione 
del  collo  è  di  altezza  un  palmo  napolitano  :  vedesi  in  aloini  [tonti 
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screpolata  ed  aperta ,  e  mancante  della  parte  superiore  del  crania. 
Le  labbra  sono  di  diverso  metallo,   forse  di  rame;   e  dalla  parte 
interna  vedesi  con  distinzione  il  pezzo  di  metallo,  in  cui  fu  ripor- 
tata la  bocca  ;  lo  slesso  dicasi   degli   occhi ,  che  voggonsi  inseriti 
ne*  cavi  delie  orbile:  le  ciglia   sono    formate  da  minute  lacinie  di 
tenue  metiiUo ,  che  si  rivolgono  presso  le  palpebre  superiori  ed  in- 
feriori :    la    sclerotica  e  bianca ,  e  come   sembra   di    pasta   vitrea  ; 
r  iride  assai  ristretta  è  di  una  materia  diafana ,  che  sembra  egual- 
mente una  pasta  vitrea,  ed  è  conservata  soltanto  nell'occhio  destro: 
mancano   poi  in  ambi   gli   occhi  le  pupille,   che  in  origine   esser 
doveano  di  una  pasta  vitrea  più  oscura;  se  pure  dir  non  si  voglia 
che  fossero  di  qualche  pietra  dura  o  preziosa.    E  qui  mi  piace  di 
osservare  che  la  lesta  ,  di  cui  le  do  notizia  ,  ci  pone  evidentemente 
sotto  gli  sguardi  il  modo  come  spesso  dagli  antichi  artisti  si  ripor- 
tassero le  labbra  e  gli  occhi.  Nella  interessante  collezione  del  real 
museo  Borbonico  si  osservan  talvolta  riportare  le  labbra  di  argen- 
to,  talvolta  anche  gli  occhi  dello  slesso  prezioso   metallo:   ma    è 
pur  frequentissimo    osservare   riportati  gli  occhi  anche  di  bronzo 
con  paste  vitree  all'  esterno  ,  che  ne  figurano  la  sclerotica  ,   l' iri- 
de, e  la  pupilla.  In  alcune  leste  al  sito  degli  occhi  scorgi  de'  fori, 
per  esser  saltato  via  il  sovrapposto   metallo  ;   in  altre  si  osservan 
gli  occhi  distintamente  lavorati,  e  ricoperti  di  paste  vitree  all'e- 
sterno più  0  meno  conservate  ;  siccome  nella  maggior  parte  delle 
statue  e  de'  busti  di  Krcolano.  Quello  però  che  non  mi  è  capitato 
giammai  di  osservare,  è  la  particolarità  delle  ciglia,  che  non  trovo 
mai  indicate,  né  alcun  altro  esempio  me  ne  sovviene  in  altre  col- 
lezioni. In  ciò  l'artista  che  eseguì  la  testa  di  bronzo  ,  di  che  Le 
discorro ,  ha  mostrata  la  sua  diligenza  :  e  cosi  pure  sono  i  capelli 
lavorali  a  ben  intese    masse  con  molta   accuratezza  eseguite.  Non 
si  ravvisa  barba  nella  faccia  ,  ne  sul  mento ,  ne  sul  labbro  supe- 
riore ;  nondimeno  sono  in  tutte  queste   parti  e  nella  gola  indicali 
i  peli  rasi ,   con  moltissimi  puntini   pralticati  nel  bronzo.  Questa 
minutezza  non  può  tacciarsi   di  troppo    servile;   giacche   potrebbe 
questa  taccia   apporsi   all'  opera  ,   quante   volte  si  trattasse  di  una 
testa  ideale;  ma  essendo  cortanrente  un  ritratto,  era  necessario  che 
si  additasse  figurarsi  un  uomo  imberbe  per  costume,  non  già  per 
natura.  Osservando   diligentemente  la  lesta  si  scorge  che  tutta  la 
faccia  sinistra  è  più  nei  suoi   muscoli  elevala  e  corrugata  che  la 
destra.  Il  .sopracciglio  sale  alquanto;  coii  pure  la  narice,  facendosi 
nella  gota  una  ruga  più  sollevata  e  risentita  che  dall'  altro   lato  ; 
0  si  eleva  alquanto  altresì  il  labbro  superiore.  Evidentemente  tanto 
si  operò  dall'  artista  per  dare   un  doppio  aspetto  al  profilo   della 
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sua  tosta.  In  fatti  ,  a  guardarla  dalla  faccia  destra,  vedi  una  seria 
(ìsonomia  ;  ma  dalla  sinistra  1'  aspetto  proiulo  torme  assai  più  se- 
vere ,  sino  a  divenir  truce  e  quasi  direi  feroce.  L'  una  e  i'  altra 
faccia  poi  ,  (piasi  contempcrate  fra  loro,  ti  mostrano  di  fronte  un 
uomo  di  moderala  severità  ben  conveniente  a  chi  prende  ingerenza 
ne'  pubblici  affari.  A  ben  considerare  il  lavoro  ,  di  cui  Le  parlo, 
mi  son  convinto  che  appartiene  ad  epoca  greco-romana  ;  e  nou 
esiterei  ad  attribuirlo  a  greco  artefice  de'  tempi  di  Augusto.  Sem- 
brami pure  non  possa  dubitarsi  che  la  testa  di  bronzo  posseduta 
dal  sig.  Cremonese  formava  parte  di  un  busto  ,  o  di  una  statua 
figurante  un  ritratto  :  e  la  mancanza  della  barba  tanto  piii  mi 
persuade  che  siasi  rappresentato  un  alto  personaggio ,  o  un  magi- 
strato romano  dell'  epoca  additata  di  sopra.  Finora  è  riuscito  ma- 
lagevole dillinir  con  certezza  il  [)ersonaggio  ritratto,  lo  ravvisava 
qualche  reminiscenza  del  gran  Pompeo  ,  altri  pensava  a  Druso  , 
altri  ad  Agrippa.  Il  certo  si  è  che  non  siamo  troppo  ajutali  dalla 
romana  iconografia  a  dare  una  esatta  determinazione  del  monu- 
mento. Del  resto ,  non  mancherò  di  farvi  sopra  più  diligenti  ri- 
cerche; e  le  serbo  alla  pubblicazione  del  monumento  stesso,  la  cui 
bellezza  ed  eleganza  del  lavoro  appena  potrebbe  in  pane  valutarsi 
da  un  esatto  disegno. 

IH.  LETTERATURA. 

Nuove  pubblicazioni  napoletane. 
1.  P.  Raffaele  Garrccci,   sull'epoca  e  sui  frammenti   della   iscri- 
zione dell'anfiteatro  piiteolano.   Napoli  1851,  8"  pag.  16,  con 
tavola. 

Prevaleva  finora  fra' dotti  l'opinione,  essere  l'anfiteatro  di 
Pozzuoli  opera  anteriore  all'era  cristiana,  se  non,  come  alcuni  vo- 
levano ,  lavoro  degli  stessi  Etruschi.  La  quale  idea  londavasi  me- 
ramente su  quel  passo  di  Suetonio  Aug.  44,  giusta  il  quale  in 
Pozzuoli  un  senatore  per  celeberrimos  ludos  non  fu  ricevuto  da  nes- 
suno,  il  che  mosse  l'imperatore  a  destinare  a' senatori  il  primo 
palco  in  tutti  i  pubblici  spettacoli.  Infatti  ,  ci  voleva  uno  strano 
difetto  di  sana  logica  per  conchiudere  da  questo  semplicissimo  fatto 
non  solo  che  Augusto  abbia  assistito  a'  quegli  spettacoli  puteolani , 
ma  puranco  che  essi  siansi  fatti  nell'edifizio  stesso  che  tuttora  am- 
miriamo. II  nostro  autore  ha  il  merito  d'aver  rilevato  la  falsità  di 
siffatte  conchiusioni;  ma  non  contento  d'averne  mostrato  la  singo- 
lare inconsistenza ,  cerca   quindi   di  provare   con  molti  esempj  di 
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Usti  classici  ed  epigrafici  che  ne' tempi  buoni  i  ludi  sogliono  ben 
distinguersi  dalle  munera  gladiatoria;  cosicché  la  sola  menzione  di 
ludi  nel  testo  di  Suetonio  vieterebbe  di  pensare  all'anfiteatro. 

Avendo  così  ottenuto  un  risultamento  negativo  che  non  ammette 
contraddizione  veruna  ,  il  P.  Garrucci  prende  in  considerazione  i 
frammenti  di  caratteri  cubitali  spettanti  all'  iscrizione  dedicatoria 
posta  una  volta  al  dissopra  dell'ingresso  principale  dell'anfiteatro, 
i  quali  frammenti  forniti  di  cornici  gli  uni  al  dissopra  ,  gli  altri 
al  dissotto,  posson  combinarsi  con  ogni  sicurezza  a  formar  due 
righe,  che  così  vengono  da  lui  supplite: 

COLONFA  FLAVjA  AVGVSTA 
rVTEOLANA  FECI!  PEQVìNìA  SVA 

e  da  cui  segue  con  tutta  la  certezza  che  l'anfiteatro  in  discorso  fu 
non  prima  dell'epoca  de'Flavj  e  dalla  stessa  colonia  puteolana  fab- 
bricato. Imperocché  a  nessuno  imbevuto  anche  poco  soltanto  di 
questi  studj  potrà  esser  dubbiosa  la  giustezza  di  siffatta  restitu- 
zione, e  ci  rallegriamo  altamente  col  dotto  padre  d'aver  così  fis- 
sato l'epoca  approssimativa  di  quel  grandioso  edifizio.  Son  d'avviso 
soltanto  che  alcune  particolarità  del  suo  ristauro  abbiano  bisogno 
di  qualche  leggiere  modificazioni ,  le  quali  però  non  vengono  a 
modificarne  punto  il  contenuto  generale.  Egli  mi  permetterà  adun- 
que di  dirgli  che  non  mi  soddisfa  pienamente  il  modo  in  cui  ha 
disposto  la  linea  seconda  del  monumento ,  dove  preferirei  di  molto 
PEQVMA  SVA  FECiT ,  oppurc  SVA  PEQVNiA  FEciT  ,  quantunque  non 
voglia  negare  la  possibilità  del  ristauro  da  lui  ideato.  Preveggo 
l'obbiezione,  esser  superstite  dopo  la  sillaba  na  la  f  principiante 
la  parola  fecit  ;  ma  mi  è  occorso  vedere  nelle  iscrizioni  napole- 
tane del  Mommsen  testé  uscite  alla  luce ,  che  egli  considera  quel 
rimasuglio  di  lettera  come  appartenente  alla  p,  che  anche  nell'in- 
cisione del  P.  Garrucci  è  difettosa  dell'angolo  superiore,  e  sembra 
infatti  che  quo'  frammenti  ben  s'attaccano.  Vorrei  adunque  che  il 
dotto  padre  esaminasse  e  misurasse  di  nuovo  que'  frammenti ,  per 
assicurarci  pienamente  sulle  parole  del  titolo.  E  osservo  nel  mede- 
simo apografo  Mommseuiano  che  egli  nello  stesso  frammento  in 
luogo  di  NA  lesse  va;  la  qual  lezione,  se  mai  fosse  vera,  rende- 
rebbe assolutamente  certa  la  mia  sentenza  che  quivi  abbia  da  leg- 
gersi SVA  PEQVNIA.  Meno  importa  che  il  Mommsen  segnò  al  dis- 
sopra dell' Eo  l'asta  orizzontale  della  l  di  colonia,  che  manca  al 
Garrucci,  mentre  non  indica  la  traccia  dell' o,  né  conosce  il  fram- 
mento della  p  scoperto  da  questo.  Comunque  sia ,  sempre  de- 
vesi  a  questo  il  gran  merito  d'aver  distrutto  de'  pregiudizj  e  sup- 
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posiziuni   prive  di  foiidaincniu  e  d'aver  assegnato  la  sua   epoca  ad 
uno  de'  più  bei  monumenti  di  questo  genere. 

2,  P.  Raff.  Gaurucci  ,  intorno  alla  leggenda  Vespasiano  III  et 
filio  c-s  scritta  sul  collo  di  un'anfora  recentemente  scavala  in 
Pompei.  Napoli  1851,  pag.  12. 

VESPASIANO  .  IH 
ET   .  FILIO  .   C~S 

Il  terzo  consolato  di  Vespasiano  è  cosa  nota  esser  caduto 
nell'anno  824  ,  quando  egli  prese  i  fasci  insieme  a  Cocceio  Nerva  ; 
ma  presto  lo  rinunziò  al  figlio  Domiziano ,  che  a'  5  d'aprile  era  in 
nllìzio  con  Pcdio  Casto,  al  quale  fu  dopo  surrogato  Valerio  Pesto 
(cf.  Borghesi,  presso  Mincrvini ,  Teltia  Casta  p.  27;  Bull.  Nap.  IV, 
p.  35),  di  maniera  che  pare  impossibile  di  combinare  in  un  con- 
solato il  padre  Vespasiano  console  III  con  un  suo  figlio  ,  e  sarebbe 
naturale,  se  taluno  volesse  supporre  un  errore  in  siffatta  leggenda. 
Ed  infatti  così  fecero  gli  editori  di  Plinio  che  alla  notizia  di  due 
eclissi,  l'una  solare,  l'altra  lunare,  videro  annotala  la  data  impe- 
rntoribus  Vespasiano  patre  ac  filio  III  consulibus ,  che  corressero 
in  varia  guisa,  come  eziandio  l'edizione  tutta  recente  del  Sillig 
scrive  patre  III  filio  iterum ,  benché  la  falsità  di  questa  restitu- 
zione venga  indicata  in  una  nota  al  margine  (II ,  13).  Aggiunge  il  G. 
il  frammento  pubblicato  dal  sig.  comm.  P.  E.  Visconti  {Alcune 
antiche  iscrizioni  cristiane  p.  2G),  dal  quale  crede  venirci  puranco 
presentato  Vespasiano  III  cos  ^  non  con  Cocceio  Nerva  ,  ma  con  un 
personaggio ,  del  cui  nome  non  resta  altro  fuorché  le  lettere  ian. 
Da  siffatta  coincidenza  di  testimonianze  il  dotto  nostro  autore  de- 
duce la  necessità  di  non  correggere,  tanto  piii  che  da' calcoli  degli 
astronomi  si  rileva  che  infatti  a' 4  e  a' 20  di  marzo  dell'anno  824 
avvennero  le  due  ecclissi  da  Plinio  menzionate,  cioè  in  un  anoo, 
in  cui  furono  in  vero  consoli  Vespasiano  per  la  terza  e  Domiziano 
per  la  prima  volta,  ma,  secondo  si  credeva  finora,  non  nel  uju- 
(lesimo  nundino.  E  benché,  come  m'avverte  il  eh.  cav.  G.  B.  de 
Rossi,  quest'ultimo  frammento  esistente  tra  le  iscrizioni  cristiane 
del  Vaticano ,  non  possa  servirgli  di  argomento ,  mentre  esso , 
intero  dopo  la  sillaba  ian,  non  ammette  il  voluto  supplimento, 
nondimeno  basta  il  nuovo  monumento  pompeiano  per  dargli  pie- 
namente ragione.  Egli  adunque  ingegnosamente  toglie  ogni  dilTi- 
coltà ,  supponendo,  che  Vespasiano  abbia  prima  fatto  rinunziare 
Nerva  in  favore  di  Domiziano,  ed  abbia  posteriormente  nel  luogo 
suo  proprio  surrogato  Pcdio  Casto,  cosicché  »iel  mese  di  marzo  sa 


06  III.    LBTIEHAIXRA. 

rebbero  stati  consoli  padre  e  tiglio.  Allora  avrebbe  da  leggersi  in 
Plinio  patre  III  [dio  consulibus. 

A  me  sembra  assai  probabile  siffatta  supposizione  ,  se  non  che 
mi  reca  un  po'  di  difTicollà  il  vedere  un  principe  della  casa  impe- 
riale surrogato  ad  un  privato.  Il  perchè  azzarderei  forse  un'altra 
congetliira ,  che,  cioè,  nel  nuovo  titolo,  nonché  nel  passo  di  Plinio, 
siansi  per  notare  l'anno  82't ,  prescelti  in  luogo  de'  consoli  ordinari! 
i  due  consoli,  per  così  dire,  imperiali,  benché  non  negli  stessi 
mesi  avessero  avuto  la  gestione  de'  fasci.  Intanto  non  voglio  pre- 
tendere punto ,  che  così  siasi  scritto  ne'  fasti  ufTiciali ,  ma  parmi 
almeno  non  impossibile  aver  scritto  Plinio  ,  per  esprimere  in  modo 
pili  chiaro  il  mio  pensiere ,  in  quell'anno,  in  cui  ebbero  il  conso- 
lato Vespasiano  per  la  terza  volta  ed  il  figlio  Domiziano  j  e  che  in 
genere  negli  affari  della  vita  comune  un  simile  modo  di  designare 
quell'anno  siasi  introdotto  in  onore  de'  due  principi.  E  voglia  no- 
tarsi ,  che  il  monumento  pubblicato  dal  P.  Garrucci  appartiene 
appunto  a  questa  classe ,  trattandosi  di  leggenda  scritta  sul  collo 
<ì' un"  anfora.  Intanto  mi  confesso  volentieri  incompetente  in  siffat- 
te quistioni  cronologiche  ,  spettanti  principalmente  al  foro  del 
gommo  Borghesi ,  dal  quale  vorrei  sentirne  pronunziato  il  giudi- 
zio decisivo.  In  ogni  modo  dobbiamo  esser  grati  al  P.  Garrucci 
di  aver  non  solamente  pubblicato  la  nuova  importante  leggenda , 
ma  di  averne  pure  tentata  la  spiegazione  con  un  successo  tanto 
felice. 

(Sarà  conti7iuatoJ.  g.  uenzen. 


Pubblicalo  il  di  7  Luglio  1852. 
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I.  ADUNANZE. 

Adunanza  de'  20  Febbrajo  1852. 

11  sig.  Giorgi  esibì  il  disegno  d'un  fascino  che  ultimamente  si 
è  scoperto  a  piò  dell'arco  dell'acropoli  di  Forentino.  Si  è  esso  ri- 
trovato tre  palmi  sotto  terra  appunto  in  quel  luogo  dove  esisteva 
una  tradizione  antica  che  vi  fosse  questo  segno  d'una  superstizione, 
di  cui  noi  altri   moderni   appena  siamo   capaci  di  concepirne  una 
idea.  I  numerosi  esempi  che  ora  se  ne  conoscono  e  che  di  sovente 
stanno  in  intima  relazione  con  località  solenni,  fanno  vedere  ,  quale 
importanza  gli  antichi  popoli  abbiano    assegnata  a  siffatti  simboli. 
Fece  quindi  notare  il  sig.  Giorgi,  che  per  quanto  siano  frequenti 
i  nronumenli  di  questo  genere  in  Italia  e  nell'Asia  Minore ,  altret- 
tanto essi  sono  rari  nella  Grecia  propria ,  dove  anzi  perora  non  è 
venuto  alla  luce  nessun   documento  di  questo  tetro  costume.   Sic- 
come il  soggetto  merita  dotte  e  serie  investigazioni,  così  è  da  lo- 
dare che  il  ridetto  sig.  Giorgi  si  sia  dato  la  pena  di  raccogliere  tutti 
i  fatti  analoghi,  che  sono  più  numerosi  di  quello  che  a  primo  aspetto 
si  crederebbe,  e  di  esaminare  a  fondo  il  significato  di  siffatto  co- 
stume. —  Il  rev.  P.  Secchi ,  riprendendo  il  discorso  intorno  la  na- 
tura de"  geroglifici,  dichiarò  di  essere  venuto  alla  conclusione  che 
nella  tavola  di  Rosetta  il  testo  geroglifico  sia  l'originale  e  non  già 
la  scrittura  greca,    secondo   avea  supposto  il  sonnno  Lelronne,  la 
quale  anzi  gli  sembra  mostrare  tutti  i  contrassegni  d'una  versione 
fatta  (la  un  idioma  straniero.  Sostenne  poi  che  i  geroglifici  pur  in 
questo  monumento  sicno  collocati  in  modo  da  far  scorgere  a  prima 
vista  una  misura  sillabica  molto  precisa ,  mentre  il  testo  greco  non 
ne  mostra  traccia  \eruiia    Quindi  si   passò  all'esame  dell'obelisco 
llaminio  pubblicato  con  somma  esattezza  dal  I*.  Ungarelli,  il  (juale 
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norallro,  prevalendosi  della  chiave  tonelica  dello  Champoljion,  era 
venuto  a  risultali  del  tutto  diversi  da  quei  che  dice  aver  ottenuto 
il  dotto  nostro  collega  coll'ajuto  del  sistema  da  lui  medesimo  pian- 
tato ed  ora  all'  Instiiuto  comunicalo. 

Nel  parlare  de'  meriti  dello  Cliampollion  egli  non  potè  far  a 
meno  di  lagnarsi  dell'  ingratitudine  clic  il  dotto  francese  ha  mo- 
strato verso  il  1*.  Kircher,  il  quale  benché  fosse  rimasto  nel  bujo 
ri-^uardo  al  vero  contenuto  delle  geroglifiche  scritture,  ha  non  di 
meno  contribuito  molto  a  renderle  intelligibili,  essendo  lui  stato 
il  primo  che  trasse  dalla  polvere  delle  biblioteche  i  testi  coptici, 
senza  il  di  cui  ajuto  i  tosti  faraonici  ci  sarebbero  stali  per  sempre 
muti.  ('-hampoUion  ,  (pianlunquc  spesso  prolUti  de'  materiali  in  molti 
volumi  raccolti  dal  laborioso  Kircher,  non  fa  che  straziare  la  fama 
ogni  volta  che  lo  nomina.  Nella  sua  prefazione  alla  Grammaire 
Énypticnne  pag.  Vili ,  oltre  la  frase  incivilissima ,  les  revcries  de 
Kircher,  pretende  avvilirlo  anche  nell'opera  del  suo  merito  mag- 
giore, qual  è  la  Lingua  aegyptiaca  resliluta,  da  lui  pubblicata 
in  Uoma  nel  1G44,  e  non  nel  1G43,  come  vuole  Champollion. 
Ecco  il  tratto  più  duro  da  lui  scritto  contro  il  Kircher  (pag.  IX): 
Dans  cet  ouvragc ,  qui,  malgré  ses  innomhrablcs  imperfections , 
a  beaucoup  contribué  a  rcpandrc  l'elude  de  la  languc  copte,  Kircher 
ne  vcul  se  défaire  de  son  charlatanisme  habilucL  La  bile  dell'uomo 
giunge  alla  calunnia  accusandolo  perfino  d'aver  citato  scrittori  che 
non  esistono,  e  singolarmente  Abcnncphi.  Eppure  Champollion  vi- 
sitò il  museo  Kircheriano,  e  se  avesse  chiesto  i  codici  arabici  usati 
dal  Kircher  e  custoditi  tuttora  nella  biblioteca  del  Collegio  romano, 
\i  avrebbe  trovalo  un  codicetlo  arabico  ,  dove  si  ha  realmente  un 
breve  estratto  della  grande  opera  di  Abcnncphi  tuttora  inedita,  e 
forse  smarrita  ,  o  nascosta  tra  i  furti  de'  codici  nel  principio  di 
questo  secolo  sottratti  alla  vaticana.  —  Molti  essendo  gli  schiari- 
menti che  il  rev.  1».  Secchi  condiscese  a  darci  dietro  le  interroga- 
zioni degli  adunali ,  poco  si  potè  progredire  nell'  illustrazione  dei 
geroglifici  deirobelisco  eretto  sulla  piazza  del  Popolo,  ma  l'esame 
minuto  del  pyramidion  che  dà  principio  al  lato  occidentale,  bastò  a 
convincere  gli  adunali  che  il  sistema  in  discorso  non  ha  soggezione 
de'  particolari  i  più  intrigati,  e  che  sta  fondato  sopra  studi  ener- 
gici e  vicn  ajutato  nell'applicazione  da  una  esperienza  ormai  con- 
siderevolmente estesa. 
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Sulle  iscrizioni  della  Svizzera. 
Lettera  del  sig.  prof.  Teodoro  Moìimsen  al  doti.  0.  Ilenzcn 

Vi  mando ,  carissimo  amico ,  alcune  osservazioni  sulle  lapide 
ed  i  malloni  della  Svizzera  ,  non  tanto  perchè  vò  comunicarvi  al- 
cunché considerevole,  (pianto  per  provarvi  che  dal  limgo  mio  si* 
Jcnzio  ne'  vostri  fogli  non  v'  è  stata  altra  cagione  che  la  scarsezza 
di  novità  epigrafiche  in  que'  luoghi  dove  finora  ho  soggiornato.  La 
Svizzera  anch'essa  non  è,  egli  è  vero,  molto  ricca  di  monumenti 
lapidar] ,  essendoché  ne  le  legioni  romane  vi  hanno  fatto  lunga 
dimora  ,  nò  la  romana  civilizzazione  seppe  domesticarsi  ne'  nostri 
alpestri  paesi;  nondimeno  però  potrò  presentarvi  qualche  cosa  nuova, 
in  gran  parte  mercè  le  continue  ricerche  de'  nostri  anti(juarj  e  la 
singoiar  gentilezza  con  cui  mi  hanno  aperto  le  loro  schede.  Essen- 
domi fatto  allo  studio  de'  libri  edili  ed  inediti ,  de'  calchi  e  de'  mu- 
sei,  restai  sorpreso  al  vedere,  quanto  sieno  storpiate  ed  anzi  inter- 
polate gran  parte  delle  lapide  svizzere,  per  non  parlar  di  quelle 
del  tutto  false,  sulle  quali  pressoché  tutte  ba  già  portata  giusta  e 
pur  troppo  moderata  sentenza  l'Orclli.  Egli  peraltro  mal  si  appose, 
quando  si  fece  a  difendere  la  n.  58  (della  sec.  ed.  delle  Inscriptio- 
nes  Uelveticae.  Turici  1844,  4)  ossia  la  Grut.  477,  4,  della  quale 
non  bisogna  dir  altro  se  non  che  vi  occorre  la  Genevcnsis  provincia 
e  che  poggia  sulla  fede  dell'unico  Boissardo.  Falsa  è  pure  la  n.  163  e 
la  seguente,  siccome  lo  sono  le  n.  165  e  188.  Ma  ve  n'  ha  una  quan- 
tità di  lapide  molto  maggiore ,  nelle  quali  o  si  è  intruso  per  forza 
un  senso  qualunque ,  p.  e.  in  parecchi  titoli  di  Saloduro  e  di  Olten, 
0  si  sono  dati  supplementi  moderni ,  quasi  che  fossero  stati  Ietti 
sul  marmo  ;  così  il  n.  2  non  e  altro  che  il  frammento  n.  14  con 
alcune  appiccatevi  pazzie ,  e  del  n.  3  la  prima  metà  di  tutti  i  versi 
è  opera  affatto  moderna.  Badi  dunque  che  non  inciampi  in  tali  in- 
toppi ,  chiunque  ne  dovesse  far  uso.  Se  fralle  nostre  lapide  abbon- 
dano le  militari ,  la  maggior  parte  di  esse  appartiene  o  ai  soldati 
viaggiatori ,  siccome  tutte  quelle  trovate  sul  monte  Pocnino ,  o  ai 
veterani  ec;  poiché  le  legioni  non  stanziavano  di  permanenza  nelle 
parli  orientali  e  meridionali  della  Svizzera ,  o  almeno  alcuni  pic- 
coli distaccamenti  soltanto,  siccome  p.  e.  si  accenna  in  una  iscri- 
zione scoperta  recentemente  a  Gex  nelle  vicinanze  di  Ginevra  e 
pubblicata  uclVArcliiv  fur  Schweiz.  Gesc^.  voi  Vili  (Zurich  1851) 
P    XXIV 
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STATIO 
MILITVM 

1  quartieri  permanenti  delle  legioni,  per  quanto  impariamo  dalle 
lapide,  rimasero  ristretti  fra  la  sponda  sinistra  del  Reno  e  !a  de- 
stra dcH'Aar,  e  particolarmente  negli  attuali  contorni  di  Argovia  e 
di  Zurigo.  Vuol  osservarsi  però  che  qui  non  si  trovario  alcune  ve- 
stigia di  tutte  quelle  legioni  che  hanno  slariziato  nella  Germania 
superiore;  anzi  non  ne  abbiamo  che  quelle  citeremo  appresso. 

1.  XXI  rapax.  Prescindendo  dalla  lalsa  n.  103  abbiamo  duo 
lapide  entrambi  di  Vindonissa  ,  delle  quali  l'una  si  reca  dall' Ordii 
11.  254;  l'altra  pubblicata  dalT  Ilaller  (  Ilelvclicn  U  ,  DSO),  perchij 
ommessa  dall'  Ordii ,  slimo  di  rilerirvela  : 
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RAPACIS 
ANNOR    XLIII 
STIPEND.  XI l\ 

HAEREDES 
FAC    .     CVR 

H.  S.  E 

È  questo  l'unico  monumento,  ove  si  osserva  il  cognome  Rapax, 
di  cui  va  priva  e  nella  seconda  iscrizione  lapidaria  e  in  tutte  l« 
figuline  assai  ovvie  nell'Argovia  e  nel  Zurigo  e  particolarmente  a 
Vindonissa.  Eccovi  le  diverse  iscrizioni  di  colali  mattoni: 

1.  L.  XXI  2.  L.  XXI  G.  (piuttosto  G  che  C) 

3.  L.  XXI.  S.  C.  VI  4.  L.  XXI.  L 
Di  queste  posso  rendermi  garante  avendole  tutte  vedute  con  propri 
occhi;  le  altre  che  si  trovano  ne' libri  p.  e.  nell' Ordii  n.  245,  e 
particolarmente  quella  con  L.  XXI.  G.  R  sono  poco  certe  e  proba- 
bilmente tutte  sbagliate.  Le  tre  prime  a  lettere  incuse  sono  assai 
comuni;  la  quarta,  che  e  la  sola  a  lettere  rilevate,  è  purnnco  la 
sola  assai  rara.  A  torto  hanno  cercato  nelle  lettere  aggiunte  al  sem  - 
plice  L.  XXl  cognomi  della  legione;  vi  si  nasconde  piuttosto  il 
nome  del  figulo ,  siccome  lo  provano  parecchie  altre  figline:  LEG. 
XXX.  VITAEIS  .  F  (Grut.  515 ,  18  )  ;  LEG.  V  MAC.  T  L.  VSEN 
(Steinered.2,  n.  1301);  L.  V.  SATRI  (Steiner  n.  1302;  Grut.  514,  10); 
LEG.  V.  SEVI  (Steiner  n.  1303;  Grut.  514,9):  LEG.  XXII.  P.  P. 
F.  SEMPRERONIVS  (Steiner  n.  209.  411.  Cto);  LEG.  XXII.  P.  P. 
F.  IVL  PRIMVS.  F  (Steiner  n.  413);  LEG.  l.  ADI  1.  L.  FLA 
PVDENTIS  (Steiner  n.  396);  LEG.  XXIL  P.  P.  F.  O.  F  (Steiner 
n.   172);  LEG.   Vili.  AV(i.  P.  F.  C.  A,  S.  F  (Sleiutr  n.  902)  ed 
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un  iiilìiiilù  di  allre  somiglianti ,  a  cui  se  avessero  volulo  por  melilo 
i;li  arclieolosi,  ci  avrebbero  l'alio  grazia  (ii  buon  numero  delle  spie- 
gazioni voliiarnionte  delle  iiig('f,Miose  e  jiensate  luU'allro.  Però  potrà 
qui  domandarsi,  se  mai  nella  terza  si  nasconda  il  nome  di  Vindo- 
iiissa,  sul  confronto  di^'inaltoni  della  Pannonia  I.EG-  XIII.  G.  POET 
KT  OLliM  (lirut.  514,  io),  in  che  par  venga  nominato  Poetovio; 
AN.  TIIJ  MfSDon  et  C.  \^..  CONST.  K^.  (Arnelh  Ueschr.  iter 
eum  k.  k.  Miinzund  Antikencub.  gch.  Staluen.  Me  Àull.  pag.  43) 
trovata  cpiella  a  Vienna,  questa  a  Petronell  ossia  Carnunto. 

2.  -Vy  ('(auiliu  pia  fidvlis.  Ne  abbiamo,  olire  un  niescbino  fram- 
nienlo  (  LEGIONIS  XI  Ilaller  II ,  394)  e  la  Gruleriana  507,  2  sfug- 
gila all'OrelIi  sette  titoli  presso  lui  medesimo  n.  242^243.  251. 
252.  253.  261.  2(i2  )  ;  dippiii  l'unica  figulina  LEG.  XI  C.  P.  F 
sempre  mai  a  leltere  rilevate  è  pure  ovvia  d'assai;  quantunque 
meno  de"  Icgoloni  delia  X\l.  Le  ligline  di  entrambi  le  legioni  Iro- 
vansi  quasi  sempre  frammiste,  così  che  l'una  legione  pare  aver  suc- 
ceduto negli  accampamenti  dell'altra. 

3.  Xlll  gemina.  Non  ne  occorre  che  un  solo  marmo  a  Zur- 
zach,  n.  200,  ma  nessuna  (iglina.  Sulle  figline  di  Basilea  (Augusta 
Raur  )  affatto  diversa  dalle  nostre  (Orcll.  311  cf.  n.  295)  vi  scriverò 
nnaltra  volta  ,  quando  ne  avrò  potuto  esaminare  gli  originali.  Delle 
altre  legioni  non  si  trova  alcun  vestigio  che  le  dimostrasse  stanziale 
ne'  nostri  paesi ,  e  segnatamente  dell'  Vili  Augusta  e  della  XXII 
primigenia  pia  (idclis,  de"  cui  monumenti  abbonda  !a  Germania  fra 
il  Reno  ed  il  Danubio ,  la  Svizzera  non  ha  serbato  nessuna  traccia 
certa.  Di  quella  par  si  faccia  menzione  in  una  fìglina  graffila 
trovala  ad  Eschenz  (  Schweiserischer  Geschichtsforscher  \U , '002), 
dove  sbocca  il  Reno  dal  lago  di  Costanza ,  che  non  può  rappre- 
sentarsi coi  tipi  ;  di  questa  ,  in  un  frammento  di  fìglina  trovata 
a  Schlcillieim  ed  ora  serbala  nel  museo  di  Scafhusa  ,  onde  la  co- 
piai :  LEG.  X\  .  .  .  .;  Scldoitheim  poi  è  situata  sulla  sponda  de- 
stra del  Reno  ed  Eschenz  sulla  sinistra  bensì,  ma  proprio  accanta 
al  nuu)e.  La  nota  lapida  di  Saloduro  n.  215  appartiene  bensì  ad  un 
soldato  della  XXII  Anloniuiana  p  p.  f. ,  ma  non  è  di  natura  da 
mostrar  ivi  accampata  la  legione  a  cui  esso  ap|(artenne. 

Di  monumenti  della  milizia  ausiliare  siamo  ancora  piii  scarsi. 
Finora  non  sono  venute  fuori  lapide  di  sorta,  ma  possediamo  le 
figline  seguenti  di  Vindonissa: 

1.  C.  XXVI        2.  C.  VI.  RAETo        3.  C.  VII.  R 
tulle  rare ,  e  la  prima  di  esse    non   ancora  1"  ho  veduta  ,   ma  ne  è 
ben  avverala  la  lezione.  Se  sia  a  lettere  ineuse  o  rilevate ,  non  mi 
è  giunto  a  contezza  ;  la  seconda  e  la  terza    sono  a  leltere   iacuse  > 
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ciò  che  è  importante ,  perchè  associa  lo  figline  della  sosta  e  settima 
coorte  do'Uozj  alla  legione  XXI  e  non  alla  XI,  la  quale  in  tutte 
le  sue  figline  adopra  caratteri  di  rilievo. 

Se  co'  monumenti  serbatici  ora  confrontiamo  le  relazioni  degli 
storici,  le  troviamo  ben  concordi.  Imperocché  se  delle  quattro  le- 
gioni, che  circa  l'anno  14  p.  C.  stanziavano  nella  Germania  supc- 
riore, cioè  la  II  (Augusta),  la  XIII,  la  XIV  e  la  XVI  (Tac  ann.  I,  37; 
Borghesi  negli  Annali  XI,  p.  149),  non  occorre  nella  Svizzera  se 
non  un  solo  monumento  della  XIII  ,  si  ha  da  riputare ,  che  la  II  e 
la  XIV  furono  spctiilc  nella  Brettagna  da  Claudio  (  Borghesi  1.  e. 
p.  142.  IGO)  e  che  la  XIII  e  la  XVI  erano  pur  esse  passato,  quella 
nella  Pannonia  ,  questa  nella  Germania  inferiore,  prima  del  GÌ),  e 
se  non  uè  occorrono  figline ,  ne  conchiudiamo  che  nella  nuova 
provincia  si  contentarono  di  semplici  alloggi.  L'anno  G9  nella  Ger- 
mania superiore  in  vece  delle  solite  quattro  legioni  non  ve  ne  fu- 
rono più  di  tre;  una,  e  forse  appunto  la  nostra  XIII,  essendone  richia- 
mata poco  prima  da  Nerone  ne  per  anco  rimpiazzata  (Borghesi  1.  e. 
p.  159).  Queste  tre  furono  la  IV  Macedonica,  la  XXI  Rapax  e  la  XXII 
(Tac.  hist.  I,  18.  55.  5G.  61.  G7.  11,43).  Chi  si  fa  a  leggere  atten- 
tamente la  relazione  di  Tacito  sulla  rivoluzione  vitelliana,  vedrà  che 
di  esse  la  IV  e  la  XXII  accamparono  nella  parte  settentrionale  della 
provincia  confinante  coli' inferiore,  e  propriamente  a  Cologna,  e 
che  queste  sole  dichiararono  Vitellio  imperatore  (Tac.  hist.  I,  18), 
mentre  che  la  terza  non  fa  che  associarsi  poscia  all'impresa  e  serve 
poi  di  vanguardia  ncll'espedizione  italica,  luna  e  l'altra  appunto, 
perchè  dimorava  nella  Svizzera  separata  da'  suoi  camaradi  (  e  la 
legione  mancante  stanziava  forse  nell'intervallo  fra  le  legioni  di  Co- 
logna e  quella  di  Vindonissa)  e  più  vicina  alle  Alpi.  A  questa  le- 
gione ed  agli  ausiliarj  attribuitile  riferisco  quel  che  dice  Tacito 
(hist.  I,  59):  nec  in  Raeticis  copiis  mora  quo  minus  statini  adiun- 
gerentur.  Eziandio  delle  coorti  retichc,  che  trovammo  nelle  figline 
coeve  a  quelle  della  legione  XXI,  trovasi  cenno  in  Tacilo ,  essen- 
doché descrivendo  la  guerra  ,  che  Cecina  fece  agli  Elvczj ,  ci  dice 
che  il  generale  romano  le  frappose  fra  la  legione  (cioè  la  XXI)  e 
le  Raelicae  alae  cohortesque  et  ipsorum  Itaetorum  iuventus  suda 
armis  et  more  militiae  exercita  Quesl'  e  la  legione  a  cui  si  devono 
i  grandi  accampamenti  di  Vindonissa  e  le  strade  che  vi  apparten- 
nero. Ben  si  capisce,  come  debba  provenire  da  ossa  la  maggior 
parte  de'  tegoli  ,  avendo  ella  eseguile  tante  nuove  costruzioni. 
I/cpoca  della  sua  dimora,  che  forse  non  fu  molto  estesa  ,  non  può 
precisarsi  accuratamente.  Può  esser  venuta  a  Vindonissa  sotto  Clau- 
dio e  cerlamente  vi  soggiornò  prima   dello   sconvolgimento   vitcl- 
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liano.  Dopo  questo  ò  cerio ,  che  per  rintuzzare  ia  rcbellione  del 
Civile  essa  con  parecchie  altre  legioni  In  rimandata  nella  (lermania 
(Tac.  hisl.  4,  fiS) ,  come  pure  lo  furono  le  coorli  rclichc,  trovandosene. 
la  setlima  traile  premiate  in  (nr mania  nelP  anno  74  (  Cardinali 
di[il.  VI);  e  pare  puranco  che  accampasse  di  nuovo  negli  antichi 
(piarlieri ,  dicendoci  Tacito  (hist.  4,  70)  :  una  et  vicesima  Icgio  Vin- 
ihmissa,  Sextilius  Felix  cum  auxiliariis  cohortilus  per  Itaeliam 
irrupere.  Che  sia  venuta  a  meno  ai  giorni  di  Domiziano  in  un  at- 
tacco de'  Sarmati  ,  è  probabile  congettura  del  Borghesi  (  1.  e 
p.  1G8  seg.  );  la  quale  se  è  giusta,  la  legione  deve  essere  passata 
poco  prima  nella  Moesia. 

L'X!  Claudia  pia  lidelis  venne  nella  Germania,  quando  vi 
tornò  la  XXI ,  per  sottomettere  il  Civile  ed  i  Hatavi  (Tac.  hist.  4,  68) 
e  vi  prese  slanza.  La  diversità  de'  tegoli  dell'una  e  dcH'altra  legione 
vietando  di  crederle  accampate  ne' medesimi  castri  insieme,  ella 
sarà  venula  a  Vindonissa,  allorché  la  XXI  n'evacuò.  Disgraziata- 
mente i  monumenti  non  ci  somministrano  verun  appoggio  per  de- 
terminare l'epoca  della  sua  dimora  ne'  nostri  paesi  ;  imperocché  la 
lapida  dell'Ordii  n.  242,  che,  siccome  si  e  stampata,  sembrava  far 
menzione  dell' imp.  Commodo,  realmente  va  Iella  cos'i,  secondo  la 
copia  che  ne  presi  sul  gesso  serbatone  nel  museo  di  Zurigo: 

M.  APRONIVS 
sic    U.  rVLViVS  .  SECV 
NDVS  .  LVCO  AVG 
MILES  LEG  XI  C  P  F 
7  V .  LI  .  FVSCI  .  AIWO 
XXxVII  «apEIVDIO 
RVm  a;VII  hic  S.  EST 
TESTAMENTO  FIEUi 
IVSSIT  .  IIEREDES 
FACiV  !\DV  CVRAR 
VNT 

Prova  bens'i  la  lapida  dello  Steiner  n.  849,  che  dimorava  ancora  nel 
Breìsgau  a'  giorni  di  Traiano,  ma  da  ciò  non  segue,  che  conti- 
nuasse pure  sulla  sponda  sinistra  del  Reno.  Bensì  è  certo,  che 
all'epoca  di  Dione  ella  stanziava  nella  Moesia.  Le  legioni  che  Dione 
colloca  nella  Germania  supcriore  ossia  la  Vili  Aug.  e  la  XXII  prim., 
e  pure  la  HI  Italica,  che  egli  colloca  nella  Rezia  ,  non  mai  hanno 
fatto  dimora  nella  Svizzera  ,  e  par  che  essa,  estesi  i  confini  dell'im- 
pero fino  al  Danubio  ed  il  limile  transdanubiano,  da  paese  limi- 
trofo divenisse  provincia  inerme. 
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Se  dalle  iscrizioni  militari  ci  volgiamo  ai  monumciili  della  viU 
civile,  si  ha  da  staccare  la  valtis  Poenina  (Wallis  ad  di  doggi^  dal 
resto  della  Svizzera.  Imperocché  in  questa  si  osserva  ad  un  dipresso 
lo  stesso  governo  municipale  che  sussistè  nellaita  Italia;  le  lapide 
ci  porgono  le  [civitates]  llll  vallis  Poeninae  n.A,  fralle  quali  vo- 
gliono noverarsi  la  civilas  Scduìiorum  n,  50  ,  i  Nanluates  n.  1  ,  i 
Vatlenses  u.  116  cf.  54,  ed  il  forum  Claudìi  Vallensiam  n.  20-2 J. 
Eccovi  due  iscrizioni  di  Seduno  ,    probabilmente    inedite,  che  mi 
furono  favorite  dal  comune  amico  dott.  Meyer  : 
MATIU     MAGnaE 
Q.  CAECiL  .  SECv^l)^S 
.  T  .  L  .  H  .  F  .  C 
cioè  :  testamento  legavit ,  heres  fac.  cur. 

V     .     F 
M    FLOREIVS     IN 
GENVVS  HVIRAL 
FLAMIMCVS     ET 
FLAMIMCAE  CO 
NIVGI  VINEAE  FVSCAE 
Aggiungo  una  copia  migliore  dell' Orelliana  n.  51,  corrotta  ed  in- 
terpolata dal  de  Rivaz;  la  nostra  fu  tratta  sul  marmo  islcsso  dallc- 
sattissimo  sig.  Keller  : 

TITI    .    CAMPANI 
PRISCI    .    MAXIMI 
ANI    VIRI    CONS  . 
OMNIBVS    HON 
ORIBVS  .  IN  VRBE 
SACRA  \  I        I  QI'-I 
T      AN    ^    NI 
NVM  .  DI 
PENDA 
cioè  :  Claris-      VA  L  E  R  I  A  N    C  E  M 
sima  femina      ATER  .  INFEL  .  FILIO 
CARISSIMO  .  FIERI 
CVRA  SVB  .  ASCIA  . 
D   D 
Asciae. 
Nell'altra  maggiore  metà  della  Svizzera  al  settentrione  del  giogo 
principale  delle  Alpi   troviamo    reggimento   ben  diverso.    Prescin- 
dendo dalla  parte  tutta  alpestre  verso  Test,  priva  affatto  d'iscrizioni 
romane,  non  occorrono  nelle  belle  contrade  dal  lago  Lemanno  fin 
al  lago  di  Costanza  se  non  o  colonie  romane  o  vici  de'  nazionali. 
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ì)i  quelle  non  si  hanno  più  clic  Ire  :  I;i  Julia  Equcslris  Nuviodu- 
num ,  V.higuslu  Haurica  e  la  Flavia  Accnticum  ;  ali  opposto  vici 
ne  conosciamo  parecchi ,  e  senza  cliil)liio  altri  assai  ci  sono  rimasti 
ignoti.  Occorrono  nelle  lapide  i  vicani  (ìenavcnscs  n.  50.  57.  02; 
Lousunnenses  n.  128  ;  Minnoduncmcs  n.  145  ;  Ebuvodunenses 
n.  150.  151;  Salodurcnscs  n.  215;  UUinatcs  (  n.  237,  lajìicla  su- 
spetla)  ;   Vindonissenscs  n.  240  ed  Aqiienscs  n.  204. 

Dell' ultimo  marmo  trovato  nelle  vicinanze  dell'attuale  IJailoii 
poco  lontano  da  Zurigo  lio  potuto  esaminare  un  ottimo  gesso  del 
nostro  umsco,  e  vi  trovai  nella  terza  riga  in  vece  delle  lezioni 
anteriori  Vili  AQVFNSIS  ,  VI.V  .VQVENSIS  ,  VIR  AQVENSB  . 
VII  AQVENSIB  la  lezione  corrispoudenle  alla  clausola  L.  D.  D. 
VICANORVM  semplicissima  e  ben  distinta  VIK  AQVENSIB,  (pian- 
tiHKpie  la  terza  lettera  aliliia  solTerto  un  [lOco.  M'astengo  di  entrare 
nelle  ricerche  che  abbisogneranno  per  spiegare  cotal  latto,  clic 
del  resto  panni  juomurabile  assai;  ciò  che  mi  [lar  certo,  è  che  tutti 
quanti  i  vestigj  di  governo  municipale  nelle  lapide  svizzere  si  ab- 
biano da  riportare  all'una  o  oU'altra  delle  tre  colonie. 

Aggiungo  alcune  iscrizioni  di  queste  parti  che  forse  non  cono- 
scorete  La  prima  trovossi ,  quando  si  demoliva  l'antico  vescovado 
di  Ginevra  e  fu  pubblicata  dal  Ferrucci  (Meni,  de  la  soc.  d' liist. 
de  (icncve  I,  p.  213)  : 

LOG.  EMPI. 

EX  D.  D. 

FACI.  PRIVAI. 

ITA  .  VT  .  COiNSyEPT.  EST 

FLORVS    SCRIIlir 

Apparterrà  come  tante  altre  lapide  di  Ginevra  all'antico  Novioduno, 
Essa  ci  fa  ricordare  la  celebre  iscrizione  pompeiana  I.  N.  2201  , 
dove  i  duumviri  ex  d.  d.  parielem  privatum  coloniae  Vcneriac 
Corneliac  usquc  al  ler/ulas  facicndum  coeranmt  ;  e  ben  si  dice  pri- 
vato ciò  che  si  acquista  pel  comune,  avvertendoci  Ulpiano  (  Dig. 
SO,  16,  15)  che  tona  civilatis  abusive  publira  dieta  sunt  ;  sola  cnim 
ea  publica  sunt  quae  populi  Romani  sunt.  Quanto  sia  rara  sulle  la- 
pide la  menzione  dello  scrittore,  già  lo  dissi  pubblicando  la  lapida 
di  Furio  Dionisio  (Filocalo)  nella  mia  edizione  del  Cronografo  di 
354  p.  007  ;  agli  csempj  in  allora  citati  ora  si  aggiunga  oltre  di 
(liiesto  la  lapida  di  Klausenburg  (Neigcbaur,  Dacien  p,  225):  Severo 
et  (Juintiano  cos.  nomine  Sasianorum  —  —  Zoilianus  scripsit ,  in 
cui  il  nome  dello  scrittore  è  scritto  da  alto  in  basso,  come  pure  in 
quella  del  Furio.  —  Provengono  da  Aventico  le  due  seguenti,  delle 
quali  trassi  la  prima  da  un  codice  deira.lOGO  sorbato  nella  biblioteca 


106  li.    MOMMBNTI. 

(li  Basilea ,  e  la  seconda  di  recente  scoperta  e  pubblicata  ne'  nostri 
fogli  più  volte,  mi   fece  a  copiarla    sul    gesso  serbatone  a  Zurigo: 

1.1 

QVXESTVRA  .  IN  .  Vrovincia 

ASIA  .  FVNCTVjtt 

.     .     .    .  J    .         7    .    .        INCOLAE  .  AVENTicNS 
....    AMEN   ...        OB  .  EGUEG  EIVS  ERG.  «E  M3^ 

.     .     .    IVS    .    .    .     .        PATRON.  l>.  evi  .  SINGVLI 
.    .     .  MIRO  H.  I.  IIC  .  .        ADQ.  VNIVERS.  OBLIGATOS 
C,  R.  S.  SENECAE  A  .  .        SE.ESSE  .PRAEFERVNT.ADQ 
XL.  STIP.  XVIII.  III  .  .        ETIAM  .  PARVM  .  SIRI  .  VI 
SITVS    EST     TESTA  .  .        DENTVR  .  PRAEDICARE  . 
FIERI  IVSSIT  CVRA  T.  NIGR.  MODESTI 

IHuIVIRI  .  AVGVSTALIS 
Dalle  rovine  di  un  tempio   antico   scoperto  nelle  vicinanze  di 
Thun,  siccome  rilevo  da  un  foglio  periodico  locale,  si  trassero  sei 
piccole  arette  colle  iscrizioni  : 

IO  VI  .  I  MATRIBVS  |  MINERVAE 
NEPTVNI  I  MERCVRIO  I  MATRONI 
L'anno  passato  venne  scoperta  a  Baden  nell'Argovia  la  colonna 
milliaria  seguente ,  appartenente  alla  strada  di  Aventico  a  Vindo- 
nissa  e  compagna  dell'  Orelliana  n.  250  : 

IMP  C  M 

CL.  TACITO 

m  .  IC.  AVG 

P  M  T  P  CO 

PROCO 
AV    I  LX 
La  copiò  l'accurato  sig.  Meyer-Ochsncr. 

Da  Vindonissa  abbiamo  due  titoli   nuovi  passati  al  musco  di 
Zurigo  e  copiati  da   me   medesimo ,   però   l'uno  è  guasto ,    l'altro 
infranto  : 
QVADRVI  .... 

S.PRO  sE.ET  S  .  .  EGOTIA  .  . 

VIS  .  VOTVxM  SO  .  SARI  .  LEC  .  . 

LVIT  G.  IIIC  . .  ENN  .     VES  .  110  .  . 

IV    .  .  VSV  .  I  .  .  .  "^^^ 

AM  .  .IFC.I.II'C  .        Quest'ultimo  appartiene  ai  negoziatori  sai- 
lIi»E  .  MER . .  IO  . .  sarj,  Icguminarj  e  che  so  io,  cives  Romani. 

Conchiudo  con  una  fìglina  ,  di  cui  ho  veduto  parecchi  esem- 
plari tutti  trovati  o  a  Zurigo  islesso  o  nella  immediata  vicinanza , 
in  cui  Icgijcsi  a  lettere  assai  grandi . 


ISf.niZIONl    DELIA    SVIZZEIIA.  107 

DSP 

Ora  so  ropiitiamo,  che  (loj;li  embrici  dello  legioni  XXI  e  XI,  co- 
muncitic  spesso  si  adoprasscro  nella  parlo  scllenlrioiialo  do!  noslro 
cantoiio  verso  il  Uciio  ,  nossiiii  uso  si  è  fallo  ne'  contorni  della  no- 
stra cillà  ;  che  dall'altra  [)arte  nelle  nostre  contrade  nessun  vestigio 
finora  si  è  trovato  di  malloneric  private  ;  e  finalmente  clic  dalla 
famosa  lapida  n.  2G6  sapi)iamo  esser  stato  l'urico  stazione  doga- 
nale per  la  quadragesima  delle  Gallio,  parmi  non  troppo  ardita  la 
spiegazione  di  colai  sigle  DoLiarc  Stalianis  Vublici.  Infatti  se  le  le- 
gioni nelle  provincie  mancanti  di  buone  nialtonerie  istituivano  delle 
proprie  a  loro  uso,  perdio  la  dogana  non  ne  poteva  imitare  l'e- 
sempio? E  così  questa  meschina  leggenda  sarà  il  secondo  monu- 
mento letterato  rimastoci  di  cotale  stazione  doganale,  dalla  quale,  in 
mancanza  di  altra  antichità,  per  ora  siam  contenti  di  menar  vanto. 
Zurigo  nel  giugno  1852. 

III.  LETTERATURA. 

l'eloponncsos ,  cine  historisch  geographische  lieschrcihnng  der  Ilalh- 
insel,  von  Ernst  Curtius,  voi.  I.  Gotha  1851.  8." 

S'il  est  un  pays,  qui  tant  par  son  importancc  pour  le  dcvo- 
loppcmcnt  de  1'  histoire  ancienne ,  quo  par  sa  position  acluclle  ait 
des  droits  lógitimes  à  nolre  attention  et  à  notrc  inlérèt ,  c'cst  cor  • 
taincment  la  Grece.  De  là  le  nombrc  toujours  croissant  de  curieux 
qui  parcouront  toutes  Ics  partics  de  l'ancicnnc  llellade,  sans  trop 
se  plaindre  ni  des  fatigues  ni  des  enibarras  de  toute  sorte ,  ([ue  Icur 
impose  l'état  d'un  pays  à  peine  sorli  d'un  esclavage  scculaire.  De 
là  cncore  la  niultiplicitó  d'ouvrages  de  tonte  cspcce  rolatifs  à  la 
Grece,  dont  la  liltórature  s'enrichit  conlinuellement.  Parmi  tous 
ceux ,  quo  Ics  dornières  annces  ont  vu  iiaìtre  ,  s' il  en  est  un  qui 
morite  une  noticc  particulicrc ,  c'cst  sans  controdit  le  volume  quo 
vicnt  de  publicr  Mr.  E.  Curtius,  et  doni  le  tilre  se  trouve  trans- 
crii  à  la  tòte  de  cet  articlc.  Personnc  plus  quo  Mr.  Curtius  n' est 
digne  de  prendre  la  place  laissée  vacante  dans  ce  champ  d'études 
par  la  mori  de  Mr.  Ulrichs.  Personnc  cn  eflet  n'a  trailo  son  sujot 
avec  plus  de  taicnt ,  personnc  ne  l'a  envisagé  d'  un  poinl  de  vue 
l>lus  elevò  et  plus  pliilosopliique,  personnc  cnfin  ne  la  abordó  avec 
des  connaissances  próparatoires  aussi  sérieuses  et  aussi  élenducs.  Un 
sójour  prolonguc  cn  Grece  et  trois  voyages  conséculifs  en  Morée 
sulliraicnt  à  eux  sculs  pour  donner  de  la  valcur  à  cet  ouvragc ,  à 
sup|ioscr  mèmc  qu'il  cut   é(é   enfrcpris  par  un  homnic   moins  ca- 
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palile,  el  exéculé  sans  le  secours  d'une  énulition  aiissi  vaste  el 
iiiissi  exactp.  La  ciarle  de  l'exposition ,  la  sim[tlicité  du  slyle ,  la 
méliiode  ioijiiiuo  de  l'arrangcmcnl  des  nialièros  donnent  »  ce  Jivre 
nn  nouveaii  prix ,  et  prouvent  qiie  Pélude  de  la  lillératurc  classi- 
(jiie  et  de  l'art  ancieri  est  devenue  pour  notre  auteur  quelque  chose 
de  plus  (pi'uue  smuce  de  coiiuaissances  posiiives,  et  un  Irésor  de 
pure  érudilion. 

Mr.  Curtius  s'est  borné  dans  le  livre ,  dont  nous  voulons  reii- 
dre  compie,  à  nous  donner  le  resultai  de  ses  voyages  et  de  ses 
recherches  sur  le  sol  du  Péloponnèse.  Nous  nous  en  félicitons.  Déjà 
la  Béotie  avait  étc  le  sujet  des  travaux  de  feu  Mr.  Ulrichs,  et  la 
Morée  uiérite  bien  de  t'ormerà  elle  seule  le  sujet  d'une  elude  par- 
ticulière.  Celle  péninsule  est  sans  conlrcdit  la  parile  de  la  Grece, 
qui,  soit  par  sa  confìguration  géograpliique,  soit  par  l'histoire  des 
peuplades  qui  Tont  habilée ,  a  donne  le  plus  haut  développcment 
à  l'esprit  purement  et  esscntiellemcnt  heliéniquc.  La  Morée  est 
l'acropole  de  la  forleresse  du  territoire  hcllénique  ,  le  dernier  réduit 
de  la  nationalité  nienacée.  Elie  est  l' Ilcllade  par  excellence.  Toules 
Jes  périodes  de  l'histoire  ont  laissé  des  traces  sur  son  sol.  Les  dif- 
lerents  dégrés  de  la  civilisalion  ancienne  s'y  rencontrent  à  peu  de 
dislnnces.  Tous  Ics  conlrasles  ,  que  peuvcnt  présenter  la  nature 
pliysi(|uc  d'un  pays  et  la  vie  des  habitants,  se  trouvent  réunis  dans 
les  |)laines  et  sur  Ics  montagnes  de  celle  prcsque  ile  si  peu  étenduc. 
C'cst  donc  une  raison  que  Mr.  Curtius  a  concentrò  ses  études  sur 
la  Morée,  a  la  quelle  d' ailleurs  sa  nature  péninsulaire  procure 
l'avanlagc  de  former  un  ensemble  bien  dctcrniiné  el  un  tout  bieu 
arrendi.  Quant  au  caractère  i'ondauiental  de  l'ouvrage,  et  au  bui 
essenliel ,  quo  l'autcur  s'est  propose,  nous  en  donnerions  une  idée 
incomplete  et  fausse,  si  nous  préscnterions  cet  écrit  corame  uà 
essai  purement  topographique.  Cotte  dénomination  répondrait  mal 
au  mèrito,  quo  s'est  acquis  l'auteur  par  le  point  de  vue  plus  vaste 
et  plus  élevé ,  sous  lequel  il  a  concu  et  traile  son  sujet.  Son  livre 
nous  |)ré8ente  eu  eflet  le  compiei  développcment  de  la  chorograpliie 
du  Péloponnèse,  et  ce  sujet,  déjà  si  vaste  en  lui  mèmc ,  acquiert 
une  nouvelle  importance  et  un  plus  gnnd  intérèl  par  les  rapports 
conlinuels  que  l'auteur  élablit  entro  la  configuralion  du  sol  et 
l'histoire  du  peuple,  qui  en  a  subi  l' influence.  C'ist  là  une  des 
idées  les  plus  juslcs,  et  le  plus  ferlilcs  de  tout  le  travail. 

La  relation  (lui  existe  cnlre  les  con  litions  physiques  et  natu- 
rcllcs  d'un  pays  et  l'histoire  des  pcuplcs ,  qui  occupent  son  sol, 
est  un  fail  également  vrai  pour  loutcs  Ics  époques  et  pour  tous  les 
dcgrés  do  la  civilisalion.    Copondant  on  ne  saurait    nicr    (pie  celle 
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rplalioii  dcvicnt  plus  inlinie  à  mcsuro  (iikui  reiimnle  vcrs  l'origino 
dcs  pcuplcs.  Plus  Oli  rtudiera  ce  snjot ,  et  plus  on  reoonnallra  qui; 
chacpie  uA'um  aii  (li-l)ut  de  son  liisloirc  apparali  commc  le  rcsultst 
dcs  condilioiis  naUirellos ,  dans  V  entourage  dcsfpielics  le  Dica 
créateur  a  manpié  sa  place.  Une  liarmonic  parfaite  règne  entrc 
r  lioniiiic  et  la  nalurc  qui  P  euvironue  ;  on  dirail,  quc  toutes  Ics 
parlies  do  la  ciéation  ont  retcnu  le  souvenir  de  leur  commun  ori- 
gine. CeUe  inlhience  se  montrera  dans  toutes  les  branches  de  la  vie 
Immaine,  dans  Ics  idécs  roligicnscs  non  moins  quc  dans  l'ordre 
polili([ue  et  dans  toutes  Ics  manifestations  de  la  vie  nationale. 

r/est  sciis   ce  doublé    rapport    (pie    Tauteur   nous  a  appris  à 
obscrver  l'intime  conncxion  qui  existc  entrc  l'esprit  hellcniquc  et 
l'état  pbysique  de  la  (irccc.  T/est  par  des  obscrvations  de  cette  na- 
ture, qu"  il  a  su  non  sculemcnt  jelcr  un  nouveau  jour  sur  le  scns 
fi  sur  l'origine   de  Lion   des  croyanccs   roligiouses ,   mais   cncorc 
donner  à  son  livre  l'allrait  d'uno   variélé   piquante  et  instructivo. 
Ouicoiicpie  so  donncra  la  peine  do  bien  approfondir   P  ouvrage  de 
Mr.  Curtius    eli    tirerà    cet    cnseignement    précicux   quc  de  toutes 
clioscs,  doni  la  pbilologic  ancienne  doit  s'aider  pour  bien  pónétrer 
le  genie  dii  peplo  grcc,  l'esprit  do  scs  institulions ,  ot  lo  dévolop- 
poinent  do  son  histoiro,  il  n'en  est  aiiciino  plus  nécessaire  et  plus 
l'ertile  en  grantles  conséquonces  ,  que  létudc  do  la  condition  pby- 
sique de  son  sol,  et  des  influencos  nalurelles,  qui  dominent  sa  ci- 
vilisation.  C/est  là  une  des  sourecs  principalcs  de  tout  notrc  savoir, 
sourcc  dont  V  importance  a  étó  sentic  et  signaléo  à  diverses  rcpriscs 
dans  les  dilTóniits  ouvragcs  de  Mr.  CIi.  O.  Mucller.  Ce  qu'on  n'ose- 
rait  nicr  |)our  i'  bistoirc    moderne  ,  ne  devrail  pas    non   plus   ètro 
inéconnu  pour  lótudc  de  1'  histoiro  ancienne.  L'  bistoirc  de  la  Suissc 
resterà  un  mystère  pour  toiis  ccux,  qui  no  scront  pas  d'avance  fa- 
iniliarisós  avoc  la  nature  et  les  parlicularités   de   son   territoire.  Il 
en  est  do  memo  pour  l' histoiro  do  la  Ciròcc  et  on  general  do  toutes 
Ics  partics  du  monde  ancien.    (/  est  colte   conviction  qui  nous  fall 
saluor  le  livrc  de  Mr.  Curtius  cornine  un  progrès  de  la  science. 

Des  ouvragcs  de  cotte  trempc  no  manqueront  certaiiiemrnt  pns 
d'cxercer  uno  inriucncc  beureuse  sur  l'esprit  et  la  direction  des 
étudcs  pbilologi(pics.  Cesi  ainsi  que  la  science  sera  rnmenóo  peu  à 
peu  dcs  rógions  imaginaircs,  oii  elle  s'ógarc  cbaqiie  jour  d' avan- 
lagc ,  sur  un  tcrrain  solide  et  sur  dcs  bases  posilivcs  et  bien  assises. 
Que  de  résultats  nous  ont  dójà  donne  les  recbcrcbes  semblablos , 
dont  1'  intérieur  de  l'Asie  mineure  et  la  Mésopotamic  ont  étó  le 
tlieàtre.  Les  dócouvcrtes  de  Fellows,  de  Layard,  du  Major  Rawlin- 
son  ont  rólabli  la  conlìancc  dans  la  vérité  des  plus  aiiiiciiiirs  tra- 
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diliulis;  confiiincc  (jii'-ivaicnt  obraniéc  peu  à  pcu  soit  Ics  altaqucs 
d'une  sciciicc  abslraile  Irop  coiilìante  daus  scs  propres  lumicrcs , 
soit  Ics  raisoniieincrils  (i'iinc  naliirc  purcnicnt  iiiductive.  Ce  que  la 
pliilosopliic  avait  dótruit,  a  élé  rcconslruit  par  rcxamcn  du  pays 
et  par  la  com|)arnisoii  de  scs  inomimonls  avcc  la  tradition  histori' 
que.  Le  sol  do  1"  ilalic  a  proteste  cotitre  la  violation  de  son  liistoirc 
lenléc  avcc  taiit  de  succcs  dcpuis  le  temps  de  Perizonius  et  de 
lìeaufort.  Lcs  débris  ,  dont  il  est  parsemé ,  sont  venus  en  aidc  a  la 
traditioti  attnipjóe,  et  ils  n'ont  pas  tarde  à  ramener  la  science  des 
égarcinents,  auxquels  elle  sétait  si  complaisamineut  abaiidonné. 

Mr.  Curtius  uous  fouriiit  oncore  des  résultats  scinblablcs.  Gracc 
a  lui ,  Ics  rapporls  de  1"  Italie  centrale  avec  l'Arcadie  ne  scront 
pcut  ètre  plus  rcgardés  dorénavant  couimc  une  invention  fabuleuse, 
et  Ics  Pélasgcs  de  l' llespéric  ne  scront  plus  traitcs  de  pure  vision. 
Lcs  résultats  de  ce  genre  auraient  pu  attcindrc  un  nouveau  degré 
de  certitude  par  rcxamcn  plus  sérieux  et  plus  niétiiodiquc  du  grand 
iiombrc  de  ccs  niurs  gigantesqucs ,  dont  toutes  Ics  partics  de  la 
Grece  sont  couvcrtes ,  mais  dont  le  style  varie  n'a  pas  encore  étc 
soumis  à  une  classiticalion  historique  bica  raisonnée.  C'osi  une  la- 
cune, à  laquellc  la  suite  de  l'ouvrage  et  notammcnt  la  dcscription 
de  TArgolidc  pourra  facilemmcnt  rcmédicr. 

Avant  d'culrcr  dans  Tanalyse  délaillce  du  volume,  dont  n'ous 
iious  occupons ,  (pf  il  me  soit  permis  d'ajouter  ancore  deux  obser- 
vations  gcnórales.  L'uno  se  rapporto  à  Paltenlion  particulicre  prctce 
par  l'auteur  à  l'origine  des  mytlics  réligieux  le  plus  purcment  hel- 
léniqucs.  Los  rap|)rochcmcnts  qu'  il  élablit  entro  cux  et  l'ótat  phy- 
si(|uc  du  pays,  sont  du  nombre  de  ccs  rcmarqucs,  dont  la  justcsse 
l'rappc  l'esprit  de  primo  abord.  Il  ctait  diilìcile,  cn  traitant  ce 
sujct,  d'obscrver  une  justo  mcsurc  dans  la  poursuite  des  dóductions, 
et  de  faire  ce  qu'un  écrivain  classique  appello  <i  quaerendae  rei  mo- 
dum  invenire  ».  Mais  l'auteur  n'a  pas  donne  contro  l'écucil  place 
sur  sa  route,  et  il  a  su  dans  toutes  Ics  partics  de  son  travail  varie, 
évitcr  l'abus  des  consccpicnccs  liypolliéticjucs. 

Notre  socoiiile  reman|uc  generalo  a  trait  à  une  autrc  caractcre 
de  la  méthode  suivio  par  Pauteur  dans  l'cxposition  de  son  sujet. 
Parlout  il  prend  à  tache  do  nous  lamiliariser  l'origine  des  ótats  dont 
il  |)ar!c  ,  et  de  nous  montrcr  Ics  lois  de  leur  développement  social 
dcpuis  scs  premièrcs  traces  jiisipi'  à  sa  porfection.  Co  gonre  d'étudc 
d'uno  haute  importancc  est  tout  parliculièrcmcnt  adapté  à  la  Grece. 
Ce  n'cst  cn  cllct  que  sur  son  sol ,  (pio  nous  assislons  à  la  fonnation 
des  premièrcs  sociétés  poliliqucs  et  à  leur  évolution  graduoUe  jus- 
(ju'à  la  rcuuion  des  populations  ruralos  dans  renceinte  d'une  ville, 
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e  est  là  f|Uc  nous  voyons  se  succèder  la  coiif('-(leralion  de  trihii» 
cliampèlres  à  droil  égal ,  le  syslèmc  du  Vurort  privil(''j,'i('' ,  enfili  la 
(Diidalion  d'une  ville  centrale  par  une  aggré;,Mli()n  d' liabitants  libre 
ou  forcéc.  C'osi  là  cncorc  quo  nous  pouvons  éludier  la  con(|uète 
sous  loutes  ses  lornies,  dcpuis  T  Uélotie  la  plus  pure  jusqu'à  Tas- 
siinilatioa  parfaitc  dcs  vainqueurs  et  dcs  vaincus ,  et  juscju'  à  la 
dostruction  dcs  dernières  et  plus  iegères  Iraces  de  leur  exislancc 
se|)arée.  C'cst  là  enfin,  que  se  soni  conscrvés  jusqu'à  l'epoque  des 
Periégètes  des  restes  fori  rcmarquables  d'une  culture  primitive  pu- 
rcuieut  pélasgique.  I/auteur  a  le  niérile  de  nous  avoir  signalé  tous 
ces  rcstcs  d'une  civilisation,  doni  les  aulres  parties  de  la  Grece 
avaicnt  perdu  les  traces.  Débris  précicux ,  qui  occupenl  dans  l'his- 
toire  du  dévelo|)pement  humain  la  memo  place  quo  les  débris  fos- 
silcs  cacliés  sous  la  surfacc  actuclle  du  globe  dans  l'histoire  natu- 
rclle  <le  la  créalion. 

La  manière  doni  1' autcur  a  dispose  son  livre  et  la  mélhode 
qu'  il  a  suivie  dans  l'arrangement  de  ses  nombrcux  malériaux  ,  sont 
des  plus  bcurcuscs.  Il  s'agissait  de  conibiner  la  ricbcsse  des  délails 
avcc  l'ordre  et  la  ciarle  d'une  cxposilion  simplc  et  d'une  marche 
logique.  L'autcur  a  su  résoudre  celle  luche  difficile  en  procódant 
du  general  au  particulier  ;  en  passant  de  fails  d'ensemble  aux  fails 
de  détail  :  en  fixant  d'abord  ,  pour  ainsi  dire ,  la  circonférencc  de 
son  sujet ,  ci  en  rétrccissant  en  suite  le  cercle  à  mesure  qu'  il 
avance  dans  sa  descriplion.  La  parile  generale,  qui  remplit  à  pcu 
près  la  moilic  du  préscnt  volume,  forme  une  cxcellente  inlroduclion 
à  l'elude  délailléc  des  divcrses  parties  de  la  Morée.  L'auteur  traile 
tour  à  tour  la  géographie  de  la  prcsqu'ile ,  son  histoirc  naturelle , 
r  liistoire  de  ses  divcrses  tribus  dès  les  lemps  les  plus  reculés  jus- 
qu'à DOS  jours,  et  il  finii  par  nous  donner  le  catalogue  raisonné 
dcs  ouvragcs ,  (ani  anciens  que  modcrnes ,  qui  pcuvcnt  servir  à 
l'elude  de  son  sujet.  Nous  ne  pouvons  entreprcndre  de  donner  ici 
une  analyse  détaillée  de  tout  le  conlenu  de  ces  divers  chapitres  si 
riches  en  idées  heureuses  et  ferlilcs.  La  géographie  devient  entre  les 
mains  de  l'autcur  ce  que  Slrabon  voulail  en  faire ,  un  traile  de 
philosophic  terrestre.  Elle  démontre  les  grandes  lois,  (lui  onl  prè- 
side à  la  formation  du  pays  et  ses  rapporls  avcc  le  reste  du  globe. 
Le  Péloponnèse  réi^lise  les  principes  organisatcurs  (lui  dans  Ics  par- 
ties scptenlrionalcs  de  la  Grece  n'ont  pu  oblenir  (lu'une  victoire 
imparfaitc,  et  en  parties  contestéc  par  des  principes  opposés.  La 
Thcssalie  et  1'  Èpire  forment  dcs  masses  de  terre  trcs  compactcs 
La  Grece  centrale  ,  bordée  au  nord  et  au  sud  par  des  golfos 
|uofonds,  mentre  dejà  une  Icndance  très  prououcée  à  se  soustraire 
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à  celle  loi  d"  organis.ilioii ,  qui  dans  la  presqu' Ile  du  Péloponnósc 
est  enfili  parfaileraent  vaincuc  et  so  trouve  remplacce  par  un  prin- 
cipe différcni. 

C'est  aussi   quc   la   nature  a  assigné  à  la   Morce   le   ròle   de 
l'acropole  do  tonte  la  Grece,  et  qu'clle  en  a  foil  le  vrai  centre  de 
l'esprit    liolit'iiiciue ,   tandis   quo  la  partic  occidentale  de  la  Grece 
centrale  est  roslée  de  tout  tcmps  un  pays  à  nioitié  barbare  et  com- 
pte  cncorc  aujourdliui  parmi  les  districts  Ics  plus  dangcreux  et  les 
moins  fréqiienlés  de  tout  le  royaume.  Il  y  a  une  cbosc  surtout  qui 
frappe  tout  d"abard  l'esprit  du  voyageur  en  Morée:  ce  soni  les  rap- 
porls  intiines  qui  unissent  la  mcr  et  la  terre  forme ,  et  qui  en  font 
un  ensemble,   dans    Icqucl  les  deu\   élémcnts   occupent  une  égale 
place.  On  ne  saurait  dire  lequel  prédorainc  sur  l'autre.  A  l'obser- 
valion  de  ce  fait  viciit  se  joindre  ,  pour  comp'.óter  la  pliysionomic 
caractéristique  du  pays,  la  vue  des   rapports  (pii  existcnt  enfre  la 
montagne  et  la   pia  ine.    La    montagne   a   une    prcpondórance   très 
(Iccidée  sur  la  plainc.  C'est  elle  qui  domine  le  pays ,  qui  lui  donne 
une  emprointe    très    marquóe  ;  la  plaine   n'est   qu"  un    accessoire, 
qu'une   dópendanco  snbordonnóc  de  la  montagne    Le  Póioponncse 
présente  un  caraclère  tout  alpestre  ;  mais  les  monts  qui  le  couvrent, 
ne   soni   cependant   pas   invinciblos   pour  les  forccs  de  V  bomme , 
romme  la  cbaìnc  de  montagncs,  qui  s'ótcnd  entro  le  sud  et  le  nord 
do  r  Lurope.  Los  monlagnes  du  Póloponnèsc  ne  font  qu"e\crccr  et 
forlifìcr  rhomme,  qui  doit  Ics  conibatlrc  ,  sans  jamais  le  soumetlre 
et  le  vaincre   parfaitement.   C  est  à  cela  mème  que  la  population 
ancienne  devait  en  grande  pnrtie  Ics  qualiics  qui  la  distinguaient,  et 
le  plain  dévcloppcment  de  toiilos  los  boautós  du  corps  et  de  Tesprit. 
Pour  augmenter  le  nombrc  des   contrastos  et  Ics  rendre   plus 
frappanls ,  la  nature  a  donne  aux  grandes  plaines  de  la  Morée  une 
configuration  tonte  particulicre.  A  les  voir  du  haut  des  monlagnes, 
qui  les  entonrent,  on  serait  tentò  de  les  eomparcr  à  la  surface  égale 
et  uniforme  de  la  mor.  L'analogie  est  complète.   La  terre  s'etend 
au  pied  des  monlagnes  et  rcmplit  leurs  sinuosilés ,  comme  la  mcr 
ceiles  du  rivage. 

Il  est  bien  évident  qu'un  pays,  qui  réunit  sur  son  sol  de  lels 
conlrastcs ,  n'clait  destine  (|n";i  la  formalion  de  polits  états.  Aussi 
toutcs  Ics  lentativos  de  cenlralisalion  n'ont  ellos  jamais  eu  d'autre 
rfl'ct  que  dóvcillcr  la  jaloiisio  et  d'augmontor  la  résistance  des  pe- 
liti pouvoirs  (jui  se  survcillaicnt  uuitucllcaicnt. 

(Sera  continue)- 


Piibblitato  il  di  27   Luglio  1852. 
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1.  MONUMENTI. 

a   Sulle  iscrizioni  della  Svizzera. 

Dopo  scrino  Tarlicolo  inserito  nel  Bull,  di  Luglio  p.  09-107, 
mi  sono  aggirato  per  una  parte  della  Svizzera;  nel  qual  mio  viag- 
gio ,  sebbene  non  fatto  collo  scopo  di  raccogliere  i  monumenti  an- 
tichi ,  ho  potuto  nulladiraeno  esaminarne  alcuni  ne'  musei  di  Gi- 
nevra e  di  Aventico  ,  di  cui  il  secondo ,  comechc  stabilito  pochi 
anni  fa ,  pure  tanto  per  la  ricchezza  di  qucU'  inesausta  miniera  di 
anticaglie ,  quanto  per  la  continuata  sollecitudine  del  governo  e 
de*  particolari  deve  già  annoverarsi  fra  i  più  importanti  della  Sviz- 
zera e  i  più  degni  di  esser  esaminati  dagli  antiquarj.  Fralle  lapide 
scritte ,  che  mi  copiai  in  questo  giro ,  pochissime  reputo  inedite  ; 
non  indegna  però  della  pubblica  luce  sarà  la  seguente  colonna  mi- 
liaria  di  cattivissime  lettere,  la  quale  non  so  donde  passò  al  museo 
di  Ginevra  : 

IMP  CAES  FLAVIO 

VAL  CONSTANTIO 

PIO  FÉ  IN  AVG.  ET 

SEVERO  NOB  CAES 
Fu  incisa  entro  i  giorni  del  1  Maggio  305 ,  in  cui  Constanzo  Cloro 
fu  fatto  Augusto  e  Severo  Cesare,  e  il  25  di  Luglio  306,  nel  qual 
giorno  quello  passò  fra  i  più  ;  e  sta  bene ,  che  in  una  lapida  del- 
l' Elvezia  si  tacquero  Galerio  e  Massimino  reggenti  della  parte 
orientale  dell'impero.  Ad  Aventico  in  uno  scavo  recentissimo  si 
sono  trovate  le  quattro  lapide  seguenti ,  già  poste ,  come  esse  stesse 
mostrano  ,  nella  scuola  della  città  eretta  ai  Macri ,  di  cui  però  le 
spese  furono  fornite  dalla  generosità  della  famiglia ,  ed  ora  riparate 
nel  museo  Aventiceuse  : 

BL'LLETTl.NO    1852.  8 
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1.  2.  3. 

.  SCIIOL/  .  Q.    C  L  V  V  I  O  

. . VMREiri(6/uae    Q  V  I  R .     M  ACRO  eluvi .  mACRI  Wnri 

..VS  OMNIBVS  IIOXORIB       N  PROFESSI 

APVD  SVOS  FVNCT       pRONEPtoVI  CVRIM 
4.  evi  PRIMO  OM.MV.M  DONA  VII 

Q   MACRIO  IN  D  V M  V  I  R  A T  V  HEL VETI  .  PVBLICE 

CLVVI  MACR         SCHOE.  ETSTATVAS       INPENDIVM  REMISi^ 
FIL.  yVlRlN  ORDO  .  DECREVIT  MACRIVS  NIVALIS 

NIVALI  HEL  VETI  .  PVBLICE  .     ET  MACRIVS  MACER 

OMNIBVS  .  no       INPEND.  REMISER  LIBERI 

NORIBVS.APVD     MACRIVS  NIVALIS 
SV  0  s    functo    ET  MACRIVS  MACER 

LIBERI 

Prendo  quest'occasione  per  aggiunger  un'osservazione  riguardo 
alle  lapide  con  la  menzione  dello  scrittore  citate  a  pag.  lOj  di 
questo  RuUettino. 

Quando  i  suggelli  degli  oculisti  oltre  le  solile  iscrizioni 
sulle  margini  ne  portano  pure  sulla  parte  piatta[,  esse  pajono  rife- 
rirsi allo  scrivente,  siccome  è  chiaro  in  quello  pubblicato  dal  Du- 
cbàlais  nelle  Mém.  des  antiq.  de  France  XVIII,  p.  200  con  scripsit 
e  poi  MA  ...  E,  sulla  di  cui  analogia  si  avrà  da  interpretare  il 
C  .  S  di  un  altro  (ibid.  p.  227).  t.  mommsex. 

b.  Supposto  ingresso  di  Giasone  nelle  fauci  del  dragone  s 

vaso  perugino. 

Ne' Mon.  ined.  voi.  V,  tav.  IX,  2,  havvi  una  rappresentanza 
vascularia  spiegata  dal  doti.  E.  Braun  negli  Annali ,  voi.  XXI , 
p.  107  seg.,  dopoché  arasene  fatta  menzione  nel  Bull.  1846,  p.  87, 
senzachè  vi  fosse  stata  avvertita  l'esistenza  d'una  rappresentazione 
sul  rovescio  di  esso.  Vidi  il  vaso  nella  villa  del  conte  B.  Baglioni 
situata  alle  radici  del  colle  di  Perugia,  vicino  al  sepolcro  de' Vo- 
lunnj ,  e  presi  intorno  a  quest'ultima  le  note  seguenti:  «  Un  uomo 
ignudo,  imberbe,  colla  clava  nella  destra  che  inclina  verso  del 
suolo,  cinge  col  braccio  sinistro  le  spalle  d'una  donna  seduta  sulla 
roccia,  la  quale,  accavalcala  la  gamba  destra  sopra  la  sinistra, 
alza  la  larga  veste  che  le  scende  dalla  testa  e  la  tiene  involta  at- 
torno alla  mano  sinistra ,  in  maniera  da  denudare  il  corpo  intero. 
L'uomo  inclina  la  testa  verso  la  donna,  che  sembra  guardarlo». 
Mentre  una  comparazione  piii  esatta  e  libera  di  pregiudi/j  della 
rappresentanza  dellaulica  del  vaso  già  pubblicala  ne  Monumcnli , 
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co'  (lue  nionumenli  slessi  che  ci  fanno  conoscere  la  leggenda  di 
Giasone  divorato  dal  dragone  colchico  (  fra'  quali  monumenti  è  più 
importante  lo  spcccliio  di  Berlino,  in  cui  certamente  non  vien  fi- 
gurato l'uscire  di  Giasone  dalla  gola  del  dragone,  ma  direttamente 
l'opiiosto ,  cioè  la  divorazionc  di  esso);  mentre,  diceva,  una  tale 
comparazione  per  se  sola  sarebbe  sudiciente  ad  insognarci,  che  sul 
vaso  perugino  non  possa  essere  figurato  Giasone  dirimpetto  al  dra- 
gone ;  e  se  inoltre  una  considerazione  conveniente  de"  luoghi  clas- 
sici arrecati  dall' Iloyne  ad  Afiollod.  II ,  5 ,  9 ,  i  quali  quadrano 
pirrcltameiile  col  vaso  perugino,  poteva  indicare  che  in  esso  sia 
figurato  r  ingresso  d'  Ercole  nelle  fauci  del  kctos;  questa  spiegazione 
riceve  una  conferma  principale  dalla  rappresentazione  del  rovescio 
teste  descritta.  Imperocché  una  connessione  del  figurato  dell'antica 
e  del  rovescio  pare  indubitabile,  e  non  meno  indubitabile  ci  sem- 
bra ,  che  la  donna  sul  rovescio  sia  Esione.  Non  posso  peraltro  ora 
determinare  con  sicurezza ,  se  Tuoiiio  armato  di  clava  sul  rovescio 
rassomigli  a  quello  colla  spada  sull'antica  in  guisa  da  poter  esser 
preso  per  Ercole.  Se  mai  delle  diversità  troppo  considerevoli  nella 
formazione  de'  due  corpi  rendessero  impossibile  una  tal  opinione , 
quell'uomo,  nelle  mie  note  designato  brevemente  come  Ercole, 
potrebbe  e  dovrebbe  riputarsi  Telamone  (1). 

F.    WIESELER. 

c.  Peso  antico. 

Negli  Annali  voi.  XIX ,  p.  333  seg.,  Adriano  de  Longpérier  ha 
dato  una  descrizione  interessante  di  alcuni  pesi  antichi;  ma  gli  è 
sfuggito  un  pezzo  pubblicato  nelle  Antiquities  of  Jonia  voi.  II , 
p.  25,  nel  quale  scorgesi  da  una  parte  tra  le  parole  AHMOSION 
orAOON  la  lesta  d'un  animale,  dall'altra  una  stella.  Gli  editori  lo 
spiegano  come  una  tessera  di  bronzo  portante  in  rilievo  le  voci 
A.  0,  significante  l'ammissione  all'ottavo  cuneo  dei  posti  destinati 
a' cittadini,  ed  a  motivo  di  siflatla  spiegazione  lo  feci  riprodurre 
tra'  miei  monumenti  scenici,  giacche  entra  in  tale  categoria  ,  almeno 
in  quanto  alla  sua  forma  ,  mentre  la  mia  intenzione  si  era  di  racco- 
gliere in  quel  luogo  tutte  le  tessere  siano  vere,  ossiano  ritenute  per 
tali.  Ed  espressi  il  mio  dubbio  nella  nota  aggiunta  se  infatti  il  mo- 


(I)  Sembra  che  sia  né  l'uno,  né  l'altro,  ma  una  di  qiiollp  rap- 
{)iespnlanze  licenziose  de'  rovescj  de'  vasi  che  non  coniarlo  nulla.  In 
quanto  al  prode  dell'antica,  Ercole  certamente  egli  non  è,  irovandosi 
esso  privo  d'ogni  attributo  caratteristico.  E.  Br. 
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numenlo  abbia  servito  di  tessera  teatrale,  o  in  genere  per  spetta- 
coli pubblici.  Se  avessi  allora  conosciuto  la  dissertazione  del  Loiig- 
périer,  avrei  potuto  esprimermi  in  modo  piii  decisivo.  Per  cbi  ha 
letto  la  costui  dissertazione,  risguardo  alla  quale,  in  quanto  alla 
epigrafe  AHMOSION,  si  confronti  pure  Bull.  1849,  p.  147,  il  mo- 
luinieiito  non  abbisogna  d'altra  illustrazione,  se  non  che  dell'espo- 
sizione ,  a  quale  città  il  peso  abbia  ad  assegnarsi.  Apparterrebbe 
forse  ad  Antiochia  ?  f.  wieseleb. 

II.  LETTERATURA. 

a.  Inscriptìones  regni  ncapolitani  laìUuie  cdìdit  Th.  Mommskn. 
Lìpsiae  18o2,  fol.  pof/g.  XXV:,  480  et  iO.  Cum  àuahus  tahulis 
geographicis.  Sumptus  fecit  Georgius  Wigand.  Neapoli  prostat 
apud  Albertum  Detlcen. 

Non  liavvi  forse  paese  dopo  Roma  e  le  sue  vicinanze ,  che  tanto 
aììbondi  di  monumenti  epigrafici  latini ,  quanto  Podierno  regno  di 
Napoli.  E  sebbene  a  suo  paraggio  poche  altre  regioni  d'Italia  dalla 
irruzione  dei  barbari  in  poi  siano  state  travagliate  da  maggiori  scon- 
volgimenti di  lui ,  pure  non  è  da  stupirsi  del  copioso  numero  che 
ancor  ne  conserva  ,  ponendo  mente  alPanlica  moltitudine  delle  sue 
colonie  e  dei  suoi  municijtj.  Con  tutto  ciò  convien  confessare  che  la 
scienza  lapidaria  fino  ai  giorni  nostri  non  avea  raccolto  tutto  il 
frutto  che  si  poteva  aspettare  da  tante  dovizie.  È  vero  che  Napoli 
al  risorgere  della  letteratura  fu  una  delle  prime  città  in  coltivare 
questi  studi,  talché  da  lei  furono  grandemente  sussidiate  le  vecchie 
collezioni  dell'Apiano,  del  Grutero,  del  Ueinesio  e  del  Doni.  Edo 
pur  vero ,  che  forse  una  maggior  suppellettile  fu  poi  somministrata 
anche  al  Maffci,  al  Muratori  e  al  Donati.  Ma  delle  lapidi  in  ispecie 
venute  fuori  posteriormente,  se  si  detraggano  le  pompeiane,  le  er- 
colanesi ,  e  poche  altre,  delle  quali  per  la  loro  importanza  si  estese 
presto  la  fama  ,  rara  generalmente  fu  la  conoscenza  che  pervenne 
alla  maggior  parte  degli  eruditi.  Del  che  può  ognuno  persuadersi 
osservando,  quante  poche  abbiano  trovato  luogo  neirultima  raccolta 
dell'Ordii.  Non  per  questo  si  hanno  da  accusare  di  trascuratezza 
quei  dotti,  quasi  che  non  si  siano  curati  di  sottrarle  all'obblio,  che 
anzi  molte  e  molte  furono  da  essi  divulgate  colle  stampe.  Ma  quelle 
loro  pubblicazioni,  parte  perchè  inserite  in  giornali  poco  diffusi,  o  in 
operette  di  piccola  mole,  parte  pel  quasi  niun  commercio  librario, 
che  si  aveva  allora  con  quel  regno,  raro  era  che  ne  oltrepassassero 
le  frontiere.  Che  se  pure  le  iscrizioni  disscpoUe  nelle  vicinanze  della 
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capitale,  0  in  essa  mandate  alla  Iuce,o  presto  o  lardi  giungevano 
a  cognizione  di  noi  litnilrofi ,  sapcvasi  però  che  un  cospicuo  nu- 
mero reslava  lullavia  negletto  nelle  provincie,  e  se  anche  alcuna  ne 
veniva  talvolta  riferita  nelle  storie  delle  rispettive  città,  era  d'assai 
aiulie  per  noi  so  una  qualche  citazione  ci  dava  un  sentore  dell'esi- 
stenza di  tali  libri.  Oltre  di  che  queste  stesse  lapidi  venute  fuori 
alla  spicciolala  ,  finché  non  fossero  riunite  con  qualche  ordine ,  o 
provvedute  di  un  qualche  indice,  o  richiedevano  una  memoria  di 
lem)  per  ricordarsele ,  o  costringevano  .olla  fatica  di  tenerne  un 
particolare  registro  per  averle  presenti,  quando  occorresse  il  bisogno 
di  protittarne.  Ma  anche  una  gran  parte  delle  stesse  iscrizioni,  che 
ila  un  pezzo  erano  generalmente  conosciute,  a  motivo  dell'incertezza 
delle  loro  lezioni  spesso  non  offeriva  bastevole  sicurezza  per  fon- 
darsi alla  cieca  sulla  loro  autorità.  Al  Muratori  n'era  dovuto  il  mag- 
gior numero  in  grazia  dei  molti  corrispondenti  ch'egli  ebbe  nel  re- 
gno ,  nja  è  pur  forza  di  dire,  che  non  pochi  di  questi  furono  ine- 
sperti della  scrittura  lapidaria,  o  per  lo  meno  trascuratissimi,  talché 
ove  occorresse  di  farne  collazionare  alcuna ,  raro  era  che  non  ne  ri- 
sultasse qualche  correzione  da  farle,  per  cui  riguaWo  ai  marmi  napo- 
letani  non  ebbe  tutto  il  torto  chi  gli  rimproverò  di  aver  raccolto, 
è  vero,  un  tesoro,  ma  un  tesoro  di  carboni.  I  nomi  e  le  voci  vi 
sono  frequentemente  storpiati:  ora  si  è  ommessa  una  lettera,  ora 
una  parola ,  e  fino  delle  lince  intere  :  di  rado  si  è  accennata  la 
frattura  del  marmo,  che  ha  rapito  una  parte  dell'epigrafe,  o  si  è 
notata  dove  non  era  :  e  generalmente  non  si  e  mantenuta  la  distri- 
buzione delle  righe  oilerta  dall'originale.  Il  che  sebbene  a  taluno 
possa  apparire  di  poca  importanza,  è  talvolta  l'origine  di  gravis- 
simi errori,  siccome  avvenne  nella  pag.  746.  8,  in  cui  per  essersi 
trasportato  nel  corpo  dell'iscrizione  la  m  del  diis  manibus  ne  nacque 
il  notissimo  assurdo  del  navarchvs  .  ARCHiGYsinrtsu  beuxì  ci^assis 
pnnctoriae  MisExa<?s,  ove  non  era  se  non  l'ARcniGVBERNO^o?'  della 
Dotta.  Peggio  è,  quando  in  seguito  di  una  tal  mescolanza  delle  lince 
si  è  fatto  sparire  ogni  sospetto  di  frattura  rappresentando  come  con- 
tinualo Io  scritto:  creandone  così  dei  mostri,  che  non  vedendosi  il 
modo  di  raddrizzare,  non  reslava  se  non  che  di  rigeltaili  come  sup- 
posti. Nella  qual  opinione  facilmente  si  discendeva  dopo  aver  co- 
nosciuto come  molle  apocrife  si  fossero  intruse  fra  quelle  iscrizioni, 
siccome  più  innanzi  vedremo.  Per  l'una  o  per  l'altra  ragione  re- 
stando adunque  dubbiosi  i  moderni  epigransti  sulla  fede  che  meri- 
tavano, non  le  ricevevano  se  non  con  molto  riserbo,  ove  presentas- 
sero alcuna  cosa  di  non  comune ,  nò  si  arrischiavano  di  stabilire 
nuove  regole  sui  soli  esempi  che  da  queste  provenivano. 
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A  tali  incerlczze  e  a  (ali  difetti  conosciuli  e  confessali  dagli 
slessi  più  dotti  napoletani  ha  tinalmenle  apprestato  eflicace  rimedio 
il  eh.  dott.  Teodoro  Mommsen.  Desideroso  di  concorrere  anche  egli 
alla  grande  impresa  promossa  da  prima  a  Parigi ,  e  quindi  a  Ber- 
lino di  una  generale  raccolla  di  tulle  le  iscrizioni  Ialine,  che  ci 
sono  rimaste,  prescelse  per  campo  delle  sue  fatiche  quest'estrema 
parte  dell"  Italia  ,  siccome  quella  ,  ch'essendo  stala  la  meno  percorsa 
dagli  archeologi,  offriva  maggiori  speranze  di  una  messe  feconda. 
Essendosi  egli  proposto  non  tanto  di  trarre  alla  luce  le  lapidi  ignote, 
e  di  certificare  la  legione  delle  conosciute,  quanto  d' indagare  l'ori- 
gine e  la  provenienza  di  ciascheduna  ,  cominciò  dal  descrivere  di 
nuovo  tutte  le  serbale  nell'amplissimo  tesoro  del  real  museo  Bor- 
bonico, non  che  le  altre  sparse  per  la  capitale,  ed  in  pari  tempo 
si  diede  a  scorrere  quanti  libri  ed  opuscoli  concernenti  le  antichità 
dei  regno  gli  vennero  somministrati  da  quelle  doviziose  biblioteche, 
i  quali,  come  ho  dello,  sarebbe  stalo  dillìcile  altrove  di  rinvenire. 
Munito  di  questa  scorta  per  farne  ricerca ,  passò  a  peregrinare  per 
le  Provincie,  la  maggior  parte  delle  quali  ha  visitato  personalmente, 
disponendo  che  le  altre  più  vicine  a  Uoma  lo  fossero  egualmente 
dai  suoi  amici  di  espcrimentata  perizia  e  diligenza,  che  ivi  appli- 
cavano a  questi  medesimi  sludi.  Amplissimo  frutto  ha  egli  ricavato 
dai  suoi  viaggi,  nei  quali  ha  avuto  a  cuore  di  consultare  quante 
schede  inedite  ha  potuto  vedere  dei  parziali  collellori  dei  marmi 
delle  singole  città.  Così  non  solo  ha  radunalo  gran  copia  di  lapidi 
nuove  da  lui  stesso  osservate,  fra  le  quali  alcune  assai  importanti, 
ma  ha  redento  eziandio  dalle  tenebre  una  quantità  di  altre  in  oggi 
nascoste  o  miseramente  perite.  Ne  piccol  vantaggio  è  stalo  pur  quello 
di  conoscere  la  vera  patria  di  molte ,  il  che  assai  giova  alla  n;lla  loro 
intelligenza,  della  origine  delle  quali  per  le  successive  trasmigrazioni 
erasi  perduta  ogni  notizia.  A  me  è  piaciuto  in  parlicolar  modo  di 
apprendere  essere  stata  dissotterrata  a  Miniurna  la  gran  base  del  mio 
console  Burbuleio,  che  quando  me  ne  fu  commessa  lillustrazione,  igno- 
ravasi  d'onde  fosse  venuta  al  real  museo.  Ma  in  ispccie  gioverà  alla 
generalità  degli  eruditi  di  sapere  che  i  celebri  fasti  municipali  del 
Pighio  non  appartengono  già  a  Capua,  benché  capuani  comunemente 
si  appellino ,  ma  si  bene  a  Venosa  ,  ove  furono  rinvenuti  insieme 
col  non  meno  famoso  calendario ,  che  viceversa  ha  serbalo  il  nome 
di  quella  città.  Per  tal  modo  il  n.  a.  si  era  reso  possessore  di  lutto 
ciò  che  il  moderno  regno  di  Napoli  di  qua  dal  Faro  aveva  offerto 
fin  qui  alla  scienza  epigrafica.  Se  non  che  essendo  mancata  la  spe- 
ranza di  vedere  effettualo  il  gigantesco  disegno  di  un  corpo  d'iscri- 
zioni Ialine,  egli  ha  giuslamcnlc  voluto,  che  tanti  suoi  sludi  e  tanle 
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fatiche  durale  per  parecchi  anni  non  rimanessero  iulrullnose ,  e 
(|uinJi  pei  torchi  di  Lipsia  ci  ha  dato  le  Inscriptiones  regni  neapn- 
tilani  Idtinac ,  di  cui  lio  il  piacere  di  ainiiinziare  la  recente  pub- 
hlicazionc 

I'rcci()iio  scopo  di  questa  opera  insigne,  che  di  sua  natura  ri- 
fugge ad  ogni  estratto,  e  che   comprende  le  iscrizioni   anteriori  al 
settimo  secolo  cristiano,  essendo   quello  di  assicurarne  l'autorità, 
egli  non  ha  accolto  se  non  (juclle  di  esplorata  legittimità  ascendenti 
al  rispettabile    numero  di  7294.    Ed  ha  poi  relegate    in   ultimo   le 
spurie,  le  sospette,  e  quante  non  ofirono  di  se  stesse  bastevole  ga- 
ranzia, le  quali  ninno  sarebbesi  aspettato  che  giungessero  all'esor- 
bitante quantità  di  1003.  A  meglio  chiarire  la  fede  di  ciascheduna 
ha  prescelto  nel  disporlc  l'ordine  geografico ,  siccome  il  più  atto  a 
smascherare  le  frodi  dei  falsarj ,   riconoscendo  l' insussistenza  delle 
citazioni  sulla  faccia  del  luogo,  in  cui  si  dicevano  esistenti.   Oltre 
di  che  se  l'antica  classificazione  del  Grutero  seguita  poi  dai  succes- 
sivi collettori  poteva  essere  plausibile,  dove  i  marmi,  almeno  più 
stimabili,  erano  per  la  maggior  parte  romani,  inopportuna  sarebbe 
nel  caso  nostro,    ov' è  palese  il  bisogno  di  mantenerle   unite  nella 
propria  famiglia,  onde   l'una  riceva  luce   dall'altra.   Le  ha  perciò 
divise  secondo  le  otto  regioni ,    nelle  quali  ai  tempi  dei  correttori 
e  dei  consolari  era  partito  il  paese ,  suddividendole  nelle  rispettive 
città,  che  erano,  o  che  può  ragionevolmente   credersi  essere  state 
loro  aggregate.  Per  conseguenza  cominciando  dai  Bruttii,  e  da  Reg- 
gio di  Calabria  le  viene  mano  a  mano    schierando   fino  a  Trucnto 
del  Piceno.  Ad  ogni  regione  e  ad  ogni  città  premette  un  preambolo, 
in  cui  accuratamente  ragiona  di  quanti  le  hanno  descritte,  ne  esa- 
mina e  ne  commenda  la  sincerità  e  la  diligenza ,  o  pure  ne  svela 
la  mala  fede  e  gl'inganni.  Ad  ogni  singola  iscrizione  nota  poi,  se 
sia  stata   copiata  da  se  ,  e  quando   sia   già  pubblicata,  ne  cita  gli 
editori,  mentre  per  quelle  da  lui  non  vedute  non  risparmia  le  va- 
rianti che  ha  incontrate  fra  i  diversi  esemplari  sia  stampati,  sia  ma- 
noscritti. Ad  un  ordine  diverso  si  è  soltanto  attenuto  riguardo  alle 
colonne  migliari ,  per  le  quali  ha  viceversa  principiato  dal  confine 
romano  per  tener  dietro  alla  progressione  delle  miglia.  Egli  ha  ser- 
bato esatto  conto  del  luogo  in  cui  furono    rinvenute ,  e  fattone  un 
continuato  paragone  coli'  itinerario  del  geografo  Ravennate  ha  non 
solo  riconosciuto  le  antiche  strade,   alle  quali   appartenevano,  ma 
ha  potuto  anche  determinare  il  rispettivo  andamento  di  queste,  che 
a  maggior  dilucidazione  ha  fatto  rappresentare  in  un'apposita  tavola 
geografica.   Questo  bel  caj)itolo  delle  viae  publicae  meriterebbe  un 
ampio  transunto  da  se  solo.  Infine  ha  provveduto,  perchè  le  lapidi 
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native  del  regno  non  si  confondessero  colle  estranee  che  vi  sono 
trasportate,  ailincLè  dalla  loro  mesculanza  non  si  avessero  da  ri- 
trarre delle  false  induzioni  sia  sulla  provenienza  delle  varie  fami- 
glie,  sia  suireslcnsioiic  di  ullici,  che  ivi  non  furono  in  uso.  Laonde 
ha  riunito  in  due  classi  separate  (piclle  di  origine  incerta,  e  le  al- 
tre di  patria  conosciuta,  delle  quali  abbonda  il  museo  Borbonico, 
in  cui  sono  liiiite  le  farnesiane  e  le  borgiane  raccolte  a  Roma  o 
nell'antico  Lazio.  Coronano  il  libro,  e  rendendolo  di  un  facile  uso 
gli  accrescono  sommo  pregio  amplissimi  indici  divisi  in  XXXV 
capi,  fra  i  quali  sarà  molto  accetto  agli  epigrafisti  l'insolito  dei 
cognomi ,  siccome  quello  che  molto  spesso  loro  ne  ofl'rirà  spontaneo 
il  supplemento  ove  s'incontrino  fratturati. 

Ma  il  principal  merito  di  un  cosi  utile  lavoro  si  è  quello  di 
aver  purgato  finalmente  l'epigrafia  napoletana  dalle  molte  lapidi 
fittizie  0  corrotte.  Fino  dai  primi  tempi  il  famigerato  Pirro  Ligorio 
non  aveva  risparmiato  di  contaminare  anche  la  propria  patria  colle 
sue  imposture,  ma  queste  avevano  cessato  di  essere  pericolose  dopo 
che  a  guardarsene  bastava  'che  portassero  in  fronte  il  suo  nome 
troppo  generalmente  dilTamato.  Non  così  avveniva  relativamente  ai 
ristauratori  della  sua  scuola  nel  secolo  passato.  È  vero  che  il  Ge- 
sualdo ,  il  Cimaglia  ,  e  il  Magnoni  avevano  sparso  della  difiidenza 
sopra  il  Fratini  e  l'Antonini ,  ma  le  loro  accuse  non  erano  bastate 
a  render  sospetto  tutto  ciò,  che  da  essi  proveniva.  Altri  poi  dei 
loro  seguaci,  come  il  PoUidori  e  il  Lupoli,  conservavano  integra  la 
loro  riputazione ,  e  non  vi  voleva  meno  delle  osservazioni  locali 
del  Mommscn  per  infermarne  la  fede.  Aggiungasi  che  molte  volte 
non  finsero  del  tutto  le  lapidi,  ma  si  contentarono  d'interpolarle, 
e  che  avendo  scritto  in  tempi  in  cui  le  cognizioni  epigrafiche  erano 
pili  diffuse,  si  sono  guardati  da  errori  troppo  grossolani,  che  gli 
avrebbero  traditi.  Quindi  incominciando  dal  severissimo  Maflei  non 
vi  e  stato  forse  alcuno  dei  posteriori  archeologi  che  non  sia  incap- 
pato qualche  volta  nelle  loro  reti!  Triste  prova  ne  ha  dato  ai  giorni 
nostri  il  Kcllcrmann  (Vig.  p.  31).  Fidandosi  interamente  di  un'iscri- 
zione del  Lupoli ,  che  nomina  un  prefetto  dei  vigili  nell'anno  var- 
roniano  740,  egli  fu  costretto  di  mendicare  dei  miserabili  sotter- 
fugi ,  onde  schermirsi  della  positiva  asserzione  di  Dione ,  che  rilarda 
di  diecinove  anni  la  prima  istituzione  di  quella  milizia.  NÌJ  io  pure 
posso  vantarmi  di  non  essere  mai  caduto  nei  loro  tranelli,  ed  anzi 
prenderò  quest'occasione  per  confessarlo.  Parlando  del  Ceciliano  suo- 
cero del  console  L.  Nonio  Vero  (Cavedoni  JNlar.  modenesi  p.  293) 
gli  aggiudicai  una  base  venosina  dello  stesso  Lupoli  (  Mommsen 
f'QiUae  n.  210),  che  ritenni  per  vera,  quantunque  mi  accorgessi  che 
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non  poteva  slare  com'egli  l'avca  dala,  e  che  bisognava  correggerla. 
Seguendo  la  corrente  dei  fastografi  lio  chiamato  anch'  io  Antonio 
Marcellino  il  console  ordinario  del  lO'Ji  senza  badare,  che  (luel 
gentilizio  non  gli  prov(>iiiva  se  non  che  dalla  tavola  di  Nardo  (idem 
falsue  lì.  123),  esaminando  In  (piale  ho  poi  facilmente  veduto  che 
la  sola  memoria  di  un  pretore  municipale  a  quel  tempo  bastava  a 
dar  saggio  della  sua  veridicità.  Qualche  dubbio  aveva  cominciato  a 
movere  sulla  singolare  iscrizione  dell'Antonini  dedicata  al  padre 
dell' impcrator  Tiberio,  e  ne  consultai  la  eh.  me.  del  cav.  Avellino: 
uia  l'opinione  di  quel  dottissimo  (Opusc  T.  2.  p.  olO)  non  essen- 
dole stata  avversa  ne  desistetti.  Ora  però  che  il  Mommsen  {falsae 
n.  598)  ha  avuto  altre  ragioni  per  ripudiarla,  mi  sono  accorto  che 
offre  altresì  una  ragione  intrinseca  per  sottoscrivere  al  suo  giudizio. 

Vi  si  dice  di  ([uel  Nerone  pontifici  .  m patri  .  ti.  caesakis, 

ed  è  agevole  di  conoscere  che  al  m  mutilalo  non  può  darsi  in  quel 
luogo  altro  supplemento  ragionevole  se  non  che  maiuri  o  minori. 
Ora  ognun  sa  ,  che  i  pontefici  tardarono  ancora  qualche  secolo  ad 
assumere  il  titolo  di  maggiori ,  e  quindi  non  resterebbe  se  non  che 
di  leggervi  pontifici  .  min.  Ma  ciò  si  oppone  alla  storia.  Svetonio 
(Tib.  e.  4)  ci  avvisa  che  il  padre  di  Tiberio  fu  sostituito  nel  posto 
di  P.  Scipione,  e  Cicerone  (de  bar.  rcsp.  e.  G)  ci  afferma  che  quel 
Metello  Scipione  suocero  di  Pompeo  fu  uno  dei  principali  pontefici, 
i  quali  in  quel  luogo  accuratamente  distingue  dai  pontefici  minori. 
Siamo  pertanto  assai  tenuti  al  n.  a.,  che  avendo  frequentemente 
convinto  di  mendacio  parecchi  di  quei  scrittori ,  ci  ha  tolto  di  mano 
quei  loro  parli  suppositizi,  che  non  di  rado  c'ingarbugliavano  la 
conoscenza  del  vero ,  come  sarebbero  per  esempio  quei  frequenti 
proconsoli  e  giuridici  della  Campania,  e  quei  consolari  anteriori  di 
tempo  ai  correttori  in  una  stessa  regione,  dai  quali  veniva  contra- 
detta la  omai  conosciuta  amministrazione  dell"  Italia  nelle  varie 
epoche  dell'  impero.  Forse  alcuno  lo  accuserà  di  soverchio  rigore  a 
motivo  che  pel  solo  titolo  di  provenire  da  un  autore  infedele  ha 
ricusalo  di  ammettere  non  poche  lapidi ,  che  per  se  stesse  non 
danno  alcun  odore  di  falsità,  come  egli  stesso  talvolta  ingenuamente 
confessa.  Ma  per  nettare  quella  stalla  di  Augia  non  si  aveva  altro 
mezzo  se  non  quello  di  ricorrere  alla  scopa  adoperata  con  lode 
universale  dal  Monll  e  dall'  Eckhel  per  mondare  la  numismatica 
dalle  sozzure  del  (ìolzio.  Avverrà,  non  ne  dulìilo  ,  che  o  per  la 
riapparizione  del  marmo,  o  perche  se  ne  trovi  qualche  miglior 
testimonio,  alquanti  di  essi  ricupereranno  il  loro  credito:  ma  questi 
casi,  dei  quali  non  è  mancato  qualche  rarissimo  esempio  anche 
nelle  medaglie,   si  avranno  da  considerare  come  nuove  scoperte. 
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senza  che  perciò  venga  derogalo  al  sospetto ,  che  per  la  loro  mala 
origine  pesa  sngli  altri. 

Con  molla  ragione  si  ha  dnnquc  da  salutare  coi  più  sinceri 
applausi  l'edizione  di  quest'opera  claboratissima  ,  che  se  fra  le  pas- 
sale collezioni  cede  soltanto  alla  grutcriana  e  alla  muratoriana  nel 
numero  dei  monumenli ,  le  vince  però  tulio  di  gran  lunga  in  critica 
e  in  diligenza.  Certo  che  niuno  di  qui  innanzi  potrà  più  tener  di- 
scorso di  un'  iscrizione  di  quel  paese  senza  prima  consultarla ,  per 
cui  diviene  un  ornamento  indispensabile  di  ogni  biblioteca  erudita. 
Che  se  gl'illustri  com[)ilatori  del  Bullonino  archeologico  napoletano 
seguiteranno  a  render  conto  delle  successive  scoperte,  e  meglio  se 
loro  piacesse  di  consecrare  appositamente  a  qu(!Sta  appendice  uno 
dei  loro  numeri  di  spaccio  anche  separato  :  Tepigralìa  del  regno 
sarebbe  la  sola  ,  che  si  manterrebbe  continuamente  a  livello  delle 
cognizioni  del  giorno  (1).  bouguesi. 

b.  l'elnpnnnesns ,  cine  histnrischgcof/rophigche  Bcschrcihung 
(lev  Ilalbiìtsi'l ,  von  Ernst  Clutils,  voL  I.  Gotha  1851.  S." 

(Continuation  et  fmj. 

I.es  deux  pays,  doni  Mr.  Curtius  nous  donne  la  description 
dótaillée  dans  la  seconde  moitic  du  premier  volume,  ont  tous  les 
deux  un  inlcrèt  parliculier  pour  raucienne  Italie.  L'Arcadie  et 
TAchaie  se  rattachent  aux  origines  dcs  populations  italiennes.  C'est 
le  sol  de  l'Arcadie  et  spécialement  Ics  contróes  voisincs  du  mont 
Lycaon  qui  forment  le  lien  cnlre  les  populations  pélasgienncs  dcs 
deux  pays.  C'est  là  que  nous  trouvons  l'origine  du  culle  primitif 
de  Pan  Lycéen  et  dcs  Lupercales,  le  Pallantion ,  cnfin  Pise  aux 
bords  de  l'Alphée.  Les  rapporls  entre  l'Acliaie  et  l' Italie  meridio- 
nale sont  d'une  date  postérieure,  mais  d'une  importance  non  nioins 
grande.  Ce  sont  les  rivages  de  l'Achaie  qui  ont  envoyé  les  pre- 
niières  colonies  sur  les  parages ,  qui  ont  dù  à  ces  immigrations 
leur  noni  de  Grande  Grece.  Cumcs  en  Opique  n'a  jamais  oublié 
les  rapporls  d'origine  qui  la  liaient  à  la  conf^'dération  acbéenne , 
et  les  grandcs  villes ,  qui  ornaiont  tout  le  littoral  dii  golfe  de 
Tarante,  sont    allées   dcmander  à  leur  mère   patrie   de   nouvelles 


(1)  L'opera  trovasi  in  deposito  presso  la  Direzione  deir  Instiluto 
arrlicoloRico  ,  a  Koiiia  ,  Monlo  Caprino,  n.  131  ,  e  Vendesi  al  prezzo  di 
liaiiihi  7o,  pari  a  scudi  romani  ì'ò,  95  in  arjjeulo,  oàsiano  scudi  14,  60 
in  caria. 


DESrp.IPTION    DU    PÉLOI'ON.NÈSE.  123 

institiilions ,  capahlcs  de  Ics  soiislriire  à  l'anarchie  generale  qui  Ics 
nienac^Mil  après  la  dissoliition  de  la  ligiic  Pylhagorienne. 

Dii  reste  l'Arcadie  et  rAcliaVe    olTrent  un  caraclère   très-diffé- 
rent.  Tandis  quc  l'nnc  est  un  pays  cssonliolicmcnt  méditcrranéen, 
dont  la  popidalion  ne  vise  gucrc  à  parlicipor  aux  niouvcmcnfs  gé- 
nérau\  de  la  vie  iiclléniipic,  et  ne  cherclic  pas  à  étci)dre   son  in- 
flucncc  au  delà  de  scs   monlagnes ,   l'autrc   tient  scs  rcgards  fixcs 
sur  la  mer  qui   baigne  Ics  murs  de  scs   villcs,  se  livre  à  la  colo- 
nisalion  de  conlrécs  lointaines,  et  gagne   par  cela  mènie   une  in- 
(luence  sur  Ics   dostinées  de  l'Italie.    L'aulour  a  dono  bicn  fait  de 
piacer  ccs  deux   pays  l'un  à  coté  de  l'autre ,  et  de  faire   rcssortir 
le    caractère    propre    à   cliacun    d'cux   par    Icur   contraste   méme. 
L'Arcadie  est  dans  son  ensemble  esscntiellcment  mcditcrranéennc. 
Le  voyagcur  qui  parcourt   cctte   région ,   oublic  trcs  vite  le  voisi- 
nage  de  la  mer,  et  il  est  trcs  étonné  de  la  voir  réapparaitrc  dans 
toutc  sa  splcndcur,  lorsqu'il  dcsccnd   des   hautes    niontagnes  qui 
entourcnt  l'Arcadie  vcrs  Ics   plaincs  de  l'Elide,  de  l'Argolide,  de 
la  Méssénie  et  de  la   Laconie ,   ou   vers   le   litloral   scptentrional. 
En  effct  l'Arcadie    scinblc   faire   cxccption  à  ce  que   nous   avons 
établi  comme    l'emprcintc  la  plus  caractérislique  de  tout  le  Pélo- 
ponncsc  ,  c'est  à  dire  le  rapport    intime  qui  lic  la  terre  à  la  mer 
et  n'cn  fait  qu'un  nièmc  tout.  Cepcndant   nous    ferons  bion  de  ne 
pas  oublier  (pie  ccttc  exclusion  de  l'Arcadie  du  littoral  de  la  mer 
n'appartient  pas  aux  premières  époqucs  de  son  histoire.   La  tradi- 
lion  a  conserve  jusqu'à  nos  jours  bicn  dcs  fraccs,  qui  donncnt  aux 
plus  ancicns  habitants  de  ce  pays  le  caractère  d'un  pays  maritime. 
Des  flottos  arcadicnnos  croisent  sur  Ics  mers  grccqucs.  Une  arméc 
arcadicnnc  défcnd  risllimc  contrc  l' irruption  dcs  lléraclidcs.  L'Ar- 
cadie envoie  dcs  colonics  outre  mer,  et  scs  rapports  avcc  l'Italie 
centrale  ne  méritent  pas  les  doutes  qu'on  a  cbcrché  à  répandre  sur 
eux.  L'expulsion  de  l'Arcadie  des  bords  de  la  Mediterranee  n'a  été 
cmmcnco  qu'  au    moment  du  retour  dcs   lléraclidcs.   C'cst  à  celto 
epoque  que   la  conquòte   cnlcva  à  l'Arcadie  le  còle   extóricur  des 
raontagncs  qui  Tentourent.  De  tout  ce  qu'elle  y  possédait  aupara- 
vanl,  il  ne  lui  resta  que  Kynailha  et  son  territoire,  situées  sur  le 
versant  scptentrional  des  montagnes  appelces  par  laiiliciuité  grccquc 
Aroaiiia  ,  près  des  bords  du  golfo  de  CorinUie  non  loin  de  la  ville 
d'Héliké  engloutic  par  Ics  flofs  durant  le  silcnce  de  la  nuit.  C'cst 
à  datcr  de  cctte  C|)0([uc  que  l'Arcadie  prit  de  jour  cn  jour  un  ca- 
ractère plus  exclusivcmcnt    méditerranc.    Elle  s'  enferme  dans   scs 
montagnes,  clic  evito  tout  contact  avcc  les  développemenis  du  genie 
liellcnique,  et  clic  conserve  ainsi  dans  scs  mccurs  ci  son  culto  re- 
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ligicux  une  cmprcinlc  plus  originale  et  plus  décidtMnont  arcliaì'quc. 
J/oxportation  de  scs  prodiiils  ogricolcs  est  enlre  ics  mains  de  qnel- 
qucs  ports  de  mer  ('trangers,  cornine  Corijilhc ,  Pellènc,  .Egioii , 
qui  s"cnrichisscnt  de  sa  pauvrclé.  Tou(e  sa  polilique,  et  tonte  sa 
vie  sont  animées  d'  un  esprit  V-minemnicnt  conservaleur.  Fidèle 
aux  muMirs  de  ses  aucclrcs  et  tenace  daiis  le  niaintien  de  toutes 
Ics  couluincs  rc(;ues ,  elle  ne  se  lasse  jainais  de  dófendre  le  passe 
contre  Ics  atteintos  de  l'esprit  novateur ,  qui  part  des  cités  inariti- 
nies  et  de  leur  naturcl  inquiet.  La  vie  do  l'agricuUcur  et  du  ber- 
ger  est  singuiièrtmcnt  favorablc  au  dévoloppement  d' un  amour 
très  vif  de  la  liberté  politiquc.  Aussi  loules  Ics  tribus  de  l'Arcailic 
se  sont-clk'S  de  tout  Icmps  niontrées  jalouscs  de  ce  grand  bienfait 
et  prètes  à  le  défendre  au  prix  de  leur  sang  contre  tonte  aggression. 
La  distinclion  dcs  difl'érentcs  classes  S0i;iales  était  nioins  marquée 
qu"ailleurs.  La  nième  table  rcunissait  le  maitre  et  les  nombrcux 
esclaves  qui  lassislaient  dans  tous  Ics  fravaux  de  la  vie  cbampètre. 
L'amour  de  la  vie  niililaire  a  toujours  été  rcfiet  naturcl  de  ces 
niceurs  agreslcs  et  siniples.  La  jcuncsse  robuste  dcs  niontagncs  aime 
à  se  livrcr  au  inélicr  des  annes.  Nous  trouvons  donc  Ics  Arcadiens 
au  solde  dcs  aulrcs  élats  grecs,  oii  iis  dcfendcnt  souvent  des  cau- 
ses  tout  opposécs ,  et  jusque  dans  les  cours  dcs  souvcrains  de  la 
Perse  et  des  tyrans  autocrates  de  Syracuse ,  rcpandant  leur  sang 
au  profit  de  tout  le  monde  et  jamais  pour  leur  pays.  Toutes  ces 
vcrtus  et  tous  ces  dél'auls  se  rcunissent  dans  la  pcrsonne  de  Plii- 
lopoemen,  qui  peul  èlre  rcganlé  commc  le  vrai  lypo  et  l'exprcssion 
la  plus  fidèle  du  caractère  arcadicn.  Il  nous  rappelle  le  plus  beau 
cote  du  caractère  romain,  et  scmblable  à  Cincinnalus  il  ne  rougit 
de  passcr  dans  la  nième  journée  du  commandenient  à  la  cbarrue. 
C'est  celie  ressemblance  cntrc  le  caractère  des  deux  nations,  qui  a 
dù  faciliter  à  Polybe  celle  pénélralion  de  l'esprit  romain ,  qui  le 
distingue  à  un  si  haut  degré.  C'est  dans  la  pcrsonne  de  cet  histo- 
rien  que  se  renouvcllcnl  les  ancions  rapporls  enlre  l'Arcadie  et  les 
sept  collincs  de  Rome.  Scs  contempnrains  Ioni  scnli  coninie  nous, 
et  c'est  dans  ce  fait  que  le  rapprocbement  dcs  slalues  d'  Elatos  et 
de  Polybe  sur  le  marche  de  Tégóc  trouve  sa  juslificalion. 

On  a  souvent  rcmarqué ,  soit  pour  les  individus  soil  pour  les 
pcupics ,  que  les  verlus  et  les  défauts ,  la  force  et  la  faiblesse  tirent 
leur  origine  d'une  source  commune.  L'Arcadie  dui  sa  faiblcssc  po- 
lititpjc  à  ce  mème  amour  de  la  liborlc  individuollc ,  qui  animait 
tous  ses  nis.  Dans  un  pays  niontagneux  fortemont  accidente  conime 
l'Arcadie,  aucuti  vallon  ,  auiun  districi,  lant  soil  peu  élcndu  ,  ne 
sacrifiera   jam;is  de  bon  gre  ni  son    indépcndance    locale,  ni  les 
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clicrcs  parliriilarilós  de  sa  vie  individuclle  aiix  tcndancos  ccntra- 
lisalrices,  doni  on  ne  rcconnati  ni  la  valoiir  ni  l'utililé.  L'Arcadie 
rosta  donc  divisée  et  faible  ,  et  cxposéc  par  cela  moine  ;i  toiilcs  Ics 
inniiencts  (Hrangòrcs.  Sparto  ne  cossii  jaiiiais  de  s'altaclior  los  pc- 
tits  cantoris  rurau.v  on  protógoant  Iciirs  ititóròls  conlre  Ics  atlaqiics 
dos  grande»  villes,  dont  elle  oraignait  la  piiissance  rivale.  De  scni- 
blables  conditions  ont  reproduit  cn  Suisse  do  scmblables  rósullats. 
Il  n"y  a  cortes  dans  toni  le  doniaine  de  l' histoire  ancunc  paral- 
lèle, ancnn  rnpproolicmonl  plus  fraftpanl  ot  plus  instructif  (pie  colui 
elitre  l'Arcadie  et  le  cor[)S  liolvótiquo.  l>e  rapprochoniont  onlre  cos 
denx  pays  ne  se  justilìe  pas  sculoinonl  pour  les  poinls  dójà  signa- 
lés ,  mais  cncore  sons  un  aulre  rapport  Jion  moins  iniportant. 
1/Arcadie  s'est  livrèe,  commc  la  Suisse  le  fait  aujourd' bui,  à  dos 
projcts  de  centrnlisation  dans  une  óporpic  où  le  pays  avait  dójà 
parcouru  sa  carrière  ot  achcvó ,  pour  ainsi  diro,  son  dóveloppo- 
nieiit  polili(jue.  On  croyait  pouvoir  supplócr  aux  dófauts  naturcis 
par  une  organisation  faclice  et  forcóe.  Et,  chose  singulière,  lant  on 
Arcadie  qu'en  Suisse,  c'est  le  parti  dómocratiquc  qu'on  volt  s'at- 
tacher  à  réaliser  cette  idee  funeste  et  s' imaginor  móriter  ainsi  la 
qualification  de  parti  nalional  par  oxcellence.  Et  ce  parti  ponrsuit 
son  bui  avcc  cettc  bardiosse  perseverante  et  ce  manque  absolu  de 
toul  respoct  pour  Ics  droils  d'autrui,  qui  dans  tous  les  temps  a 
forme  un  de  ses  trails  Ics  plus  caractórisliqtics.  Aussi  la  nouvelle 
organisation  de  TArcadic  fut  elle  fondóe  sur  la  destruction  ot  la 
ruine.  Mais  rexislonce  de  JMogalopolis  n'en  fut  pas  mioux  assnrce. 
La  grande  ville  dcvint  biciitòt  un  grand  dósort  ot  l'olijot  d'un  ri- 
dicole proverbiai.  Incapaiilo  de  donner  au  pays  l'unite  politi(pic  ou 
mème  de  le  dédommagor  de  toutcs  Ics  pcrtos  occasionnécs  par  la 
dópopulation  de  tant  de  villes,  qui  avaient  du  sacrifier  leur  existence 
au  fanlòme  d'une  grande  capitale,  son  existence  devint  plulòt  une 
des  raisons  principales  de  la  dócadence  enticre  de  l'Arcadie.  C'ost 
la  fondation  de  Megalopolis,  qui  a  ópuisé  Ics  dernicrcs  forccs  vi- 
talos  de  ce  pays,  jadis  si  florissant. 

Los  obscrvations  que  nous  venons  de  próscnter,  dómontrent 
clairement  le  rapport  mutuel ,  qui  existc  entro  la  configuration  na- 
turolle  de  l'Arcadie  et  le  dcvoloppement  de  l'esprit  de  ses  peupla- 
des.  Mr.  Curtius  dans  son  chapitrc  sur  l' histoire  du  pays  nous 
suggcre  une  nouvelle  sèrie  do  remarqucs  non  moins  inslructives. 
Il  fait  observer  que  l'Arcadie  a  cela  de  parliculièremont  intcressant, 
qu'elle  nous  rammène  vers  les  temps  les  plus  rcculós,  on  pourrait 
dire,  jusqu'aux  origines  mèmes  du  genre  bumain.  C'est  en  Arcadie 
que  la  doctrinc  de  rautochtbonic   tant  dcs  dicux  que  dcs  bommes 
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a  Irouvé  sor»  plus  sérieux  ci  son  plus  conséquent  développcmcnt. 
LV'poque  pélasgique ,  à  la  quelle  appartieni  celle  doclrine ,  n'ofl're 
que  des  siluations  immuablcs  et  idcntiques  ,  une  vie  uniforme  et 
sans  niouvcnient ,  aucunc  variólé  de  lumière  et  d'ombre.  En  «in 
mol  elle  n'ofl're  pns  d' hisloire.  Car  l'iiisluire  ne  peul  commencer 
que  là  oii  comnicnce  le  mouvemcnl.  Ce  premier  mouvcment,  doni 
l'origine  se  souslrait  souvcnt  à  notre  connaissance ,  se  ratlachc  en 
Arcadica  l' irruption  d'un  peuplc  conquéranl,  qui,  venu  du  nord 
de  la  Grece,  pénèlrc  par  le  délroit  du  Rliion  et  de  l'Antirrliion 
dans  l' inléricur  du  Peloponneso.  C'est  Arislote,  dans  un  fragmenl 
l)ien  coiinu  ,  mais  fori  controverse,  qui  nous  fail  connaìlre  ce  dcbul 
de  la  région ,  doni  nous  nous  occupons.  Cesi  le  pcuple  arcadien  vi- 
cloricux  qui  s' imposo  à  la  population  primitive  des  Pélasges,  c'est 
lui  qui  remplace  la  dénomination  de  Pélasgia  par  le  nom  Iiistorique 
d'Arcadia,  c'est  à  lui  cnfui  quo  se  rattaclient  tous  Ics  souvenirs 
liistoriquos  du  pays.  Mr.  Curtius ,  après  avoir  expliqué  le  rapport 
du  peuple  vaincu  et  du  peuplc  conqucrant ,  dirige  tous  ses  efl'orts 
vcrs  la  solution  d'uno  question  très  conlroversée.  U  eutreprend  de 
fixer  Ics  différentes  tribus  de  l'Arcadie  tanl  sous  le  point  de  vue 
topograpliiquc  qu' liisloriquo.  Sans  nous  arrèter  ici  au\  délails ,  il 
nous  sullìra  de  doiuicr  le  rósultat  general  de  ses  observations. 

Le  pays  se  divise  en  deux  grandes  nioitiés.  he  sudouest  nionlre 
une  population  exclusivemenl  pélasgique.  Cesi  au  milieu  d'elle  que 
6'élcve  le  Lyoaion,  centro  róligieux  de  tonte  la  contrée,  le  siège  le 
plus  ancien  et  le  plus  renommc  du  eulte  pélasgi((ue.  Les  villes  qui 
l'entourent  vantent  loutcs  une  origine  Lycaonide.  Les  Parrhasii , 
les  Kynurii  ,  les  Maenalii ,  Ics  Lutrosii  et  Us  vEpyti  soni  Ics  cinq 
Iribus  pélasgiques,  doni  Ics  noms  soni  parvenus  jusqu' à  nous. 

Tandis  que  dans  celle  |)artie  du  pays  la  population  primitive 
garde  son  ancienne  prépondérance,  lo  pcuple  arcadien  vainqueur 
fonde  ses  promicrs  ctablisscments  au  nord  et  à  l'est  de  la  méme 
province.  C'est  aux  grands  vallons  qui  s'étendcnt  autour  du  Kyl- 
lene  que  nous  renvoycnt  Ics  |)lus  ancicnncs  légendes  ;  c'est  là  que 
nous  trouvons  le  lombeau  du  premier  roi  Aipytos;  c'est  là  que 
sont  situées  les  plus  ancicnncs  villes  arcadienncs,  Pbénéos  avec  la 
cascade  du  Styx  ,  Stymphalos ,  Orcbomenos  ,  Mantineia  ,  Tcgca.  Les 
dilTórcnccs  nationalcs ,  qui  dislingucnt  l'uno  de  l'autre  ccs  deux 
nioitics  de  l:i  plus  grande  firovincc  du  Peloponneso,  Irouvent  leur 
explication  et  Icur  confìrmalion  dans  Ics  diversités  physiques  que 
laisse  apercevoir  la  configuration  du  pays.  Des  principes  toul  op- 
posés  onl  prèside  à  la  forujation  de  cbacune  des  rcgions ,  doni  il 
se  compose.  L'autcur  tacUe  de  falrc   rcssorlir   cotte  différence,  en 
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6c  scrvanl  de  dcux  cxprcssioiis,  qui  mamiiioiil  pcul-ùlrc  de  darle 
au  premier  abord ,  mais  qu'il  serail  ccpeiidant  asscz  dilTlcilc  de 
remplacer  par  une  déiioiuinalion  nicilleure.  l.e  nord-est  est  appelé 
lArcadio  Icrinée ,  le  siul-oue^t  l'Arcadie  ouverle.  I/Arcadie  l'eriiiée 
iiionlre  ces  grands  vallons  eiifermés  par  une  cnceinte  de  rnonlagnes 
élevées  et  iuiposanlos  ,  doiit  Ics  eaux  n'  oiit  Irouvé  d'  autre  issue 
qu'cn  se  frayant  au  fonds  de  ercux  entoiinoirs  dcs  éinissaires  sou- 
tcrrains.  L'Arcadie  ouverte  au  coiilraire  doit  son  noni  à  la  conlijju- 
ralion  difTórcntc  dcs  liautcs  plaincs  qui  se  trouvciit  au  sud  ci  a 
I  ouest  du  pays.  Les  eaux  s'y  sont  ouvcrt  un  tlieiuin  à  travers  la 
cliainc  dcs  rnonlagnes,  et  TAIpliée ,  la  grande  arlcre  du  pays,  tra- 
verse la  plainc  de  1'  Elide ,  chargé  de  tonte  la  masse  des  eaux  de 
l'Arcadie ,  qu'  il  va  verser  dans  la  nicr  de  l'ouest. 

Celle  doublé  difl'érence  tant  Listorique  quc  pliysique  du  pays  a 
engngó  l'auteur,  à  trailer  dans  dcux  chapitres  separés  ce  qui  est 
relalif  à  l'Arcadie  fcrmée ,  et  ce  qui  se  rapporle  à  l'Arcadie  ou- 
verte. La  première  de  ces  régions  contieni  trois  subdivisions:  1.  IMié- 
nc-os,  Slympbalos ,  Alea.  2,  Orchomenos  et  Kapbyai,  3.  Manlincia, 
Tégéa ,  Pallanlion,  Asca.  L'Arcadie  ouverte  n'offre  quc  deux  parlies 
très  dislinclcs:  1,  La  vallee  supcricure  de  l'Alphéc  et  le  dólroil  de  la 
Ncda.  2.  La  vallee  du  milieu  et  les  fleuves  tributaires  de  l'AIpliée. 
Dans  la  descriplion  de  ces  difCérenlcs  parlies  lauleur  suit  le 
mèmc  principe,  sur  lequel  rcpose  la  disposition  de  tout  l'ouvrage. 
Les  observalions  géncrales  précèdent  ;  l'exposilion  des  délails  suit 
et  remplit  Ics  lacuncs  laissées  dans  la  premiere  parile.  Cbaquc  cba- 
pilre  s'ouvre  par  la  descriplion  generale  et  soramaire  de  la  nature 
du  sol ,  suivic  d'un  précis  bisloriquc  des  événcmenls  dont  celle  par- 
ile du  pays  a  élé  le  theàtre.  Après  celle  introduction  l'auteur  cnlre 
dans  Ics  délails  dc'la  topograpbie  et  dans  l' examen  des  ruines. 
Celle  parlic  de  son  travail  peut  èlre  considcrce  comme  un  conimen- 
tairc  suivi  des  divcrses  descriptions  de  Pausanias.  Les  grands  con- 
Ires  de  chaque  pays  occupcnt  la  première  place.  Ce  qui  se  trouve 
aulour  d'eux  disperse  sur  la  surface  du  tcrriloire  est  arrangé  d'aprcs 
l'ordre  des  dilTércntes  roules  ,  qui  partent  des  portes  de  la  mélro- 
pole  et  coupcnt  le  pays  dans  tous  les  sens.  C'est  ainsi  qu'après  la 
descriplion  de  Mégalopolis,  l'auteur  nous  trace  tout  le  réscau  dcs 
grandcs  roules  qui  conduisaicnl  de  scs  porles  dans  les  provinces 
voisines ,  cn  Laconie  et  en  Mcssénie  ,  cn  Acbaie ,  cn  Elide  et  en 
Argolide.  Ce  système  a  sans  doute  un  grand  avantagc.  Les  plus 
pelils  détails  y  trouvent  Icur  place  nalurelle  et  bien  marquéc.  Toule 
confusion  est  rcndue  impossible,  et  l'elude  de  dclails  aussi  variés 
devint  plus  facile  et  plus  fructucusc  qu'  on  ne  le  croirait  possible. 
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I.c  nit'inc  syslèmc  est  suivi  avcc  le  mèinc  succòs  dans  la  dcs- 
criplion  de  l'Achaie.  QuelquCs  iiiditations  sufTiront  pour  donner  une 
idée  jusle  de  la  richesse  des  oLservalions  qu'  on  y  trouve.  L' in- 
Iroiiiiclion  gt-ograpliique  nous  parie  tour  a  lour  du  golfc  de  (^j- 
riiillje  et  dcs  iiioiilagiit'S  qui  loriuent  ses  cóles ,  de  la  formatiori 
pliysiquc  du  lilloral ,  du  climat  de  la  plaine ,  des  produils  du  sol 
tanl  le  long  dcs  cótes  que  sur  les  collines  et  les  bautcs  montagnes, 
tamlis  quo  le  précis  liistoriquc  nous  faniiliarise  avec  Ics  différentcs 
ép'iques  qu"a  parcourues  le  d(jvclo[)peiiicnl  du  peuplc ,  avec  la  pe- 
riodo ioiiicnne ,  la  conquèlo  dcs  Aclicens,  la  formalion  de  leurs 
villes,  la  confédéraliori  qui  les  unissait ,  sa  dissolution,  et  onfin  la 
iionvcllo  liguc  aclK'cnne,  à  la  quelle  se  rattache  tonte  1' bisloire 
fc'recque  pemlant  lout  un  siede  enlier.  Dans  la  subdivision  du  sujet 
l'auteur  dislingue  lAcbaìe  de  Test,  et  i'Acliaie  de  l'oucst.  Com- 
uiencant  aux  frontières  de  l'oucst  il  nous  décrit  l'une  aprcs  lautre 
Jcs  villes  Ics  plus  iinporlanlcs  du  lilloral:  Dymc,  Olenos,  Pbarai, 
Tiitnca,  Pallai,  Kliion  et  Aiilirrliiun ,  Léoiilion.  Puis ,  passanl 
dans  PAcbaie  de  l'est,  il  nous  lait  connallre  llhypes  et  Aigion,  le 
rivngc  avec  son  Hoinariun),  le  cenlre  religieux  de  la  ligue  acbéenne, 
llélike  et  Bora  intn  nioins  fameiisos  par  leur  subite  disparition  que 
Pompei  et  Ilcnulatuiin ,  cnliu  Pelicnc  ,  la  dcrnicre  dcs  villes 
acbéennes  vers  l'est. 

Il  est  à  remarquer  que  la  nature  n'a  pas  donne  à  l'Acliaìc  des 
frontières  bicn  détcrininécs  ni  vors  Test  ni  vrrs  l'oucst.  Son  lilloral 
se  perd  insensiblement  dans  Ics  conlrées  inarécageuses  de  l'Elide 
et  dans  les  plaines  plus  favorisées  de  Sicyone  et  de  Corinthe,  dont 
la  description  est  rcservóe  au  prucbain  volume. 

Les  di(Tércntos  observatiuns ,  qui  se  nièlcnt  à  la  description  des 
lieux  et  qui  en  iiilcrrompciil  agrcablcnieiit  la  monotonie  tonte  lo- 
pograpbique  ,  ont  Irait  tantòt  aux  ruines  de  la  période  romaine  que 
les  découverles  réceiites  nous  font  de  jour  cu  j(jur  micux  connaitre 
et  iniciix  apprécier;  tanlól  aux  Iraccs  dcs  établisseincnls  plirtiiciens, 
doni  i"  inlliience  soit  sur  lo  culle  religieux  soit  sur  l' industrie  du 
lilloral  acbaique,  ne  scst  jamais  cnlièrement  efl'acée;  tanlòt  enfin 
au  culle  si  ré[tandu  d'Albcna  ,  (pii  ,  dans  ccs  conlrées  marilimcs, 
occupe  la  nièine  place  que  lArcadie  a  assignéc  à  son  Hercule  et 
a  sa  Déméler. 

Nous  n'avons  pas  besoin  de  signalcr  un  plus  grand  nombre  de 
poinls  inlércssanls  pour  appelcr  raltenlion  du  public  liltéraire  sur 
un  ouvragc  de  parcillc  iinporlance  :  nous  ne  duiilous  pas  (jue  le 
seconde  volume,  dont  la  piiblicalion  immediate  est  annoncce,  ne 
juslifie  les  cspérances  qu'a  fait  naitre  en  nous  la  leclure  du  premier. 

J.    J.    B.4CH0FEN. 


Pubblicalo  il  di  27  Agosto  1852. 
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.Scafi  del  foro  romano.   ■  Iscrizione  de'  figli  di  Decio  ere  -  Lamiua 

di  piombo.  -  Annotazioni  al  voi.  XXllI  dcyli  Annali.  - 

Nuovo  UuUeltino  napoletano. 

I.   SCAVI. 

Canale  del  Foro  romano 

Nella  protrazione  degli   scavi  che  si  eseguiscono  per  lodevole 
disposizione  del  Governo  Pontilìcio  nel  Foro  romano   verso  la  sua 
parte  media  del  Iato  nioridionale   occupato   dalla    basilica  Giulia, 
si  venne  a  scoprire  (juclla  chiavica  che  fu  ristabilita  nell'anno  1742, 
secondo  quanto  venne  riti-rito  dal  Ficoroni  fLc  vestigia  e  rarità  di 
Roma  antica  pag.lh) ,  e  come  si  vide  contestato  dall'  iscrizione  fatta 
su  di  una  sponda  della  stessa  chiavica  da  alcun  artefice  manuale.  In 
tale  ristabilimento  si  conosce  essersi  rialzato  il  suolo  della  chiavica 
antica,  che  metteva  nella  Cloaca  massima  e  che  si  dice  dal  medesimo 
descrittore  scoperta  a  palmi  L'i  sotto  al  piano  in  allora  esistente,  e 
sostruita  nei  lati  al  di  sopra  della  Via  sacra,  onde  ridurla  a  ricevere 
le  acque  delle  adiacenze  superiori  con  un  piano  più  proclive.  Da 
quanto  poi  apparisce  nella  sponda  destra,  che  vedesi  costrutta  coll'o- 
pera  reticolare  pro[)ria  dei  primi  anni  dell'impero,  si  può  stabilire 
che  la  detta  chiavica  moderna  fu  costrutta  entro  ad  una  antica  di  tale 
epoca,  la  quale  metteva  nella  Cloaca  massima,  che  si  è  trovata  avere 
principio  sotto  l'angolo  del  fienile  sporgente  verso  il  Foro  romano, 
come  venne  indicato  nelle  suddette  memorie.  È  importante  in  essa 
l'osservare  che  negli  scavi  fatti   per   scoprire   tale   chiavica  si  rin- 
vennero lastre  di  marmo  giallo  antico,  delle  quali  ne  furono  eslrat- 
le  una  carrettata  ,  come  si  asserisce  dallo  stesso  Ficoroni ,  e  siccome 
nelle  ultime  scoperte  fu  trovalo  il  [lavimcnto  della  nave  media  della 
basilica  Giulia  composto  per  più  gran  parte  con  tale  marmo  ,  cosi  si 
deve  alle  medesime    scoperte    la   distruzione    della    parte  di   detto 
pavimento  che  si  è  trovala  mancante. 
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Per  avere  in  questi  ultimi  giorni  scoperto  una  chiaviclietta  an- 
tica ,  clic  si  stendeva  sotto  al  primo  ripiano  dei  gradini  che  mette- 
vano dal  Foro  alla  basilica  Giulia  ,  e  per  avere  trovato  il  suolo  di 
essa  essere  più  basso  di  met.  0,720  di  quello  della  anzidetta  chia- 
vica ristabilita  nell'anno  J742,  per  cui  non  potendosi  in  essa  intro- 
durre le  ac(iii(;  ili  detta  chiaviclietta  antica,  se  ne  derivò  la  conse- 
guenza che  doveva  esistere  altra  chiavica  di  suolo  piii  basso.  Infatti 
facendosi  scavare  sotto  il  suolo  della  basilica  Giulia,  si  è  rinvenuta 
nel  lato  destro  della  anzidetta  chiavica  moderna  un'altra  antica  che 
si  dirigeva  pure  verso  l'indicato  principio  della  Cloaca  massima, 
con  il  suolo  corrispondente  nel  principio  delia  basilica  Giulia  a 
metr.  3,934  sopra  al  sottarco  della  slessa  Cloaca  massima  al  suo 
sbocco  nel  Tevere ,  che  ha  servito  di  base  per  coordinare  tutte  le 
altre  livellazioni  fatte  per  riconoscere  il  suolo  delle  adiacenti  loca- 
lità sino  dai  primi  studj  impresi  a  fare  nell'anno  1822.  Tale  chia- 
vica si  è  riconosciuta  avere  preesistito  alla  seconda  edificazione  della 
basilica  Giulia  ;  giacché  si  vede  in  essa  costrutto  un  pilastro  del 
secondo  portico  di  detto  edifizio  fatto  con  pietra  tiburtina  in  modo 
da  chiuderne  quasi  per  intero  il  suo  speco. 

Questa  scoperta,  benché  apparisca  di  poca  importanza  superfi- 
cialmente considerandola  ,  pure  serve  di  valido  documento  a  con- 
testare la  forma  del  foro  nel  suo  stato  antimperiale  e  quella  della 
prima  edificazione  della  basilica  Giulia.  Poiché  continuando  la  detta 
chiavica  antica  sino  in  circa  la  metà  del  Foro  con  la  pendenza  rico- 
nosciuta nella  parte  discoperta ,  si  trova  il  suo  fondo  avere  corri- 
sposto sotto  al  suolo  della  stessa  parte  media  del  Foro  a  poco  più 
di  un  metro  soltanto,  essendo  il  detto  suolo  sulla  direzione  della 
colonna  di  Foca  a  metri  5,554  sopra  al  sottarco  dalla  Cloaca  mas- 
sima al  suo  sbocco  nel  Tevere ,  ed  il  fondo  della  chiavica  in  tale 
corrispondenza  a  niet.  4,540.  Quindi  da  ciò  ne  deriva  che  in  tale 
luogo  la  chiavica  doveva  essere  lasciata  aperta  a  guisa  di  canale. 
E  così  si  deduce  la  importante  spiegazione  di  quel  verso  della  scena 
prima  dell'atto  quarto  del  Curculio  di  Plauto  in  cui  si  dice  essersi 
trattenuti  gli  ostentatori  nel  mezzo  del  Foro  in  vicinanza  del  canale: 

In  medio  propter  canalem ,  ubi  ostentatorcs  meri. 
Perciò  si  dicevano  essi  canalicoli  secondo  la  spiegazione  di  Pesto  o 
del  suo  commentatore  Paolo:  Canalicnlac  forenses  homines  pauperes 
dicti,  quod  circa  canales  fori  consister ent.  E  cos'i  pure  da  Aulo 
Gellio,  dicendo:  qui  iurabat  caviltator  quidam  et  cannlicola  ci 
nimis  ridicularius  fuit  (Lib.  IV,  e.  20A  K  siccome  la  detta  chiavica 
si  è  trovata  avere  corrisposto  sotto  V  undecimo  arco  della  basilica 
Giulia  ,  cominciando  a  contarli  dalla  parte  verso  il  Campidoglio,  ed 
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essendovi  nei  lati  nugginri  di  essa  dieciselle  archi ,  ne  viene  deler- 
Diinata  così  la  mela  del  Foro  avere  corrisposto  precisamente  sulla 
direzione  di  detto  arco,  cioè  due  archi  dopo  la  metà  della  basilica; 
ciò  che  coincide  con  la  torma  del  foro  precedentemente  stabilita  e 
già  dimostrala  nella  seconda  edizione  della  Esposizione  storica  e  to- 
pogralica  del  Foro  romano  e  sue  adiacenze  pubblicata  nell'anno  ISìo. 
L'altra  importante  notizia,  che  si  deduce  dalla  stessa  scoperta, 
è  quella  di  potere  contermare,  come  fu  dimostrato  in  detta  Esposi- 
zione, non  essersi  protratta  oltre  all'indicato  limite,  determinato 
dalla  più  antica  chiavica,  la  prima  edilìcazionc  della  basilica  Giulia 
impresa  a  farsi  da  Giulio  Cesare  tra  il  tempio  di  Castore  e  Polluce 
e  quello  di  Saturno;  la  ([uale  fabbrica  già  molto  avanzata  fu  di- 
strutta da  un  incendio,  e  quindi  riedificata  in  un  suolo  più  ampio 
da  Augusto,  come  si  dichiara  nella  ben  nota   iscrizione  ancirana: 

FORVM  IVIJVM  ET  BASILICAM  QVAE  l'VlT  INTER  AEDEM  CASTORIS  ET 
AEDE.U  SATVRM  COEPTA  l'ROFLIGATAQVE  OPERA  A  PATRE  MEO  PERFECI 
ET  EANDEM  BASILICA!»  CONSVMPTAM  INCENDIO  AMPLIATO  EU  S  SOLO  SVB 
TITVLO   NOMINIS    FILIORVM    mCOrUm    INCHOAVI    ET    SI    VIVVS    NON     PEKFE- 

cissEM  PERFici  AB  HEUEDiBvs  meis  tussì.  Pcrciocchè  la  indicata  ain- 
pliazione  di  suolo,  non  potendosi  eseguire  altro  che  sulla  lunghezza 
dell' edifizio ,  per  essere  nella  sua  larghezza  limitata  da  altre  con- 
dizioni locali,  onde  è  che  divenuta  di  forma   alquanto   allungata, 
ne  deriva  di  conseguenza  di  dovere  riconoscere  per  limite  della  pri- 
ma fabbrica  l'andamento  della  suddetta  chiavica  a  traverso  dell'area 
occupata    dalla    fabbrica    posteriore.    Infatti    tutto    porta  a  credere 
che  tale  chiavica   non  si  fosse   mai  potuta  stabilire  al  di  sotto  di 
alcun   ragguardevole    edifizio;  e  probabilmente    solo    lungo  quella 
comunicazione  die  dal  Foro   metteva  al  vico  Tusco ,   ove   stava  la 
statua  di  Vertunno   in    vista   del  Foro  medesimo ,  prima  della  se- 
conda edificazione  della   stessa  basilica.  La  preesistenza  dell'anzi- 
detta più  antica  chiavica  a  tale  protrazione  di  edifizio  è  abbastanza 
dichiarata  dal  vedere  il  suddetto  pilastro  di  tale  fabbrica  costruito 
ncir  interno  di  essa.   Così  la  prima   basilica ,   impresa  ad  edificare 
da  Giulio  Cesare,  si  trovava  tra  il  tempio   di  Castore  e  Polluce, 
posto  da  vicino  alla  comunicazione  del  palazzo  fatto  da  Caligola, 
ed  il  tempio  di  Saturno,  riconosciuto  nella  ben  nota  reliquia  com- 
posta da  otto  colonne  ioniche,  come  si  determina  dall'indicazione 
FviT  della  suddetta  iscrizione  ancirana  ;  mentre  la  seconda  fabbrica 
si  trovava  tra  lo  stesso    tempio    di   Saturno  e  la  curia  Giulia   che 
insieme  costiluivano  gli  edifizj  considerati  poscia  in  diverse  notizie 
sotto  il  medesimo  titolo,  come  è  stato  dimostrato  nella  citata  Espo- 
sizione sul  Foro  romano.  l.  c. 
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Il    MONUMENTI. 

a.  Giunta  atl'uiiicolo  inserito  nel  Bulleltino  di  Gennajo  e  Fehhrajo, 

pay.  15  segg. 

Ragionando  sopra  un  frammento  d' iscrizione  dedicata  ai  fi- 
gliuoli di  Trajano  Dccio  (v.  sopra  p.  15  e  scgg.),  non  seppi  decidere, 
se  all'anno  251  o  252  debba  assegnarsi  la  seconda  tribunicia  pote- 
stà di  Ostiliano  ancor  Cesare,  perchè  falsa  mi  sembrava  la  sentenza 
de'  cronologi ,  che  alle  calende  di  Gennajo  del  252  Ostiliano  fosse 
Augusto  con  Treboniano.  Perciò  io  proponeva  per  mera  congettura 
il  ritardare  di  qualche  mese  gli  inizii  dell'  impero  di  lui.  11 
Borghesi  ha  disciolto  il  dubbio  dimostrandomi  che  veramente  er- 
rano i  cronologi  nel  tener  per  Augusto  Ostiliano  all'entrar  del  252, 
non  perchè  se  ne  debba  ,  come  io  congetturava  ,  ritardare  l' impero  , 
ina  perchè  tanto  poco  gli  durò  la  vita  che  neanche  vide  le  calende 
del  Gennajo  252.  Ciò  posto  le  tribunicie  potestà  e  gli  altri  onori 
de'  figliuoli  di  Trajano  Decio  ancor  Cesari  rimarranno  così  ferma- 
mente stabiliti  : 

Anno  U.  C.  1002.  p.  Ch.  250. 

Q.  Uerennius  Elruscus  Messius  Decius  Nob.  Caes. 
Princeps  Juventutis  Trib.  Poi.  Cos.  Des. 

C.  Valens  Hoslilianus  Messius  Quintus  Nob.  Caes. 

Idem  paulo  post  renunciatus  Princeps  Juventutis  Trib.  pot. 
Anno  U.  C  1003.  p.  Ch.  251. 

Kal.  Jan.  Q.  Herennius  ctc.  Trib.  Pot.  II.  Cos. 

C.  Valens  Hoslilianus  etc.  Trib.  Pot.  II. 

I  fondamenti  di  questa  restituzione  cronologica  mi  furono  di- 
chiarati dal  lodato  sommo  Borghesi  in  una  lettera  che  io  mi  stimo 
fortunato  poter  qui  communicare  ai  lettori.  E  poiché  vi  ragiona 
anche  della  lapide  del  210  da  me  data  in  luce  nel  citato  numero 
del  BuUcttino  (p.  20),  non  lascerò  d'avvertire,  che  l'emendazione 
ivi  da  me  proposta  d'una  epigrafe  metrica  ostiense  fSabinus  in  luogo 
di  SubinosJ  dee  oggimai  tenersi  per  sicura  lezione ,  non  solo  per 
averla  accettata  il  Borghesi,  ma  anche  perchè  l'ho  poi  rinvenuta  nelle 
più  antiche  raccolte  epigrafiche  manoscritte  che  serbano  copia  di 
quel  monumento  :  nelle  sillogi  cioè  di  Fra  Giocondo  (1) ,  e  di  Bene- 
fi)  In  un  bel  codice  cartaceo  de'  primi  anni  del  secolo  XVI  già 
Borgiano ,  ora  nel  Museo  di  l'ropafianda  (ed  è  l'unico  della  raccolla 
di  Fra  Giocondo  che  io  abbia  lino  ad  ora  vedalo  in  Roma]  1'.   loO. 
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dello  Egio  (1),  nel  codice  anonimo  del  Cardinal  Canali  (2),  ed  in 
quello  di  Miclicle  Forrarini  (Cod.  Val.  5243,  f.  95),  noi  qnale  l.cn 
rhè  per  evidente  errore  si  leg^a  non  Sahinufi,  ma  Satunìux,  la  sil- 
laba finale,  dove  appunto  sta  la  variante ,  è  quale  richiedesi  per  la 
voluta  lezione.  g.  b.  de  rossi. 

Da  lettera  del  sig.  conte  Borghesi  al  cav.  De  Rossi. 

Più  importante  ai  miei  studi  è  l'articolo  suU'  iscrizione  dei  figli 
di  Decio.  Su  di  questo  mi  permetta  di  osservarle  non  essere  giusto 
il  dire  che  Tanno  252  fu  aperto  dai  consoli  Treboniano  Ciallo  Au- 
gusto, e  Volnsiano  Cosare.  I  fasti  dello  Stampa  clie  ciò  asseriscono, 
benché  segniti  sbadatamente  dall' Eckhel  VII,  p.  354,  che  poi  si  cor- 
resse p.  3G7,  non  che  la  medaglia  Golziana  su  cui  si  fondavano,  sono 
stati  smentiti  dall'insigne  medaglione  del  museo  Albani  (  Eckhcl 
T.  VII,  p.  307),  ora  del  museo  di  Francia  (Mionnet  Rareté  T.  2, 
p.  14),   che    rappresenta  il  loro    processo    consolare   colT  epigrafe 
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ET  .  COS,  per  cui  non  può  dubitarsi  che  alle  calende  di  (ìennaio  di 
quell'anno  fosse  stata  già  conferita  a  Volnsiano  la  laurea  imperiale. 
Non  per  questo  diviene  minore  la  stranezza  da  lei  avvertita,  come 
Volusiano  nella  collazione  dei  fasci  sia  stalo  preferito  ad  Osliliano, 
che  fu  Augusto  prima  di  lui ,  e  realmente  come  il  senato  anche 
ammettendo  l'elezione  dell'esercito  avrebbe  potuto  non  riconoscere 
i  dritti  ereditar]  del  figlio  di  Decio,  che  trovavasi  presente  a  Roma? 
lo  dunque  presto  fede  più  che  ad  altri  a  Vittore  de  Caes.^  il  quale 
ci  dice:  Haec  (cioè  la  morte  dei  due  Dccj  )  ubi  patres  comperere , 
Gallo  Hoslilianoque  Augusta  imperia,  Volusianum  Gallo  editum 
Caesarem  dccreverunt.  Dein  pestilentia  oritur  ,  qua  atrocius  sae- 
viente ,  Hoslilianus  inleriit.  Certo  che  le  medaglie  del  Cesare  Vo- 
lusiano convincono  d'inesattezza  Eutropio,  che  li  fa  eleggere  Im- 
peratori tutti  tre  in  una  volta  :  mox  imperatores  creati  sunt  Gallus  , 

(1)  In  un  codice  Barheriniano  non  numerato  cartaceo  de'  primi 
anni  del  secolo  XVI,  nolla  mi  prima  pagina  è  scrillo:  Inscriptiones 
exscriplae  ex  Cyriaco  AncouHauo ,  et  lìencdicto  Aegin  Spdetiiìo , 
f.  33.  t.  È  certamente  quel  codice  medesimo  che  cita  il  Marini  Arv. 
p.  721. 

(2)  Non  so  dove  ora  sia.  Io  cita  parecchie  volle  il  Marini  (V.  so- 
pralutlo  Difesa  per  la  seiie  de'  prefetti  di  Roma  p.  fiS)  ;  ed  in  nn  vo- 
lume d"  iscrizioni  trascritte  da  schede  varie  tulio  di  mano  proiirin  di 
Ini.  serbalo  nella  Vaticana,  vidi  feste'*  la  copia  della  citala  iscii/.ione 
ostiens-c  tratta  dal  codice  Canaliano. 
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Ilostilìanux  ,  et  (ìaìli  fìlius  Volusianns  j  la  cui  iL'blimonianza  trasse 
me  pure  altia  Hata  in  inganno.  Per  Io  clic  ad  ogj^ollo  di  evitare 
qiiesl"  iniporlanlissiuia  violazione  della  pratica  della  corte  imperiale, 
io  ritengo,  che  1" impero  di  Osliliano  cominciato  nello  stesso  giorno 
in  cui  ebbe  principio  in  Roma  quello  di  Treboniano  ,  sia  stato  cos'i 
breve  da  non  giungere  a  due  mesi  (  infatti  i  suoi  nummi  in  cui  si 
qualifica  imp  sono  assai  rari),  e  cli"egii  morisse  di  peste  sugli  ul- 
timi di  Decombre  del  251,  lasciando  per  tal  modo  vacante  a  Vo- 
lusiano  tanto  il  secondo  posto  nell'  impero ,  quanto  il  seggio  con- 
solare, che  doveva  essergli  apprestalo  pel  252.  Nella  qual'opinione 
mi  rallermo  osservando  che  manca  ogni  dato  ,  per  cui  si  possa  mo- 
strare che  Ostiliano  abbia  sopravissuto  al  251  ;  che  nelle  lapidi,  come 
per  esempio  nell'orelliana  n.  281,  che  sembra  del  252,  non  si  è  ancor 
veduto  il  suo  nome  associato  a  quello  di  Gallo  e  del  figlio  impera- 
tori ;  e  che  sebbene  si  conoscano  due  nummi  di  Volusiano  ancora 
Osare  con  secvhitas  avgg  ,  e  con  pax  avgg  (  Bandurio  pag.  83 
e  91),  in  niuna  però  delle  frequentissime  monete  dello  stesso  Vo- 
lusiano imperatore  trovasi  menzione  di  tre  Augusti ,  il  che  sembra 
confermare  ch'egli  non  sia  mai  stato  compagno  nell' impero  di  Osti- 
liano. E  in  ciò  corrispondono  egregiamente  le  medaglie  dello  stesso 
Augusto  Ostiliano,  nelle  quali  pure  non  si  fa  ricordo  che  di  due 
Augusti  soltanto.  Finalmente  non  sarà  inopportuno  di  notare  che 
il  rovescio  secvritas  .  avgg  della  citata  medaglia  di  argento  del  Ce- 
sare Volusiano  ritorna  istessissimo  in  altre  dello  stesso  metallo  tanto 
di  Ostiliano  già  Augusto  (Bandurio  p.  fiO,  sincerissima  presso  di  me), 
quanto  di  Treboniano  (esiste  inedita  nella  mia  raccolta).  La  quale 
identità  di  tipo  nel  caso  nostro  mi  sembra  notabilissima ,  perchè 
presta  buon  argomento  di  giudicare,  che  tulle  tre  queste  medaglie 
sieno  contemporanee  ,  dal  che  ne  viene  che  Ostiliano  era  già  col- 
lega di  Gallo,  mentre  Volusiano  non  era  ancora  se  non  che  Cesare. 
Dietro  tutto  ciò  io  credo  di  dover  persistere  nella  prima  opinione, 
che  ripone  nel  250  l'origine  delle  tribunizie  podestà  dei  figli  di 
Decio ,  benché  per  quanto  richiede  il  marmo  di  Civita  Castellana  , 
si  abbia  da  tenere ,  che  il  primogenito  la  conseguisse  più  presto ,  il 
cadetto  più  tardi. 

Gratissima  mi  è  poi  stata  Taltra  lapide  del  210,  che  mi  ha 
insegnato  il  prenome  Aulo  del  console  Triario  Rufino ,  e  che  mi 
aggiunge  ai  curatori  delle  opere  pubbliche  Catio  Sabino  console  di 
nuovo  nel  210.  Aveva  io  pure  attribuito  a  questo  Catio  l'iscrizione 
metrica  ostiense,  e  cosi  pure  l'altra  data  dal  medesimo  Corsini 
p.  HO,  che  io  ho  veduta  in  casa  del  Sarti,  onde  vi  aveva  potuto 
verificare    la    lezione    cativs  ,  e  correggere  la  frattura    dell'  ultimo 
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verso  ADMiMSTiiANuvM  .  yvoTANMs  .  UIC  .  AD  .  A ,  corrczione , 

che  mi  sii}?gerì  il  facile  rislauro  me.  ao  .  Aram .  nax imam.  Ma  ap- 
punto perchè  aveva  rcpiilato ,  che  queste  due  lapidi  appartenessero 
allo  stesso  soggetto,  essendo  clie  la  seconda  spetta  chiaramente  ad 
un  pretore  urbano,  era  rimasto  incerto  se  i  fasces  urbani  della  pri- 
ma indicassero  il  praetor ,  a  il  praeferlua  urhix ,  parendomi  che 
quei  giochi  del  resto  a  me  ignoti ,  perche  si  dicevano  Sabini,  richia- 
massero un'istituzione  di  tempi  remoti,  ed  anteriore  ai  prefetti. 
Piacemi  ora  la  mutazione  da  Lei  proposta  di  sabinos  in  sabinvs  , 
per  cui  rimossa  quella  mia  remora  acconsentirò  volentieri  che  il 
Catio  del  210  sia  stato  anche  prefetto,  tanto  più  che  corrisponde 
all'osservazione  fatta  altre  volte,  che  la  prefettura  di  Roma  fino  dai 
tempi  degli  Antonini  costumò  di  darsi  a  chi  era  slato  console  due 
volte,  0  che  almeno  soleva  portar  seco  i  secondi  fasci.  Del  che  ab- 
biamo esempio  anche  nei  contemporanei  Fabio  Cilone,  Giulio  Aspro, 
Mario  Massimo  ,  Valerio  Comazonte,  Claudio  Giuliano,  e  Clodio 
Pupieno. 

b.  Dell'età  della  lamina  cnn  imprecazioni  antierotiche 
edita  nel  Ballettino  fp.  20-25/ 

1  eh.  editori  di  questo  insigne  monumento  ne  stabilirono  l'età 
fra  il  secolo  settimo  e  l'ottavo  di  Roma ,  e  piii  probabilmente ,  a 
parer  loro ,  in  quello  che  in  questo.  Ma  parmi ,  che  più  verisimil- 
niente  spetti  al  secolo  ottavo.  11  eh.  P.  Marchi  preferiva  il  secolo 
antecedente  per  ragione  degli  arcaismi  apvt,  mortvos,  seic,  qvei  ; 
raa,  senza  dire  che  nella  lamina  si  alternano  le  voci  apvd  e  qvi 
con  APVT  e  ovEi,  cotali  arcaismi  ricorrono  anche  in  monete  ed 
iscrizioni  del  secolo  d'Augusto.  L'EI  per  I ,  a  detto  di  Quintiliano 
(Inst.  1,  7,  15),  a  lungo  si  mantenne  in  uso  molto  dopo  i  tempi  di 
Accio;  e  mantenevasi  presso  alcuni  anche  al  tempo  degli  Antonini 
(v.  Mai,  ind.  orthogr.  ad  Fronton,  et  Cic.  de  Rep.) 

La  ragione  principale ,  che  mi  muove  a  riferire  quella  scrit- 
tura imprecatoria  all'ottavo  secolo  di  Roma ,  per  tacere  della  sua 
ortografia  già  perfetta  e  stabilita,  si  è  luso  che  vi  si  fa  della  greca 
vocale  Y  nel  nome  glycinna.  A  mezzo  il  secolo  settimo  di  Roma 
l'alfabeto  Ialino  consisteva  di  sole  21  lettere,  e  ne  rimanevano 
escluse  le  due  greche  Y  e  Z,  adottate  solo  in  appresso,  come 
consta  dalle  lettere  alfabetiche  di  L.  Cassio  Ceiciano  (v.  Eckiicl  T.  V, 
p.  76),  e  da  quelle  altresì  della  guerra  Marsica  (v.  Carelli,  tab.  CCI,  12). 
Nelle  monete  impresse  in  Roma  fin  verso  il  72C,  e  dopo,  invece 
del  greco  Y  vedesi  posto  il  latino  V,  p.  e.  ne' nomi  ERscina ,  si- 
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BVLi.A ,  AEGvpTo,  clic  loggoiisì  nedciiarii  deUe  genti  Considia  e 
Manila  ,  ed  in  (incili  altresì  del  consolalo  VI  di  Augusto  (v.  Annali 
T.  XXII,  p.  177).  cLvpEvs  per  clypevs  ricorre  anche  nelle  tavole 
Ancirane,  e  sibvllims  in  lapida  de"  tempi  di  Claudio  (  v.  Orelli 
n.  2276),  il  quale  pare  volesse  eliminare  dal  puro  alfabeto  latino 
il  peregrino  Y  (Amati,  Giorn.  Arcad.  T.  XXXIX,  p.  227).  Non  vo- 
glio con  ciò  negare ,  che  a'  tempi  di  Augusto  ,  fe  talvolta  anche 
prima  ,  si  facesse  uso  del  greco  Y  nella  scrittura  latina  ;  ma  parnii 
che  l'u-so  comune,  e  come  officiale,  non  lo  ammettesse.  Vero  è 
che  P.  Plauzio  Ipseo  ,  edile  curule  del  G96  di  Roma,  ne' denarii 
da  sé  impressi  a  parte  con  le  teste  di  Nettuno  e  di  Anfitrite ,  si 
piacque  di  scrivere  vi>s.4ems;  ma  quella  scrittura  non  era  altrimenti 
l'usala  in  Roma  a'  suoi  giorni  :  tanto  è  ciò  vero ,  che  negli  altri 
denarii  da  esso  lui  improntati  di  concerto  con  l'altro  edile  M.  Emi- 
lio Scauro  il  suo  nome  trovasi  regolarmente  scritto  hvpsaevs.  Anzi 
in  due  o  piii  denarii  impressi  a  parte  da  P.  Ipseo  vedesi  tradita  la 
sua  intenzione  sì  che  l' incisore  ,  avvezzo  com'esser  doveva  a  scri- 
vere V  anzi  che  Y ,  nel  ritto  pose  vpsae  ,  ed  ypsae  nel  rovescio 
(Med.  Estense). 

Anche  il  vezzeggiativo  glycixna  ,  analogo  ai  celebri  nomi 
"Hpvva ,  Kò  ivvK  (  V.  Fischcri  Anim.  ad  Veller.  Sp.  Il,  p.  29)  ha 
del  raflìnato,  sì  che  pare  che  meglio  si  convenga  al  secolo  ottavo, 
nel  quale  celebre  si  fu  in  Roma  il  nome  Corinna.  In  un'  iscrizione 
di  tempi  posteriori ,  trovata  in  Roma  presso  la  colonna  Antonina  , 
e  trascritta  dallo  Smezio  (Grut.  989,  7) ,  ricorre  una  Pollia  liberta 
cognominata  glycixna,  anzi  che  glvcinna. 

Le  tre  lettere  II ,  I' ,  k  ,  poste  per  E  ,  F ,  L  ,  e  che  sembrano 
proprie  dell'alfabeto  vernacolo,  o  sia  volgare  latino,  si  mantennero 
in  uso  per  tutta  Italia  e  fuori  nel  secolo  d'Augusto  e  dopo.  Il 
eh.  De  Rossi  dice,  che  il  eh.  Mommsen  (Unterilal.  Dialekle  p.  29) 
assicura  non  incontrarsi  le  prime  due  giammai  nelle  leggende  delle 
monete  od  in  altri  pubblici  monumenti  epigrafici;  ma  parmi,  che 
il  lodato  sig.  Mommsen  dica  soltanto  riservatamente  ,  che  quelle 
due  forme  non  Iroveransi  così  di  leggieri  (1)  nelle  monete  e  nelle  iscri- 
zioni pubbliche.  L'Ii  per  E  di  falli  trovasi  nelle  monete  impresse 
in  Emerita  della  Lusilania  da  P.  Carisio  legato  di  Augusto  dal  729 
al  732,  con  la  scritta  UMiiniTA ,  che  si  alterna  con  la  comune  eme- 
rita ,  non  che  nell'insigne  aureo  del  museo  Le  Froy,  portante  le 
leste  di  Ottavia  e  di  M.  Antonio  ,  che  vicn  dello   imp.  tiirt.  cos. 

(1)  L'espressione  tedesca  adoprala  dal  Mommsen  dice  piiitloslo 
«  non  probabiìmenle  ».  0    //• 
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DiisiG.  iTim  .  UT  .  TiiRT.  (  Ecklicl  ,  VI  ,  4G  :  cf.  Annali  ,  T.  XXII , 
p.  163,  180).  Quest'aureo,  die  spolla  all'anno  715,  od  al  susse- 
guente, sembra  impresso  nella  Camiiania  od  in  altra  contrada  delia 
Magna  Grecia  (Hull.  ardi,  napol.  an.  Il  ,  p.  .'iii).  1/  li  per  K  ricorre 
in  ghiande  missili  della  guerra  perugina  del  713  (  v.  De  Minicis, 
Ghiande  miss.  p.  44  ) ,  in  lamina  di  piombo  dei  Piceno  (  Lanzi , 
Saggio  II,  056),  in  figulina  di  Padova  o  di  Vicenza  (Furlanctlo, 
Lap.  Pat.  p.  453  ) ,  ed  in  vaso  fìttile  cinerario  di  Este  del  tempo 
de'Flavii,  insieme  con  la  I'  per  F  e  forse  anche  con  la  Tv  per  L 
(  Indicaz.  del  mus.  del  (>ataio  p.  79).  E  por  riguardo  a  questa  forma 
dell' L ,  della  quale  il  eh.  De  Rossi  dà  tre  soli  riscontri,  giovi  av- 
vertire che  altre  tre  in  lapidi  di  non  buoni  tempi  ne  diede  il  Ma- 
rini (Iscr.  Alb.  p.  130) ,  ed  uno  ve  ne  aggiunsi  io  pure  (Marmi  Mod. 
p.  262).  Riguardo  poi  al  lutto  insieme  della  forma  corsiva  delle  let- 
tere delia  lamina  esecratoria  vuoisi  riscontrare  la  curiosa  iscrizione 
dei  due  Pu[)i  a  lettere  corsive  e  rubricale,  che  fu  nella  raccolta  di 
monsig.  Marini  (Fr   Arv.  p.  262-263). 

La  discrepanza  del  parer  mio  da  quello  de' lodati  editori  della 
lamina  esecratoria  consiste  in  sì  tenue  differenza ,  che  spero  vor- 
ranno essi,  per  la  singolare  loro  gentilezza,  escusare  il  mio  forse 
soverchio  ardimento.  e.  cavedoni. 

Giunta. 

Io  inchinava  ad  innalzare  anziché  abbas.sare  l'età  di  cofpsta 
lamina  per  il  solo  argomento  che  me  ne  sembrava  dare  la  forma 
arcaica  di  tutto  Palfabeto  prettamente  corsivo.  Le  dotte  osservazioni 
ortografiche  e  filologiche  del  eh.  Cavedoni,  facilmente  ora  m' indu- 
cono a  preferire  1'  ottavo  al  settimo  secolo  di  Roma  ,  e  cedere  al 
migliore  giudizio  di  lui.  Perciò  che  risguarda  la  disquizionc  paleo- 
grafica intorno  alle  forme  corsive  dolPalfabeto  latino,  avrei  parecchi 
schiarimenti  a  dare,  poiché  traltenutomi  dall'entrare  di  proposito 
in  queir  importante  argomento,  lo  toccai  appena  leggerissimamente. 
Dirò  soltanto  che  l'intiero  sistema  dell'alfabeto  latino  lineare,  quale 
si  vede  nella  nostra  lamina,  è  agli  occhi  miei  d'origine  tutta  pu- 
ramente corsiva,  e  per  sua  indole  e  natura  opposto  alPalfabdo  ca- 
pitale 0  quadrato.  Perciò  dovette  essere  originariamente  escluso  dai 
monumenti  pubblici,  pe' quali  non  è  la  scrittura  corsiva  ;  ed  infalli 
ninna  leggenda  di  pubblico  monumento  o  moneta  romana  o  latina 
si  vede  scritta  in  queir  alfabeto.  Se  nonché  alcune  lettere  corsive 
vennero  a  pOco  a  poco  in  tanto  uso  (e  forse  più  che  altrove  nella 
Campania),  Che  furono  poscia  indifferentemeute  adoperale  anche  Ira 
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quelle  (k'iraHabclo  quadrato,  e  la  il  (E)  più  sovente  d'ogni  altra. 
Anch'esso  alla  sua  volta  salterò  il  corsivo,  e  dismesse  parecchie 
delle  forme  lineari  primitive,  adottò  nel  suo  alfabeto  le  capitali 
inclinandole,  ed  allungandone  le  aste,  e  piò  tardi  curvandone  quasi 
tutte  le  linee  in  mille  modi  che  non  è  questo  il  luogo  d'indicare. 
1  monumenti  citali  dal  eh.  (^avedoni ,  ed  altri  multi  che  avevo 
sottocchio  ,  mi  sembravano  esattamente  risfiondere  a  queste  mie 
osservazioni  paleograliche,  imperocché  o  sono  di  quelli  a"  quali  non 
disdice  il  corsivo,  come  ghiande  missili,  vasi  fittili  ce.  ed  iscrizioni 
sepolcrali  grafTite  anziché  incise  sul  marmo,  ne' quali  alcune  forme 
corsive  piò  usitate  sogliono  essere  miste  alle  capitali,  o  spettano  a 
quell'età  alquanto  posteriore  (tra  il  primo  cioè  ed  il  secondo  secolo 
incirca  dell'era  nostra)  in  che  quelle  forme  medesime  per  l'uso  con- 
tinuo che  se  ne  faceva  in  ogni  maniera  di  scritture,  avevano  quasi 
perduta  la  loro  indole  originaria.  Anche  le  monete  che  mi  vengono 
op[)oslo ,  sembravanmi  non  contradire  al  mio  sistema.  Ambedue  del 
secolo  Vili,  battuto  fuori  di  Roma  e  del  Lazio,  anzi  una  nella 
Lusitania ,  nella  quale  anche  1' Eckhcl  ascrive  la  novità  paleogra- 
fica alla  rozzezza  dei  nioneticri  ,  non  giungono  a  persuadermi  che 
nell'antico  incorrotto  alfabeto  latino  ,  del  quale  soltanto  io  ,  e  credo 
anche  il  Mommsen ,  intendemmo  di  ragionare,  e  ne' pubblici  suoi 
monumenti  poterono  indifferentemente  adoperarsi  le  forme  il,  E; 
1' ,  F.  Lo  svolgere  queste  mie  idee  e  provarle  al  confronto  de' mo- 
numenti muterebbe  in  una  dissertazione  questa  mia  già  lunga  po- 
stilla, la  quale  non  intendo  io  già  che  sia  una  risposta,  ma  soltanto 
uno  schiarimento  che  di  buon  grado  sottopongo  al  giudizio  di  chi 
dello  con  non  minor  cortesia  che  dottrina  le  precedenti  osservazioni. 

(i.    B.     DE    ROSSI. 

e.  Lapide  capuana. 

Debbo  alla  comunicazione  del  sig.  dott.  F.  Wentrup  la  seguente 
importante  iscrizione,  ritrovata,  poco  fa,  non  lungi  da  S.  Maria  di 
Capua  ,  ed  a  lui  favorita  dal  eh.  nostro  socio  ed  amico  G.  Fiorelli  : 
.  .  .  LFICIO  QVIRUN  .  .  .  C  VALG  C  .  .  . 

SEX.  POMIDIO  BASSO  M.  IVNIO  .  CELERE  .  Ti  V  .  .  . 
SEX.  HELVIO  .  C.  F.  P.  TITIO  .  FALERiNO  AED  .  .  . 
P.  RAMMIVS  .  P.  L.  CFIRESTVS  .... 
NAVIGATOR  .  L  O.  M 
11  consolato,  facile  a  riconoscersi,  è  quello  del  celebre  P.  Sul- 
picio  Quirinio  legato  della  Siria  nel  tempo  della  nascita  di  Oisto, 
e  di  C.  Valgio  Rufo,  spellante  all'anno  742  dell'era  varroniana; 
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solo  non  son  sicuro  sul  supplemento  del  nome  di  quesl'  ultimo  , 
mentre  tra  le  lettere  G  e  C  non  vi  è  indicai.!  alcuna  lacuna,  (pian 
tunquc  appena  possa  anmietlersi ,  essere  ivi  scrilln  vai.cì  ìii  luogo 
di  vALGio.  La  C  polrel)l)e  liiliino  credere  rimasuglio  dell'O  finale 
di  quel  nome;  ma  neppure  fa  (iinicollà  il  ritenerla  per  1"  iniziale 
del  Cos  y  supponendo  ommesso  il  cognome  di  Rufo,  e  preferisco 
questa  sentenza,  attesa  l'accuratezza  dell'apografo  in  genere. 

I  magistrati  sono  i  soliti  capuani.  —  11  navigator  Rammio , 
che  eresse  questo  monumento  votivo  a  Giove,  il  cui  nome  espresso 
colle  medesime  sigle  I.  0.  M.  si  legge  rii)cluto  sul  rovescio  della 
lapide,  fece  scolpire  al  dissolto  del  titolo,  quasi  indicazione  del 
suo  mestiere ,  un  bastimento  a  vela  eslese.  o.  henzen. 

III.  LETTERATURA. 

a.  Annotazioni  al  l'omo  XXllI  degli  Annali. 

Le  medaglie  si  accordano  colle  lapidi  antiche  a  comprovare  il 
detto  dei  cchh.  Henzen  e  Zumpl  (p.  13,  3.j)  intorno  ai  Quinquennali 
(cf.  Eckhel  T.  IV,  p.  476).  Nella  nomenclatura  di  l.  falivs.l.  f. 
TiNiA,  censore  di  Spello  (p.  H),  parmi  notevole  il  cognome  tinia, 
che  altro  non  è  che  il  nome  etrusco  di  Giove  (Gerhard,  Etr.  Spiegel, 
taf.  66,  74);  siccome  anche  il  cognome  Thalna  o  Talna,  proprio 
segnatamente  della  famiglia  lavenlia,  e  detto  di  origine  e  signifi- 
cazione incerta  dal  Furlanctto  (Lexic.  Lai.  s.  v.) ,  altro  non  è  che 
l'etrusco  nome  tualna  di  una  dea  che  assiste  ai  parti. 

La  figura  virile  del  gruppo  posto  in  sul  coperchio  del  vaso 
sepolcrale  di  bronzo  di  Capua  (p.  39)  pare  piìi  verisimilmente  bac- 
chica ,  anche  in  riguardo  del  diadema  ornato  di  tre  come  borchie , 
e  simile  a  quello  che  ricinge  la  fronte  della  faccia  silenica  delle 
monete  di  Atri  del  Piceno  (Mus.  Kircher.  CI.  IV,  tav.  "?,  3).  Nel 
r.  museo  Estense  conservasi  una  statuetta  di  bronzo  di  stile  arcai- 
co ,  alta  un  buon  palmo ,  rappresentante  Bacco  barbato  vestito  di 
finissima  tunica  e  di  ampio  manto  ornato  di  spesse  stellette,  e  in- 
ghirlandato di  tralcio  di  vite  a  due  giri ,  con  foglie  e  grappoli  pen- 
denti in  sulla  fronte,  sì  che  somiglia  molto  al  diadema  suddetto. 

Le  particolarità  del  ladrone  Caco  non  ucciso  da  Ercole ,  ma 
esposto  ad  essere  divoralo  dalle  fiere ,  sospendendolo  ad  un  albero 
colle  mani  e  co'  piedi  legati  (  p.  50,  59  )  ,  potrebbe  pure  prender 
luce  dal  racconto  di  L.  Cassio  (  ap.  Aurei.  Vici.  or.  G.  Rom.  6), 
che  narrava  come  Caco,  pastore  di  Evandro,  rubò  i  bovi  di  Re- 
carano   pastore,    detto    Ercole,    e    che,    scopertosi  il   ruli.imenlo , 
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Evandro,  uomo  di  esimia  equità,  restituì  i  bovi,  e  servum  noxae 
dedit.  Ercole  pertanto,  avuto  ch'ebbe  nelle  mani  il  ladrone,  potè 
esporlo  nel  modo  suddetto  alle  fiere. 

Il  titolo  di  COLONIA  AVGvsTA  dato  a  Verona  (  p.  65)  mostra 
ch'essa  fu  una  delie  ventotto  colonie  dedotte  da  Augusto  in  Italia 
dopo  la  vittoria  dAzzio  (v.  Borghesi  ncHArcliiv.  stor.  Ital.  T.  XVI, 
P.  I  ,  p.  XCVIII).  Le  sue  mura  furono  da  Gallieno  rifabbricate 
nell'anno  265,  nel  quale,  a  parere  dellEckhel  e  d'altri  furono 
consoli  Valcriano  ,  fratello  di  Gallieno  ,  per  la  seconda  volta  ,  e 
Lucilio,  di  lui  parente,  per  la  prima.  Dalle  parole  vai.eriano  .  ii. 
ET  .  LvciLLo  .  cos  dell'  iusignc  marmo  veronese  1'  Eckhel  arguiva  che 
Valeriano  fratello  di  Gallieno  non  ebbe  altrimenti  i  titoli  di  Augu- 
sto,  d'Imperatore  o  di  Cesare:  e  tanto  si  conferma  pel  riscontro 
di  altri  monumenti  venuti  a  luce  in  appresso.  Il  eh.  Borghesi ,  verso 
la  fine  del  JS43  ,  mi  scrivea  in  proposito  quanto  segue: 

-  Una  lacera  memoria  del  fratello  di  Gallieno  avrà  ella  veduto 
nel  frammento  trovato  a  Falerone  ,  e  pubblicalo  negli  Annali  del- 
l'Instiluto  archeologico  (1839,  p.  56).  L'inventore  De  Minicis  me 
ne  mandò  un  fedelissimo  fac-simile ,  che  qui  le  accennerò ,  perchè 
lutto  il  merito  consiste  nella  collocazione  delle  lettere. 
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Com'ella  vede,  nella  seconda  riga  non  ne  manca  che  una.  Ora 
nelle  lapidi  è  assai  raro  incontrare  il  semplice  C  per  caes  ,  special- 
mente ove  il  marmo,  come  in  questo  caso ,  abbondava.  È  dunque 
mollo  piii  probabile,  che  il  carattere  mancante  fosse  un  V ,  per  \ir, 
che  sen)pre  compendiavasi  ;  cioè  il  yiobilissmus  Yir ,  come  nelle 
medaglie  del  figlio  di  Massenzio.  Lo  che  essendo,  1" Eckhel  avrà 
vinta  la  causa  del  tulto,  apparendo  di  qui  ,  che  Valeriano  giuniore 
non  ebbe  altro  titolo  se  non  quello  che  competeva  ai  principi  della 
casa  imperiale,  che  non  furono  ne  Cesari,  ne  .augusti  ». 

L'  Eckhel  volea  quindi  attribuire  a  Salonino  figlio  di  Gallieno 
tulle  le  monete  atlribiiite  da  altri  a  Valeriano  giuniore  ;  ma  la  sua 
sentenza  vuoisi  rettificare  e.onforme  a  (juanto  ne  insegna  la  seguente 
iscrizione  di  Setif  nell'Algeria  (v.  Journ.  des  Savants  1847,  p.  730): 
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DIVO  CAI'.SAIU 
l»    COKNKIJO  LICINIO  VA 
i.  E  lU  A  N  O     N  I  :  l»  O  1  I 
IMI»  CAES  P  LICINII  VALKHIA 
NI  AVG    FI  LIO    IMI»   CAES 
1»  LICINI  GALLIENI  AVG  FRA 
TRI  .  P   CORNELI  LICINI  SA 
LONINI  NOBILISSIMI  CAES 

AVG 
COL  NERVANA  (1)  AVG  MART 
VETERANOR  SITIFENS 
DD  PP. 

Questo  Divo  Cesare  P.  Cornelio  Licinio  Valcriano ,  nepole  dell'im- 
peratore Valeriano,  Ggliuolo  dell' iinpcralore  Gallieno,  e  fratello  di 
Salonino  Nobilissimo  Cesare  Augusto,  a  parere  del  eli.  Letrunnc , 
si  è  il  figlio  primogenito  di  Gallieno ,  morto  in  Colonia  nel  259 , 
o  sia  nell'anno  settimo  dell'impero  del  padre.  Egli  pertanto  così 
dislingue  i  tigli  di  Gallieno  e  loro  distribuisce  le  monete,  che 
r  Eckhel  con  altri  attribuiva  quasi  tutte  a  Salonino: 

«  Il  primo  de'  figliuoli  di  Gallieno  si  è  quello  che  nel  monu- 
mento sitifense  dicesi  Divus  Caesar  P.  CorncHus  Licinius  Valeria- 
nus,  morto  nel  259  in  età  di  15  in  16  anni  col  semplice  titolo  di 
Caesar;  e  ad   esso   lui   spetterebbero   le    medaglie   con  la   scritta 

P.C.    L.    VAI.ERIAXVS    CABSAR    OppUrC    NOB.    CAESAR.    II    .SCCOndo  ,    dcttO 

P.  Cornelius  Licinius  Snlnninus  morì  insieme  col  padre  nel  2GS  , 
avendo  ricevuto  il  titolo  di  Augustus:  ed  a  lui  riportar  dovrebbonsi 
le  medaglie  aventi  la  testa  radiata  e  la  scritta:  imp  saloninvs  va- 
tERiANVS  AVG,  ovvcro  If.  A.  kOP.  CAA.  OVAAEPlANOC  CEB.  Il 
terzo  si  è  Q.  lutius  Gallienus  :,  morto  insieme  col  padre  e  col  fra- 
tello Salonino  ;  e  ad  esso  spetterebbe  la  rara  medaglia  con  la  scritta 
DIVO  cAKs  Q.  GALLIENO».  Nou  SO  couie  il  dotto  Letroniic  non  facesse 
parola  delle  medaglie  intitolate  divo  valeriano,  divo  valeriano 
CAES,  e  d'altre  attribuite  dall' Eckhel  al  divo  Salonino;  ma  che  pel 
riscontro  del  monumento  sitifense  manifestamente  spettano  al  divo 
Cesare  P.  Cornelio  Licinio  Valeriano,  primogenito  di  Gallieno. 

Che  il  primogenito  di  Gallieno  si  nomasse  Valeriano,  e  che 
diverso  fosse  da  Salonino  ,  ne  lo  accertano  anche  le  due  basi  cin- 
gulane  (Bull.  arci».  1S4G,  p.  167),  come  avverte  il  eh.  Borghesi; 
anzi  parmi  che  ciò  arguir  si  potesse  eziandio  dalle  parole  di  Au- 


(1)  Coir.  NERVIANA,   come  Io  mostrano   gli  altri  liloli  della  me- 
desima, (ì.  //. 
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rclio  Vittore  ncHopitomc  (cap.  32,  33)  :  //»c  (Valeria  mis  impera  tor) 
filium  suum  Gatlicnum  Augustum  fecit,  Gallienique  fìlium  cornb- 
LivM  VALEHiAXVM  (AESAREM.  His  iiupeiantibus  RcgilUanus  in  Moe- 
sia,  Cassius  Lalienus  l'ostumus  in  liallia  ,  gailiem  filio  i.nter- 
FECTO ,  imperatores  effecH  sunt.  —  Gallienus  quidem ,  in  loco  cor- 
Mii.li  FILI!  SVI,  SAI.ONIXVM  ALTERVM  FiLivH  subrogavìt.  Negli  atti 
proconsolari  del  martirio  di  s.  (Cipriano ,  cbe  patì  nel  258 ,  il  pro- 
console d'Alrica  Galerio  Massimo  dice,  nec  te  pii  et  sacratissimi 
principes  Valcrianus  et  Gallienus  Augusti,  et  valerianvs  nobilissi- 
Mvs  CAESAR,  ud  scctam  ceremoniarum  suarum  revocare  potuerunt. 
E  non  facendosi  ivi  menzione  di  Salonino ,  può  ragionevolmente 
arguirsene,  clic  Salonino  fosse  dichiarato  Cesare  soltanto  dopo  la 
morte  del  maggior  suo  fratello  Valeriano  ,  avvenuta  l'anno  appresso. 
Il  barone  Marchant ,  nella  XXXI  delle  sue  Lettere  numisma- 
tiche, per  impugnare  quel  gigante,  com'egli  lo  chiama,  dcll'Eckhel, 
nella  classificazione  delle  monete  della  famiglia  di  Valeriano,  si 
vide  astretto  ad  ammettere  niente  meno  che  sei  Valeriani  diversi; 
ma  quegli  sforzi  tornarono  inutili ,  anche  a  parere  del  eh.  De  Witte, 
che  nelle  sue  annotazioni  a  quella  Lettera  del  Marchant  era  in  do- 
vere di  ricordare  l'iscrizione  sitifense ,  che  sola  bastava  a  por  fine 
ad  ogni  questione.  Il  lodato  sig.  Borghesi ,  al  quale  procurai  un 
esemplare  della  ristampa  delle  Lettere  del  Marchant,  mi  scrive  di 
essere  rimaso  sorpreso  nel  vedere,  che  l'annotatore  sig.  De  Witte 
(p.  552) ,  scrivendo  nel  1850 ,  abbia  mostrato  di  non  conoscere  la 
lapide  di  Setif,  pubblicata  dal  Letronne  nel  Giornale  des  Savants 
(Dee.  1847),  per  la  quale  l'esistenza  dei  due  Cesari  Valeriano  e  Sa- 
lonino è  posta  fuori  d'ogni  controversia.  «  Io  n'era  persuaso,  sog- 
giunge egli ,  anche  prima  in  grazia  delle  due  basi  compagne  di 
Cingoli,  riportate  nel  Bullettino  del  1846  (  p.  167)». 

Nell'ammirare  che  feci  i  profondi  pensamenti  dell'  illustratore 
del  gruppo  centrale  del  fregio  del  Partenone  ,  non  potei  peraltro 
allontanare  il  dubbio  che  mi  venne  alla  mente  riguardo  all'eroe 
sedente  presso  Cerere  in  alto  di  tenere  abbracciato  il  ginocchio  suo 
destro  con  ambe  le  mani  conserte,  come  fosse  in  segno  di  riposo 
dopo  lungo  viaggio  (p.  96,  201);  perchè  cotale  atteggiamento,  al- 
meno per  lo  piii ,  suole  indicare  grande  costernazione  ed  afflizione 
(Miiller,  llandbuch  §.  335,  5;  Bull.  ardi,  napol.  ann.  IV,  p.  63; 
V,  loO;  Annali  dell' Inst.  T.  I,  p.  318:  cf.  IMin.  XXVIII,  17  \ 
Anche  la  donna  o  dea,  sedente  presso  lui,  reggendosi  con  la  destra 
il  mento ,  mostra  essere  presa  da  grave  e  profondo  pensiero  (Miil- 
ler  1.   e).  e.   OAVEDO.M. 

(Sarà  conti nualoj. 


FI  BBLir  \ZlliM    \Al»()I.KTANK.  ÌA'Ò 

b.  Nuove,  pubblicazimii  napoletane.  (Cf.  Bull.  p.  S'J  xefjf/ J. 

3.  UuUiUino  archeolof/ico  napoletano.  Nuova  serie. 

Numm.  1-4.  Luijlio  ed  Ayosto  1852. 

Ci  gode  l'animo  di  poter  aniiiiiiziarc  a' nostri  lettori  la  conti- 
nuazione di  (jiicl  giornale,  che,    fondato  dalla  felice  memoria  del 
dollissimo  Avellino,  por  vari  anni  ci  tenne  conto  delle  scoperte  di 
Napoli,  lincile  cadde  vittima  all' indifferenza  dcj,Mi  uomini  rif,Miar  lo 
a  questi  sludj  ,  dopoché  lìn  dal  suo  principio  non  si  era  mantenuto 
se  non  mediante  gravi  spese  e  sagrifizj  del  disinteressato  suo  diret- 
tore. Ci  volevano  persone  animate  d'un  pari  zelo ,  perchè  volessero 
rientrare  di  nuovo  in  una  simile  intrapresa.  Per  questa  hanno  ora 
riunito  le  loro  forze  i  chch.  Mixekvim  e  P.  G.irkicci,  quei  due  dotti 
napoletani  che,  senza  far  torto  a  nessuno  de' loro  colleghi,  possono 
qualificarsi  come  i  più  attivi  fra  que' che  all'archeologia  dedicano 
la  loro  opera;  e  se  l'antico   Bullcttino    napoletano    principalmente 
attendeva  alle  scoperte  del  circondario    della    capitale   ed  a'  tesori 
de*  musei  e  delle  collezioni  ivi  esistenti ,  sarà  elletto  di  quella  felice 
unione  che  anche  le  provincie  da  ora  in  poi  vi  troveranno  tutta  la 
considerazione  che  meritano.  Giacche  contro  la  consuetudine  gene- 
rale de'  suoi   compatrioti ,   il  P.  Garrucci   ha   percorso  di  già    pa- 
recchie di  esse  con  scopo  scientifico ,   mentre  si  propone  di  conti- 
nuare tali  viaggi,   quando    gliene   s'olire    l'agio  e  l'occasione,  ed, 
oltre  le  ricchezze    archeologiche    raccolte  in   esse    peregrinazioni , 
non  può  non  aver  formato  ovunque  delle  relazioni  che  lo  terranno 
al  corrente  di  tutte  le  nuove   scoperte  di  quelle   contrade.  Infatti, 
i  pochi  fogli  finora    usciti  del  nuovo  Bullcttino    forniscono   di  già 
la  più  bella   prova    dell'utilità  di  quel    sistema.  I  nostri    lettori  si 
ricorderanno  di  quell'editto  aquario  ritrovato  dal  Mommsen  in  una 
masseria  non  lungi  da  VenaCro  ,   dove  era  rimasto    inosservato  fin 
dall'anno  1755,    murato  a  traverso  e  con  parte  dello   scritto   sotto 
terra.    Il  Mommsen  ebbe  a  leggerlo   in   quella   posizione   infelicis- 
sima, sdrajato  per  terra  dentro  un  fosso  che  la  gentilezza  dei  pro- 
prietarj    gli   volle  far  scavare   avanti   alla   pietra  ,   del   resto  logo- 
rata di  molto.  Così    avvenne   che  non  potè  decifrarne   che  piccola 
parte,  e  probabilmente  saremmo  rimasi  per  sempre  alla  sua  lozione 
dilettosa,  se  il  P.  Garrucci,   riconoscendo   tutta    l'importanza  del 
monumento  (che  l'Avellino  avvertito  ed  eccitato  dal  Mommsen  in- 
darno cercò  di  far  trasportare  al  real   museo    Borbonico  ) ,   non  si 
fosse  recato  anch'esso  a  Venafro ,  onde,  studiatone  l'originale  con 
tult'agio,  se  ne  riportò  il  gesso  a  Napoli  e  si  mise  cosi  in  islalo  di 
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presentarcene  ora  il  lesto  pressoché  completo  e  l'esatto  disegno 
eseguito  dall'esperta  mano  del  sig.  A.  Russo  ,  che  peraltro  in  parec- 
chi luoghi  sembra  ammettere  ancora  qualche  dubbio.  Non  crediamo 
esaggcrare,  se  dichiariamo  questo  documento  il  più  importante  che 
fin  da  molli  aimi  sia  venuto  ad  arricchire  il  tesoro  de'  monumenti  epi- 
gralìci  latini ,  e  sia  lode  perciò  al  P.  Garrucci  che  non  ha  rispar- 
miato né  spese ,  ne  fatiche  per  procurarcelo.  In  vero ,  chi  guarda 
il  disegno  del  Russo ,  facilmente  si  persuaderà ,  quante  dillìcoltà 
s'incontrano  nella  lettura  di  esso,  ed  intenderà,  come  non  ne  ab- 
bia saputo  leggere  molto  il  Mommsen ,  che  non  poteva  osservarlo 
se  non  per  poche  ore  in  luogo  assai  incomodo ,  mentre  il  dotto 
padre  n'aveva  sott' occhio  un'impronta  in  gesso  che  per  natura  sua 
scopre  tanto  di  più ,  forse  per  altrettanti  anni  ed  in  camera  pro- 
pria. Ed  è  stato  perciò  un  onorevole  tratto  di  giustizia  dalla  parte 
(lell'ultimo,  se,  ripubblicando  il  testo  del  Mommsen  a  confronto 
della  sua  lezione,  volle  citarne  pure  quel  che  scrisse  egli  :  descripsi 
summo  labore  loco  incommodo  ;  ncque  frustra  iterum  conferetur  a 
lectore  perito. 

Un'altra  scoperta  di  grande  importanza  annunziataci  nel  me- 
desimo foglio  si  è  quella  di  tre  inedite  monete  napoletane  posse- 
dute dal  eh.  D.  Gennaro  Riccio,  due  delle  quali  portano  accanto  ad 
una  protome  di  giovane  diademato  la  leggenda  ItiriEieos,  riferita 
al  fiume  Sebeto  dal  P.  Garrucci.  Né  voglio  tacere  la  comunicazione 
di  varie  iscrizioni  napoletane,  capuane,  puteolane  e  pompeiane, 
dovuta  parte  a  lui ,  parte  al  eh.  Minervini.  Questo  inoltre  si  è 
messo  a  presentarci  la  continuazione  de'  rapporti  che  il  eh.  Avel- 
lino soleva  darci  degli  scavi  di  Pompei,  intorno  a' quali  raanca- 
vanci  finora  tutte  le  notizie,  e  l'ha  fatto  colla  solita  sua  esattezza 
ed  erudizione.  Ed  a  lui  debbonsi  puranco  le  dotte  descrizioni  ed 
illustrazioni  d'un  vaso  del  real  museo  e  di  certe  belle  terrecolte 
della  collezione  Mongelli. 

Ho  creduto  di  dover  annunziare  subito  a'  nostri  lettori  una 
impresa  tanto  importante,  raccomandandola  caldamente  all'interesse 
di  tutti  gli  archeologi ,  ed  augurandole  un  successo  più  felice  ed 
un'esistenza  più  lunga  di  quella  che  toccò  in  sorte  all'antico  Bui- 
lettino  napoletano.  e.  uexzen. 


Pubblicalo  il  di  27  Sellcmbrc   1852. 


BOLLETTINO 

dell'  instituto 
DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.°  X  DI  Ottobre  1852. 

Adunanze  de'  5  e  2G  Marzo.  -  Scavi  di  Tivoli.  - 

Annotazìoììi  al  voi.  XXIII  degli  Annali.  - 

Nuove  pubblicazioni  napoletane. 


I.  ADUNANZE. 

Adunanza  de'  5  Marzo  1852  (1). 

II  rev.  P.  Socchi  fece  osservare  in  primo  luogo  il  caratlero 
tachigrafico  della  scrittura  gcroglillca,  a  cui  si  ha  da  attribuire  la 
circostanza  notevole  che  quattordici  lince  egizie  nella  pietra  di  Ro- 
setta equivalgono  a  cinquanta  righe  del  testo  greco.  Quindi  si  passù 
all'esame  minuto  di  varj  gruppi  geroglifici  e  particolarmente  di  quei 
che  sulla  prima  tavola  della  lettera  del  Lepsius  trovansi  riuniti  sotto. 
la  categoria  VI.  Ancho  il  I».  Secchi  riconosce  per  segni  determinativi 
quelle  figure  ,  le  quali  rappresentano  in  cnigic  gli  oggetti  da' gero- 
glifici apposti  nominati  ed  essi  sono  al  parer  suo  appunto  le  7^of:>-'j. 
uror/tly.  del  Clemente,  che  hanno  originato  finterà  scrittura  gerogli- 
fica e  che  gli  confermano  per  conseguenza  il  sistema  da  lui  co- 
struito. —  Menlrcchc  il  dotto  Padre  s' ingegnò  di  mostrare  i  van- 
taggi che  questo  suo  metodo  scientifico  e  razionale  ha  sopra  il  modo 
piuttosto  empirico  dello  Chainpuliion  ,  il  sig.  colon.  iMure ,  antico 
allievo  di  quest'ultimo  ed  autore  di  eruditi  scritti  rigii.irdanti  pur 
questa  provincia  degli  sludj  filologici,  mostrò  come  anche  il  sistema 
cJel  P.  Secchi  finisce  con  ridurre  a  valore  fonetico  i  singoli  segni 

(1)  La  Direzione  doli' Institnlo,  che,  aUosa  l'assenza  «la  Roma 
del  rev.  P.  Socchi,  (lillcriva  linora  di  pubblicare  la  conliimazioiio 
de'  procossi  verbali  di  quelle  adunanze ,  in  cui  egli  espose  il  nuovo 
suo  sistema  f^oro-zlilìco  ,  non  fiotcndo  più  ritardare  il  rendiconto  de' suoi 
lavori  dell'inverno  passalo,  ha  slimato  convenevole  d'ommollcre  in- 
tanlo  le  adunanze  de' 27  Febbrajo  o  12  Marzo,  che  trovansi  ancora 
nelle  mani  d'esso  dolio,  mentre  spera  di  potere  più  tardi  renderle  di 
pubblica  ragione  arricchite  delle  esposizioni  e  schiarimenti  del  medesimo. 
BtLLETI.VO   1852.  10 
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geroglifici.  A  questo  modo  di  vedere  s'oppose  intanto  alacremente 
il  dotto  Padre,  facendo  conoscere  che  egli  legge  sempre  parole,  e 
non  mai  lettere  semplici.  Se  talvolta  le  parole  monosillabiche  si 
riducono  per  apocope  della  vocale  ad  una  sola  consonante,  ciò  de- 
riva dalla  tendenza  della  lingua  coptica  al  monosillabismo  e  dal 
dialetto  tebano  in  particolare  che  suole  sopprimere  le  vocali  a  tal 
segno  che  spesse  volte  non  si  sentono  che  consonanti.  Insistette 
peraltro,  che  siffatte  elisioni  non  sono  altro  fuorché  metamorfosi 
secondarie,  come  quasi  ogni  lingua  suole  offrire.  Disse  che  il  cosi- 
detto  fonetismo  nelle  analisi  da  lui  fatte  sia  soltanto  apparente  e 
mostrò  che  l'abbondanza  delle  vocali  risulla  dalle  c/tiari  di  sunno j, 
mentre  col  metodo  da  lui  tenuto  molti  fenomeni  della  scrittura  ge- 
roglifica si  spiegano  a  meraviglia  e  per  opposto  a'  Champollionisti 
porgono  delle  difficoltà  insormontabili.  Infitti  parecchie  stranezze 
della  scrittura  geroglifica,  che  finora  non  si  sono  potute  spiegare 
che  con  ipotesi  assai  ardite,  sembrano  illustrarsi  in  modo  assai  sem- 
plice per  il  metodo  del  V.  Secchi,  il  quale  tra  le  altre  cose  riuscì 
molto  glorioso  nel  deciferare  que" gruppi  elio  il  Lcpsius  sopra  p.  40 
della  sua  lettera  a  llosellini  non  ha  saputo  spiegare  che  coll'am- 
mettere  una  vocalizzazione,  di  cui  ,  secondo  egli  medesimo  confes- 
sa ,  nessun'altra  lingua  fornisce  esempj  o  analogie.  Di  fatto  in  un 
sistema  alfabetico  sarebbe  superHiio  e  stranissimo  l'uso  di  cinquanta 
e  più  caratteri  alfabetici  diversi  per  esprimere  cinque  vocali.  E  in 
un  sistema  sillabico  ,  dove  cinque  vocali  con  dieci  dittonghi  per  lo 
meno  dovrebbero  moltiplicarsi  per  venti  e  più  consonanti,  non  ba- 
sterebbero quei  cinquanta  caratteri  a  notare  trecento  e  più  sillabe. 
Egli  è  dunque  evidente  che  i  cinquanta  geroglifici  creduti  lettere 
vocali  da  Champollion  non  sono  vocali  alfabetiche,  ma  parole  mo- 
nosillabiche usate  dagli  Egizi  per  chiavi  di  suono ,  quando  o  lo 
richiedea  fra  loro  la  varietà  dei  dialetti  per  lo  più  diversi  per 
iscambio  di  vocali ,  o  l'esigevano  i  nomi  proprj  con  la  necessaria 
costanza  de'  loro  suoni.  E  per  verità  la  moltiplicazione  di  questi 
caratteri  vocali,  o  chiavi  di  sunno  e  principalmente  notevole  nella 
epoca  greca  e  romana,  in  cui  per  lo  appunto  queste  chiavi  di  suono 
impedivano  lo  storpiamento  de' nomi  proprj,  o  insegnavano  la  di- 
stinzione delle  voci  facili  a  confondersi  nella  cresciuta  varietà  dei 
dialetti.  Non  e  quindi  un  mistero  inesplicabile  nel  sistema  del 
P.  Secchi,  come  nel  sistema  di  Champollion,  la  mancanza  d'ogni 
vocale ,  e  la  soprabbondanza  delle  vocali  medesime  nella  scrittura 
geroglilica  degli  stessi  nomi.  Imperocché  quando  mancano  le  vocali, 
è  segno  per  lui  che  i  geroglifici  le  portano  in  sé  stessi  non  essendo 
essi  sole  consonami  alfabetiche ,  ma  voci  intiere  ;  e  quando  le  vo- 
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cali  sovrabbondano  ,  questo  non  sono  per  lui  clic  chiavi  di  suono 
ag^uiite  per  dclerminar  la  pronunzia  di-Ile  vocali  inerenti  ai  nomi , 
ed  evitar  confnsione,  ()  storpiamento,  dosi  ninna  dillleollà  per  lui  la 
notazione  costante  delle  vocali  in  principio  delle  parole,  perchè  niun 
gcroglilìco  per  Ini  può  aver  meno  d'una  vocale  essendo  sostanzial- 
mente una  voce.  Potrà  perdere  per  sincope ,  o  ppr  apocope  la  vocale 
nativa  inerente  alla  consonatite,  come  spesso  accade  nei  dialetti  della 
Una'uà  coplica ,  e  massimamente  nel  dialetto  tebano  ;  ma  non  la 
pertlerà  mai  vcrun  pTo^lifico  d'una  voce  che  corrisponda  al  suono 
duna  sola  vocale,  altrimenti  sarà  segno  infallibile  che  la  lingua 
coplica  ha  soffocata  la  lingua  faraonica.  Per  esempio,  il  nome  or- 
dinario del  cocodrillo  UIC(5.^,  GUCcJ.^  ed  GUCOO^  ,  e 
talvolta  JUtYO  signilicante  (iera  ovipara,  o  nata  dall' novo ,  mo- 
stra che  ha  perduta  in  principio  la  vocale  G  breve,  la  quale  ne- 
cessariamente"" preceduta  da  un'  aspirazione  ci  riconduce  al  vero 
nome  antico  ^eAlCOg,e  '^*«»«  ^  ^  ^eiXCÒ^^S  basmurico, 
composto  dalla  preposizione  PCiUl  *  «  da  COOT^G  ovo.  E  sic- 
come la  pronuncia  basmurica  ^GUtCcJ-PI  corrisponde  esatta- 
mente al  XEMTAI  di  Erodoto  (li,  09;,  possiamo  affermar  con  cer- 
tezza che  la  lingua  coplica  ha  cambiato  alPuouo  non  solo  la  pro- 
nuncia CO^e,  C<5.^r>  "1^  Pore  il  genere  maschile  JTCO^e, 
r[C<5.^r  "^''  femminile  TCOOTP6)  TC^JUOTPr»  rimanendo 
soltanto  una  traccia  dell'  antico  genere  maschile  JlCU0OTP,t 
ne' salmi  (  Pcyron  Eex.  p.  22i).  Di  piii  l'ingegnoso  Lepsius  osser- 
vò (n.  20.  2!)  che  mentre  le  vocali  intermedie  delle  parole  sono  per 
regola  costantissima  generale  omesse  nella  scrittura  geroglifica, 
nelle  parole  COYg  pfr  COOY^G  "?'".  TOTT  per  OCWOTT 
statua,  COYIC  per  C0T<5.rC  simo ,  KO^  per  KOO^  angolo, 
0  gomito  e  poche  altre  non  sono  mai  tralasciale,  e  crede  che  que- 
sta irregolarità  derivi  dall'aspirazione.  Questa  ragiono  afleltata  pare 
al  P.  Secchi  insufTìcicnlissiina ,  perchè  in  altre  voci  l'aspirazione 
non  ha  lo  stesso  offotto ,  e  poi  non  esiste  nelle  due  voci  TOTT  per 
TCWOTT}  COTn  per  C0Y(5.n.  La  vera  intrinseca  ragione 
tanto  della  regola  generale  quinto  delia  eccezione  è  la  vocale  ine- 
rente ai  geroglifici  monosillabici  che  basta  quasi  sempre  ad  espri- 
mere le  vocali  intermedie,  e  sola  non  basta,  quando  le  vocali  in- 
termedie  sono  due  o  tre.  La  confcrniano  tal  ragione   tulle  queste 
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medesime  voci  addolle  per  eccezioni  di  regola  dal  sig.  Lcpsiiis,  e 
mollissiine  altre  che  si  potrebbero  aggiungere.  E  si  verifica  eziandio 
nelle  vocali  moltiplicate  alla  fine  delle  voci  (§.  22),  purché  si  di- 
stinguano i  geroglifici  che  sono  semplici  chiavi  di  suono,  dai  gcro 
glifici  essenziali  alla  pronuncia  dei  nomi  ,  distinzione  agevolissima 
a  chi  conosca  la  lingua  e  la  sua  grammitica.  In  somma  le  questioni 
promosse  dal  sig.  Lcpsius  ne'  paragrafi  20-23  sono  fastidiosissime 
pei  soli  Champollioiiisti  nella  loro  lettura  alfabetica,  e  non  già 
nella  lettura  verbale  de' geroglifici  autofoni ,  dove  conservano  anzi 
incorrotta  l'antica  pronunzia,  e  ce  lo  accennano.  11  testo  ebraico 
per  esempio  trascrive  y"?3  non  la  voce  ^pò.  ,  «^O"'*^  cogliono  i 
Champollionisli,  ma  il  nome  q^pc^OJftg,  spirito  solare  vivente 
nel  gruppo  composto  della  vipera  ^(^<5. ,  del  disco  solare  pd^, 
e  del  simbolo  di  vita  O)  ed  OJff^  sjruppo  frequentissimo  negli 
obelischi  presso  lo  sparviero  nnlrato,  tipo  del  dio  Ilorus  e  di  tutti 
i  Faraoni  regnatili.  La  stessa  città  DDOyi  con  nome  corrisponden- 
te al  nome  di  Hamesse  figlio  del  Sole  non  è  solamente  p<5.iUL6Ò 
che  può  confondersi  col  nome  pd.lieC>  fifffio  del  Sole,  comune 
a  più  Faraoni,  ma  p(5.IJLecaj<5.  n  p^.JUieC-C<J.  accorcialo  per 
sincope  anche  in  p(5,iULaj(5.  che  significa  Rhames  imperator ,  uni- 
camente proprio  del  celebre  Rampsse  Osimandia  volgarmente  Sesostri. 
Finalmente  pel  P.  Secchi  non  vi  ba  nessuna  diflìcoltà  nella  doppia 
scrittura  geroglifica  di  que'  nomi ,  che  al  diligentissimo  Lepsius  pa- 
re^no  rigettare  in  fine  la  vocale  intermedia  altrove  omessa  (§.23). 
Imperocché  quel  geroglifico  aggiunto  in  fine  non  è  pel  P.  Socchi  altro 
che  chiave  di  suono  unita  in  questi  nomi  alla  chiave  d'idea  che 
seguila,  e  altrove  tralasciate  ambedue  del  pari  ad  arbitrio  de' gc- 
rogrammati.  Queste  chiavi  di  suono  che  servono  a  determinar  la 
pronunzia  variabile  delle  vocali  iiierer.ti  ai  nomi  de"  geroglifici  mo- 
nosillabici,  sono  spesso  in  tal  postura  che  li  rende  applicabili  a  più 
geroglifici  monosillabici  adoperati  a  scrivere  un  nome  polisillabico. 
11  pulcino  d'aquila  per  esempio  qy(JU  <'''  CU»  f'>  cui  parla  Orapollo 
(II,  2) ,  sta  fra  i  tre  geroglifici  monosillabici  (Lepsius  Tav.  B,  n.  28) 
esprimenti  il  nome  2^WJp8  "'^"""^  ^  ''  ^^-^''^Slifico  significante  ne 
^ielq  con  una  stella  dal  ciclo  sospesa,  chiave  dell'idea  indicata  dal 
nome  !£(JUpg,  notte.  Può  essere  che  il  pulcino  d'aquila  tj}  come 
chiave  di  sagim  determini  soltanto  la  pronuncia  del  geroglifico  si- 
gnificante S^QOP^  gomito :,  pronunciabile  anche  K,òt^  ^  ^^S'  "^'^ 
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può  crcdorsi  pure  che  si  estenda  i):iriiuenle  al  gcroglilico  della  bocca 
O;  DO»  pO)  l'Li-  mostrare  l'antica  parola  originale  "j^UOpO^ 
accorciala  per  apocope  in  Z(JUp^  '"''  eZ(JUp&  del  dialetto  nien- 
litico,  e  pili  conservata  nella  voce  (SODd.^  ,  l'<^'  (^p^  ""'''? 
del  dialetto  tcbano  (Pcyron  Icx.  pag.  417).  Lo  stesso  dicasi  del  no- 
me coplico  di  città  eJS.a)T  l'I'av.  B,  29)  Abydos  in  latino  e  ABVAO:i 
in  greco.  Nel  gruppo  dei  geroglifici  monosillabici  corrispondenti  alle 
sillalH'  <5.,  £.au,  TO  ^^L'Il-antico  nome  per  e^OUT  ,  Iro^'^'""  '> 
pulcino  d'aquila  (j^)  tra  la  gamba  e  la  mano  d'  uomo ,  e  la  chiave 
d'idea  propria  delle  città  d'Egitto  in  tal  postura  che  possa  de- 
terminare come  chiave  di  suono  tanto  la  sillaba  ^{Jj  della  gamba 

pronunciabile  fi^  ,  fie  ,  S.X  >  KOU  >  ROY  ,  quanto  la  sillaba 
TO  della  mano  chiamata  TOT  ^  ZI2^  t  anticamente  variabile 
come  i  verbi  ■}•  li,  dare  e  ZI  i/'-  ricevere,  onde  le  due  mani  stese 
a  dare,  o  ricevere  col  raddoppiamento  dei  due  verbi  ebbero  il  nome. 
Il  pulcino  dntpiila  pertanto  determina  anche  qui  l'antica  pronuncia 
del  nome  ^BlCJUTO  ^  """  eS.T(JU  conservala  neU'ABVAOS  dei 
tircTi  0  iioirABYDVS  dei  Latini,  accorciato  e  strozzato  in  eBiCUT 
dai  dialetti  coplici.  Parimenti  i  due  geroglifici  monosillabici  essen- 
ziali indicanti  il  nome  dell'albero  sicomoro  nOTg^G  al  ii.  30  del 
Le|)sìus  da  lui  letto  nP,OT,  sono  la  superficie  ondulata  dell'acqua 
d'inondazione  del  Nilo  chiamata  HOT  variabile  in  ff^  >  HG  > 
JIJj  nO>  JIOY  specialmente  nelle  voci  composte,  e  la  pianta  di 
una  casa  ^& ,  ^6,  ^HJ  >  ^T  nell'antica  lingua  ed  HI  nel- 
la coptica.  Per  determinare  adunque  la  voce  JtOYRG  sicomoro 
furono  aggiunte  due  chiavi  di  suono,  cioè  il  pulcino  d'aquila 
OY  »  CJU  presso  la  linea  ondulata  fissandole  la  promincia  nOY  » 
nCJU  J  «^  le  due  foglie  di  carice  nilotica  <5.g,r>  <5-8r»  ^"''"  fi-sano 
la  pronuncia  antica  della  casa  ^ó.  ,  P6j  PÓ.Jt  t)egraltri  tre 
geroglifici  il  semidisco ,  o  l' imagine  della  montngnuola  T^OY  t 
TOOY  nota  il  genere  T<5.  >  TG ,  TX  feminile  del  nome  della 
pianta  sicomoro,  e  la  pillura  di  due  alberi  aggiunta  in  fitte  e  chiave 
d' idea  che  significa  doppio  l'oggetto  nominato  dalla  scrittura  gero- 
iiljl>ca.  Nel  n.  31  il  Lepsius  suppone  che  i  geroglifici  monosillabici 
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foglia  di  carice  nilotica  ^p  ,  superficie  ondulata  nOY  »   aofptio 

ne  t  coi  quali  fu  scritto  il  nome  ilei  dio  Aanhi ,  l'AKovlìlZ  dei 
Cireci,  e  TANVUIS  dei  Latini,  dio  rappresentato  in  fino  del  gruppo 
come  cbiave  d'idea,  debb.-.no  leggersi  <J.nnOY.  Egli  i-'  [wssibilc 
che  il  pulcino    d"  aquila  OT  y  (JU  stia  qui   come    chiave  di  suono 
tanto    della   superiìcic  ondulata  ffOT^    quanto    del    snfTitto   TTG» 
pronunciabile  eziandio  n(J,  ,  ne,  HI,  nUO,  nOT  e  che  per 
conseguenza  il  nome    del    dio  Amibi   quì^  leggasi  «MlOTROY  , 
<5.r[0Yna),  benché  al  P.  Secchi   sembri   piuttosto  spettare  alla 
sola  superficie  ondulata  JfOY  e  dia  quindi  il  nome  ^nOTrie» 
àJtOYJTI  vicinissimo  airANOYBII  dei  Greci  e  alPANVBIS  dei 
Latini.  Questa  leggiera  varietà  del  nome  che  senza  chiave  di  suono, 
potrebbe  leggersi  ò^ilHTlUOf  ed  anche  ^neS.!  per  l'omonimia 
di  <5,neS.T  catulus  (Zoega  pag.  125  catalogo  de' Codici  Borgiani), 
simbolo  frequentissimo  del  nome  chiamato  latrator  Anuhis  da  Vir- 
gilio, dimostra  chiaramente  l'esistenza  delle  chiavi  di  suono,  e  lo 
scrupolo  di  pronunzia  a  cui    talora    giunge  la  scrittura    geroglifica 
secondo  Taccurato  sistema  del  P.  Secchi   mirabilmente  confermato 
da  queste    minuzie.    Quanto    al  n.  32  la  foglia    di    carice   nilotica 
^P  ,  £Q  y  J^  non  doppia,  ma  semplice  ,  è  anch'essa  chiave  di 
suono  tra  la  pittura  d'  un  maiale  e  il  geroglifico  bocca  CZ:  p^  , 
pe  j  pi,  DO,  pOY  che   raddoppialo   esprime  il  (jrnqììire  del 
porco    detto  l'i'V  dai    (ireci.    Se    vorrà    leggersi    non  p^p<J.  oc 
popò  "<■  pOYpOY  ,  rara,  raro,  rum,  ma  pepe  rere  più 
prossimo  al  pjp  / /'•  de' Copti,  basterà  sempre  a  persuaderci  che 
questo  nome  fu  tratto  dal  grido  dell'  animale.    Dietro  queste  chia- 
rissime spiegazioni  è  facile  leggere  JtOYpe  nel  n.  37  con  le  due 
chiavi  di  suono,  la  foglia  di  carice  e  il  pulcino  d'aquila,  fra  i  due 
geroglifici    della   superficie   ondulata  e  della    bocca ,    e  la   dipinta 
imagine  dcU'avvoltojo,  chiave  d'idea  congiunta  alle  chiavi  del  nome. 
Più  facile  ancora  la  lettura  esatta  di  jUOYflTO,  JUOYJITOY 
n«l  n.  38,  gOYpOY  ,  g,OYpe ,  gCOpX  nel  n.  39,  coplica- 
menlc  accorciato  in  ROYp  ed  ^OOY  eoa  lutti  gli  altri  nomi, 
creduti  storpialissimi  ui  (pieslo  paragrafo  dal  Lepsius ,  la  pronunzia 
e  l'idea  de' quali  sono   all'opposto  dclcruiinatissime ,  e  qui  mollo 


dell'  instituto.  161 

|)iii  the  allrovc  con  le  sole  vocali  inerenti  alle  voci  dei  geroglifici 
monosillabici  spesso  variate  nella  jìronunzia  dei  dialetti  roptici ,  le 
stur|)iatnre  de'  ([uali  sono  per  lo  appunto  raddrizzate  dal  sistema 
dU  l>.  Sctclii. 

Adunanza  de'  2C  Marzo  1852. 

Il  doli.  liraun ,  ragionando  intorno  ai  tentativi  fatti  dal  reviTio 
V.  Scctlii  di  ridurre  cioè  la  lettura  de'  geruglilìci  ad  un  sol  prin- 
cipio,  mostrò  come  quello  da  lui  indicato,  in  caso  che  potesse  ot- 
tenere  la  generale  approvazione  de'  dotti ,  avesse  tra  altre  cose  l' im- 
menso vantaggio  di  sciogliere  i'enimma  d'un  alfabeto  puro  di  tre- 
dici suoni,  il  quale  si  serve  di  duecento  e  più  segni:  problema 
notato  puranco  dal  sig.  cav.  Bunsen ,  il  quale,  nel  giudiziosissimo 
suo  rapporto  intorno  i  diversi  sistemi  geroglifici ,  non  ha  parlato 
soltanto  delle  prerogative  del  metodo  di  Champollion  ,  ma  ha  pure 
additato  con  imparzialità  e  chiarezza  gli  ostacoli  peranche  non  sor- 
montali dalla  scienza.  —  Quindi  il  V.  Secchi  in  risposta  ad  una 
domanda  fattagli  da  gentildonna  inglese  intorno  un  intaglio  egizio 
da  essa  lossedulo,  di  cui  si  ebbe  sottocchio  l'impronta  in  ceralacca, 
dichiarò  la  leggenda  geroglifica  contenere  la  parole  C<5-P^n6 
IIHS.  )  valeadire  il  nome  del  dio  Serapide  che  vien  chiamalo  pa- 
drone. Ricordò  inoltre  che  altri  potrebbe  riconoscere  il  dio  Cnub:  ma 
fece  considerare  che  dopo  il  primo  geroglifico  significante  C<5.p 
0  aj<5.p  1^  famosa  erba  SAUIS ,  segue  la  lesta  e  il  corpo  di  un 
ape  j  in  egiziano  <5,^ ,  ^^  omonimo,  ed  omofono  di  ^d.TlG 
ed  i^cbe  cfpo,  anticamente  <5.S.  ^O'"*^  "^11  ^^peK  caput  in- 
clinate, comandato  da  Faraone  secondo  la  Bibbia  in  onor  di  Giuseppe 
fìgliuol  di  Giacobbe.  L'ultimo  geroglifico  al  rev.  Padre  sembrava  la 
barchetlii  flH^  e  per  metonimia  HHSl  Si(jnore,  padrone.  —  II 
dotto  nostro  collega  colse  questa  occasione  per  pubblicare  una  cu- 
riosissima iscrizione  greca  che  leggesi  sopra  lamina  d'oro  trovata 
recentemente  negli  scavi  di  vigna  Codini  presso  il  sepolcro  degli 
Scipioni  dal  sig.  Gaetano  Ganestrelli ,  amantissimo  dei  nostri  studj, 
il  quale  ci  avea  favorito  nell'adunanza  sì  prezioso  monumento.  Ess?i 
lamina  fu  rinvenuta  in  bocca  ad  un  teschio  di  cadavere ,  chiuso  in 
un'urna  di  terra  cotta,  e  notevolissimo  per  la  intierissima  e  fortis- 
sima sua  dentatura.  Serapide  in  questa  epigrafe  e  detto  KOftì  in 
vocativo,  equivalente  al  JtHK  dell'iscrizione  geroglifica  dello  sca- 
rabeo. Gli  si  aggiunge  il  [)oclicissiuio  epiteto  AliiKliPlllìTA  da  «ìw- 
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viprtizr,;  che  il  P.  Secchi  traduce  aevigradus  su  l'analogia  di  fieibi- 
fjnidus  nella  celebre  delìnizione  della  tartaruga  citala  da  Cicerone 
ttrrigradam ,  ukrbigradam  ,  domiportam  ,  sanguine  cassam.    L'in- 
vocazione adunque  del  nume  nella  lamina  è  questa  : 
AIP.NEIMIETA   KVPIE  CAI'AIII 

A  questa  invocazione  succede  la  domanda  d'  una  grazia  inde- 
gnissima di  un    onestuomo ,    frequentissima    peraltro    nell'enorme 
disordine  de'  costumi  della  idolatria  pagana.  Ladoratore  gli  chiede 
vittoria  contro  la  virtù  naturale  duna  fanciulla  iunocente  : 
AOC   KEIKIIN   KATA  IlAIN   VIIOIIETPAN. 

Il  sig.  cav.  De  Rossi  osservò  che  essendosi  scoperte  più  di  ses- 
santa di  simili  lamine ,  benché  d'un  metallo  meno  nobile ,  in  una 
vigna  alla  indicata  vicina  ,  si  deve  supporre  che  numerosissimi 
monumenti  di  questa  sorte  sieno  andati  perduti.  11  rev.  P.  Secchi 
notò  per  modo  d'esempio  quella  che  fu  estratta  da  una  bolla  d'oro 
e  che  formata  in  argento  contiene  una  formula  contro  la  febbre  : 
monumento  canservatu  tra  tanti  cimelj  nella  raccolta  del  sig  mar- 
chese Campana. 

II.  SCAVI. 

Scavi  di  Tivoli. 
Lettera  al  sig.  doti.  G.  Ilenzcn  di  Stanislao  Viola. 

Altro  monumento  è  venuto  alla  luce  da  questa  ubertosa  terra 
di  Catillo  seniore.  E  sapete  da  qual  canto  ?  Dalla  piazza  istessa 
presso  la  chiesa  di  s.  Andrea ,  quaranta  passi  lontano  dai  due  molto 
pregevoli  ,  che  vi  comunicai  con  assai  compiacenza  ai  2C  Marzo  di 
(fuesto  anno.  Il  perchè  aumentano  titoli  per  credere ,  che  il  vasto 
terreno  delle  antiche  terme  e  del  foro  era  assai  ricco  di  monu- 
menti di  varia  ragione  antichi. 

Lo  scoprimento  è  avvenuto  nel  venerdì  passato  (24)  per  opera 
del  maestro  murature  F.  Fabri.  È  una  base  di  statua  di  pietra  in- 
digena,  alta  palmi  2.  11  ^,  larga  2.  C ,  e  serviva  quasi  di  puntello 
all'angolo  sinistro  della  mentovata  chiesa  ,  alla  profondità  di  circa 
tre  metri  dal  piano  stradale.  La  iscrizione  era  capovolta  Nondimeno 
mi  riusciva  col  capo  quasi  penzolone  ritrarla  senza  difetto.  Avvisai 
non  coraunicarvela  di  presente  ,  perchè  attendevo  lo  scoprimento 
dei  lati  con  la  speranza  dei  consoli ,  la  quale  non  rimase  davvero 
delusa.  Jeri  appunto  era  interasìiente  tratta  fuori,  e  come  la  ren- 
deva quel  prezioso  terreno  qui  la  trascrivo: 
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M.    I-  V  U  I  O    .    M.     K     P  A  L  A  T 

L  V  C  R  E  T  1  A  N  O 

PAIIIONO  .  MVNlCIPl 

TIHVUTi:S      MVMCIl'ES 

A  1:111:  .  COLLATO  .  QVOD 

IlONOUE  .  SIBI  .  gVLNQVEN 

NALITATIS  .  OBLATO  .  XX.  PARL\ 

GLADL4T0RVM  .  ET  .  VENATION 

SVA  .  PECVNIA  .  EDIDERIT 

L.        D.        S.        G 

Al  destro  lato  : 

DEDICATA 

VIIIL  KAL.  AVGVST 

L.  EGGIO  .  MARVLLO 

CN.  PAPIRIO  .  AELLVNO 

Pei  consoli   sappiamo ,  che  la  dedicazione  ebl>c  luogo  ai  24 

luglio   del  937  di  Roma,  184  dell'era  volgare,   quarto  anno  del 

regno  di  Commodo. 

L'epigrafe  nel  suo  tutto  è  semplicissima ,  ma  per  la  storia  lo- 
cale mi  gode  assai  l'animo  di  ritrarvi  alcunché  d'importanza.  È  un 
M.  Lurio  Lucreziano  (  figliuolo  d' una  Lucrezia  s' intende  )  patrono 
del  municipio  ,  che  per  avergli  i  Tiburtini  offerta  la  quinquennalità, 
dava  loro  in  ricambio  uno  spettacolo  spendiosissimo  (1) ,  consistente 
nella  lotta  di  quaranta  gladiatori ,  e  nell'apparato  di  una  caccia  di 
fiere.  Per  il  che  i  Tiburtini  erano  mossi  d'innalzargli  con  danaro 
questuato  una  statua ,  e  dall'altro  canto  il  senato  somministravane 
il  luogo  nel  foro  ,  0  nelle  terme.  Non  e  egli  questa  una  bella  no- 
vità per  la  mia  Tivoli  ?  Giacche  monumenti  di  tal  fatta  non  ha 
somiglievoli  nella  serie  de'  suoi  marmi  lino  ad  ora  conosciuti ,  e 
possiamo  trarne  un  felice  argomento  di  conferma  che  in  Tivoli  potè 
esistere  l'anfiteatro,  (0  almeno  un  luogo  acconcio  per  gli  spetta- 
coli, sapendosi,  che  si  facevano  ad  rogum  ,  in  foro,  in  circo,  in 
sneptis ,  vicalim  et  rcgiojialimj  intorno  al  quale  non  si  ebbe  fin 
qui,  che  la  opinione  del  solo  Gobbellino  (Comm.  lib.  5)  seguita  da 
più  scrittori ,  ed  un  marmo  da  me  riprodotto  in  una  lettera  scritta 
al  chiarissimo  cav.  Salvatore  Betti  ai  25  aprile  decorso  (Giorn.  Are. 
tom.  CXXV,  p.  1S8  e  seg.),  sebbene  da  esso  non  poteva  aversi  piti 
che  una  semplice  conghicttura. 


(1)  Pradìffi  (jladiatorum  muneribns ,   vcnationumqac  apparaci 
pecxtnias  profunduni.  Cic.  de  <>(T.  2.  IO. 


l.')4  -fll.    IKlTERATtnA. 

Il  pcTSonnggio  .M.  I.iiriu  iiiiraii  iiuuvo  nella  storia  dol  tempo, 
di  mi  si  lavcll.i.  K  riandando  con  V  animo  alla  storia  antica  mi 
sovviene,  clic  al  714  di  Roma  ,  non  estinto  ancora  il  celebre  trium- 
virato, un  Marco  Lurio  era  prefetto  dell'isola  di  Sardegna,  clic 
pugni»  contro  Mena  capitano  dell'annata  di  Pom[)eo,  che  vinse,  e 
dappoi  fu  vinto,  perdendo  la  mentovala  isola  (Dione  111).  48).  Da 
questui  potrà  forse  avere  originato  il  patrono  e  quiiKpiennale  ti- 
Imrtino  ,  che  a  testimonio  di  gratitudine  verso  i  nostri  avi  profon- 
deva sì  largamente  le  sue  riccliezze  col  summentovato  spettacolo, 
forse  unico,  che  si  sappia,  avvenuto  in  questo  colle  amenissimo. 

La  base  ,  rotta  disgraziatamente  nel  mezzo  ,  ma  senz'alterazione 
della  epigrafe,  sarà  fra  poco  allogata  nel  giardino  della  Confrater- 
nita  del  Gonfalone  istanziata  nella  surriferita  chiesa  ,  mercè  le  cure 
del  priore  sig.  Antonio  Lauri ,  cultore  de'  buoni  studj  ,  ed  assai 
amante  della  preziosa  antichità. 

Tivoli  ai  2S  Settembre  18o2. 

IIL  LLTTERATLRA. 

a.  Annolazioni  al  Turno  AXJII  dcf/li  Anìiuli  (Conlinuazionc). 

La  vaga  e  graziosa  forma  del  candelabro  chiusino  di  bronzo, 
con  figura  di  donzella  sedente  ,  che  sorregge  lo  scapo  di  esso  ,  iu 
certo  qual  modo  ricorda  i  garzoncelli  aurei  della  reggia  d'Alcinoo, 
che  standosi  sopra  ben  costrutte  basi  tenevano  in  mano  fiaccole 
ardenti  (Odyss.  VII,  100-102). 

Al  novero  degli  antichi  dischi  di  marmo  con  figure  da  ambe 
le  facce,  fatti  per  servire  di  decorazione  appesi  ne"  teatri  o  nelle 
case  (p.  117-131),  se  ne  aggiungono  altri  provenienti  dalle  escava- 
zioni del  Tuscolo  (Canina  ,  Descr.  dcH'ant.  Tusc.  p.  50-51)  e  dcll'an- 
lico  teatro  di  l'arma  (  Lopez ,  Lettere  p.  42,  5:)-55,  ed.  scc). 

Il  prospetto  della  basilica  vlpia  (v.  p.  132),  in  un  bello  aureo 
del  r.  museo  Lstense,  consiste  di  tre  portici,  sorretti  ciascuno  da 
due  colonne,  con  altra  colonna  da  ciascun  lato  collocata  più  in- 
dietro. Sopra  il  portico  di  mezzo  vedcsi  una  quadriga  trionfale  di 
prospetto  con  a  lato  due  figure  femminili  che  stendono  la  mano 
verso  il  trionfante  come  in  atto  d' incorojiarlo  ,  e  saranno  proba- 
bilmente Uoma  e  l'allade  che  f  ergono  la  ben  meritata  duplice  lau- 
rea a  Traiano  |)er  le  vittorie  conseguite  nell'una  e  neirallra  guerra 
dacica.  Sopra  ciascuno  dei  due  portici  laterali  è  collocala  una  biga 
trionfale  di  fronte;  e  da  ciascuno  dei  due  lati  ergonsi  due  insegne 
militari  romane.  II  fastigio  poi  dell"  edificio  è  ornato  da  una  serie 
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di  soUe  fiori  arcliitcllonici  (cf.  Vitriiv.  IV,  7).  A  due  di  quelle  quat- 
tro insegne  militari  vuoisi  probabilmente  riferire  il  frammento  d' iscri- 
zione posta  nella  cornice  ,  che  dovea  sostenerle  ,  venuto  a  luce  dagli 
scavi  fatti  dal  lato  principale  della  basilica  'p.  iyò):leg.  XX.  v.vi.En. 
vicT.  i.EG.  XV.  woì.linaris.  E  può  ragionevolmente  arguirsene,  che 
queste  due  legioni  si  segnalassero  nelle  guerre  daciclie,  lo  che  non 
constava  forse  d'altronde  (cf.  Annali  T.  XI,  p.  1G2,  168).  Del  resto, 
l'Eckhel  ritardava  di  troppo  la  dedicazione  della  basilica  Ulpia  , 
ponendola  sotto  Panno  MA;  poiché  dall'iscrizione  venuta  a  luce 
dagli  scavi  di  essa  (Annali  T.  IX,  p.  37,  41)  ora  consta  che  fecesi 
nella  Iribunicia  podestà  XVI  di  Traiano,  la  quale  incominciava  addì 
2S  di  Gennaio  del  112.  Egli  in  quell'anno  assunse  il  consolato  suo 
VI,  fors'anche  per  la  solenne  dedicazione  della  basilica  medesima. 
I  mensores  frumentarii  Cereris  Augustae  di  Ostia  (p.  159,  cf. 
Mar.  Arv.  p.  553,  non  533),  in  relazione  coll'annona  pubblica  di 
Roma ,  scambiansi  luco  riscontrali  con  le  medaglie  di  Nerone  aventi 
la  scritta  annon.v  avgvsti  ceres  attorno  al  tipo  dell'Annona  stante 
con  cornucopia  nella  s.  e  con  la  d.  applicata  al  fianco  dinanzi  a 
Cerere  velata  sedente  con  spighe  nella  d.  e  facella  nella  s.  presso 
una  nave  ed  un"ara  inghirlandata,  in  sulla  quale  è  posato  il  moggio 
de"  mensores  (Eckhcl  T.  VI,  p.  208). 

Allorché  scrissi  l'articolo  secondo  sopra  le  medaglie  imperiali, 
io  non  avca  per  anche  avuto  i  fogli  dell'Archaeol.  Anzeiger  del 
oh.  Gerhard,  ove  (1849,  p.  CI  64)  il  dotto  sig.  Bergk  ravvisa  anche 
la  Vindelicia  personificata  nella  donna  armata  di  bipenne  e  di  lan- 
cia nella  vagina  della  cos'i  detta  spada  di  Tiberio  ;  ora  godo  di  es^ 
sermi  combinato  con  esso  lui  (  p.  227  )  nel  fare  la  stessa  osserva- 
zione, lo  che  suole  essere  indizio  di  aver  coito  nel  segno.  Ancora 
dopo  di  avere  inviato  a  Roma  il  mio  articolo  ebbi  dal  eh.  Borghesi 
le  seguenti  dotte  sue  osservazioni  sopra  l'aureo  inedito  di  Tiberio 
da  me  descritto  (  pag.  230,  n.  13): 

«Singolare  sotto  molti  rapporti,  e  segnatamente  sotto  quello 
del  prezioso  metallo  in  cui  è  coniata,  parmi  la  medaglia  di  codesto 
musco ,  di  cui  ella  mi  ha  favorito  la  descrizione.  Certamenlc  anche 
per  ragion  del  metallo  ella  sembra  aver  somiglianza  con  quelle  del 
Ponto  e  del  Bosforo  ;  ma  gli  alti  di  Tiberio  ci  sono  notissimi  negli 
Annali  di  Tacito,  né  si  ha  alcun  sentore  che  al  tempo  suo  i  Romani 
si  siano  punto  mischiali  negli  affari  di  (luelle  regioni  sottoposte  ai 
propri  rè.  Presero  parte  ,  e  vero  ,  sodo  di  lui  in  ipicjli  della  Tracia  ; 
ma  oltre  che  non  si  arrogarono  allora  i  diritti  sovrani ,  sono  cogniti 
eziandio  i  personaggi  che  v'impiegarono.  Per  lo  che  mi  sembra  che 
s' incontrino  minori  dillicoltà  nella  di  lei  prima  opinione  di  atlri- 
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l»uirle  alla  Cnppadocia  ridolla  in  provincia  nel  770,  Per  quanto  mi 
ricordo,  ò  questo  l'unico  paese  dei  loro  inmionsi  dominii ,  a  cui 
gì'  imperatori  abbiano  permesso  d' improntare  monete  d'oro,  ii  conio 
delle  quali  era  del  resto  riservato  alla  zecca  della  capitale,  onde  se 
ne  conoscono  alquante  del  tempo  di  Nerone.  Ivi  non  fa  dillìcollà,  se 
è  ignoto  il  nome  del  preside  1  Eli.  KOY,  che  può  benissimo  attri- 
buirsi alla  gente  Gossia ,  trovandosi  scritto  colla  medesima  ortogra- 
fia nella  Muraloriana  p.  50,  3  gissivs.  Imperocché  dopo  il  primo 
legalo  Q.  Veranio,  che  appena  vi  rimase  un  anno,  lino  a  Vespa- 
siano, ne  fu  confidato  il  governo  ad  un  procuratore,  ch'era  un 
semplici;  cavaliere;  onde  qual  meraviglia  ,  so  non  trovasi  ricordato 
da  alcuno?  Riguardo  all'epoca  ,  1  W  ,  an.  43,  sarà  oscura  la  precisa 
sua  origine,  ma  peraltro  è  certo  che  Cesarea  della  Cappadocia  ebbe 
un'era  sua  propria  notata  in  altre  sue  medaglie  col  nome  di  Cesa- 
rea ,  datole  da  Tiberio  secondo  I'  attestazione  di  Eutropio ,  e  spe- 
cialmente in  una  col  numero  susseguente  AM  ,  an.  44.  Ed  e  certo 
pure  che  qutst'  epoca  datava  da  un  tempo  anteriore  alla  domina- 
zione romana  ,  trovandosi  il  numero  K-) ,  an.  19  ,  in  un  altro  suo 
nummo  coli' antico  suo  nome  EVCEBIAC.  Vegga  questa  medaglia 
presso  il  Scstini  (Museo  Chaudoir  p.  IIU).  don  tale  avviso  il  nostro 
aureo  ,  non  potendo  essere  più  antico  del  770  ,  in  cui  la  Cappadocia 
fu  fatta  provincia,  nò  piii  recente  del  782,  in  cui  Livia  morì,  ne 
verrebbe  il  cardine  di  quest'  era  non  potrebbe  essere  anteriore  al 
727,  ne  posteriore  al  73'J  ;  per  lo  die  si  a\rebbe  egli  mai  a  pensare 
al  734,  nel  qual  anno  il  regno  della  Cappadocia  fu  ampliato  da 
Augusto  coll'aggiunta  dell'Armenia  minore  (  Dio  LIV,  9  )  ?  » 

11  piccolo  simulacro,  che  serve  di  sostegno  al  braccio  s.  della 
Pietà  ne' sesterni  di  Caio  Caligola  (p.  23G,  n.  1),  potrebbe  pur  dirsi 
della  Giunone  ,  o  sia  genio  feminile  ,  della  Pietà  medesima  (cf.  Ma- 
rini,  Arv.  p.  369).  Riguardo  ai  titoli  di  Claudio    avvertirò    pure, 
che  l'Eckhel  lo  pone  cos.  des.  iv  fino  dal  798;  ma  ora  impariamo 
dalla  seguente  iscrizione,  scopertasi  l'anno  scorso  in  Verona  (v.  Col- 
lettore dell'Adige  1851,  p.  348),  ch'egli  erasi  designato  cos.  iv  fino 
dall'anno  796  ,  nel  quale    con   esempio  del  tutto  nuovo  ei  prese  il 
consolato  suo  HI  sulTetto  in  luogo  del  console  defunto  : 
TI.  CLAVDIO  .  DRVSI  .  F 
CAES.4RI  .  AVG.  GERMANICO 
PONTIl'.  MAX.  TRIB.  POIEST 
1111.  COS.  IH.  DESIGNATO    HH 
IMP.  PVBLICE  .  D.  D 

La  figura  dccumbente  enlro  il  recinto  d.:!  porto  d'Ostia,  con 
timone  nella  d.  e  con  Ueilìuo  nella  s  ,  che  [larvc  di  Nettuno  all'Ec- 
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klicl  ,  0  del  Tevere  o  del  Pelago  a  me  (p.  245),  sembra  anzi  do- 
versi dire  genio  del  porlo  slessso,  o  sia  immagine  del  porlo  Ostiense 
personinoalo ,  come  avvisava  il  Visconti  (Mas.  Pio  CI.  T.  V,  tav.  28, 

p.  17S  ed.  Mil.l. 

Prometeo,  nel  vaso  rappresentante  il  ritorno  di  Vulcano 
all'Olimpo,  ba  il  capo  velato  probabilmente  non  solo  qua!  vale, 
ma  ben  anche  come  personaggio  di  profondi  ed  occulti  pensieri, 
«-/zu^iourjTfl; ,  del  pari  che  Saturno ,  cbe  figtiravasi  similmente  velalo 
(Eckhel  T.  VII,  p.  :]8T  :  Visconti  Mus.  P.  CI.  T.  VI,  lav.  2). 

Il  bassorilievo  rapprescntanle  il  i'ronlone  del  tempio  di  Giove 
Capitolino  (p  289-297)  prende  luce  dal  riscontro  delle  medaglie  di 
M.  Aurelio,  che  in  esso  offre  solenne  sacrificio.  In  un  medaglione 
del  musco  Tiepolo  (p.  787)  da  un  Iato  sono  le  teste  di  M.  Aurelio 
e  di  L.  Vero  riguanhintisi ,  e  dall'altro  le  tre  deità  caiìiloline  se- 
denti. Ma  vie  piii  opportuno  torna  il  confronto  di  allro  medaglione 
di  M.  Aurelio,  che  conservasi  nel  musco  di  Parigi,  ed  è  come  se- 
gue (Trésor  de  numism.  cmper.  pi  XXXV,  1): 

M.  ANTONINVS  AVG,  TR,  P.  XXVIH  ,  Busto  laureato  palu- 
dato (li  M.  Aurelio 

)(  IMP.  VI.  COS.  IH,  ADVENTVS  AVG,  M.  Aurelio  paludato 
incedente  a  d.  con  asta  trasversa  nella  d.  e  con  trofeo  nella  s.  po- 
sato sopra  la  spalla  ,  seguilo  dalla  Vittoria  che  lo  incorona  ,  e  pre- 
ceduto da  due  signiferi,  che  si  accostano  ad  im  arco  trionfale; 
dall'aUro  lato  vedesi  un  tempio  esastilo  con  grande  ara  accesa,  ed 
un  altro  arco.  M.  m.  m. 

Quel  tempio  esastilo,  che  appare  situato  in  alto,  a  ragion  vien 
detto  tempio  Capitolino  s\  dal  Mionnet  (Méd,  rom.  T.  I,  p,  228), 
come  dal  Lcnormant  (Trésor  p.  64).  La  tribunicia  podestà  XXVIH 
ne  accerta,  che  M.  Aurelio  tornò  trionfante  dalla  Germania  a  Roma 
nell'anno  174,  ed  offerse  sacrifici  alle  tre  deità  capitoline  per  le 
vittorie  riportate  segnatamente  sopra  i  Quadi  (  Eckhel  T.  VII,  p.  01). 
Anche  gli  altri  particolari  delle  deità  figurale  nel  frontone  scam- 
biansi  luce  colle  medaglie.  In  queste  per  lo  più  Giove  ha  Palladc 
alla  d.  e  Giunone  alla  s.  ;  ma  in  quelle  di  Antonino  Pio  la  civetta  di 
Pallade  ora  e  a  destra  ed  ora  a  sinistra  delTaquila  di  Giove  (Mus. 
Est.).  Pallade  nel  bassorilievo  capitolino  ha  la  destra  accostata  al 
capo,  probabilmente  per  indicare  il  sapiente  suo  pensiero;  e  simil- 
mente figurala  ricorre  in  monete  di  M.  Aurelio  (  Eckhel,  Cat.  mus. 
Caes.  n.  95),  forse  per  accennare  agli  studi  dell'augusto  filosofo. 
Nelle  sue  monete  ricorrono  altresì  Esculapio ,  la  Salute  e  Mercu- 
rio,  del  pari  che  nel  frontone.  In  questo,  al  disotto  di  Giunone, 
è  la  figura  di  un  giovinetto,  che  per  le  sue  forme    mostra  tenere 
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il  mezzo  tra  putto  e  giovane  adulto,  e  parve  Ganimede  al  dotto 
illustratore  (p.  294);  io  peraltro  preferirei  di  ravvisarvi  la  Giovi- 
nezza personificata.  In  alcune  medaglie  di  M.  Aurelio  ricorre  la 
scritta  ivvENTAs  apposta  alla  figura  di  un  giovinetto  in  veste  suc- 
cinta tonenfe  un  ramo  nella  d.  e  Tasta  nella  s.  e  sfante  presso  un 
trofeo  (lùkhel  T.  VII,  p.  43);  e  d'altra  parte  Plinio  (li.  n.  XXXV, 
36,  22)  ne  attesta  ,  che  Vaedicula  ivvextatis  era  situata  in  Campi- 
doglio presso  il  delubro  di  Minerva.  Questa  dea  era  sì  bene  in  pos- 
sesso di  quel  loco,  ch'ella,  del  pari  che  il  dio  Termine,  non  volle 
cedere  il  suo  posto  per  l'area  del  tempio  capitolino:  qmim  auguralo 
libcraretur  Capìlolium ,  ivventas  xERMiws^wf ,  maximo  gaudio 
patrum ,  nwveri  se  non  passi  (Livius  V,  54;  Dionys.  ili,  CU:  FIo- 
rus  1,  71.  Quindi  vorrei  ravvisare  il  dio  Termine  nel  gruppo  a  de- 
stra del  riguardante;  che  fa  riscontro  a  quello  di  Vulcano  posto 
dall'altro  lato,  lascialo  in  incerto  dal  dotto  e  modesto  illustratore 
(p.  2'.J5).  Delle  tre  ligure,  che  formano  quel  gruppo,  quella  di 
mezzo  seminuda  sedente  e  con  le  mani  congiunte,  e  come  compri- 
menti le  coscio ,  può  indicare  l' immobilità  del  nume;  l'altra  stante 
alla  sinistra  di  lui  pare  in  atto  di  fare  grande  sforzo  per  tirarlo  a 
se,  e  l'altra  che  gli  riesce  alla  destra  sembra  in  alto  di  far  leva 
per  ismoverlo  e  secondare  lo  sforzo  delia  prima.  I  disegni  del  fron- 
tone datine  dal  eh.  Canina  (  Edif.  ant.  di  Roma  P.  I,  tav.  G1-G3) 
sembrano  favorire  la  proposta  congettura  ;  pure  mi  rimetto  in  tutto 
al  parere  dei  dotti  che  ponno  riscontrare  in  proposito  il  marmo  ori- 
ginale. Veggasi  anche  il  bel  disegno  del  prospetto  del  tempio  capi- 
tolino, di  una  medaglia  di  Vespasiano,  datone  dal  Morelli  (Vesp. 
tab.  XIH,  23).  Del  resto  Vulcano  sembra  posto  dall'altro  Iato  ezian- 
dio come  autore  e  vindice  delle  invitte  armi  romane  (cf.  Eckhel 
T,  VI,  p.  90).  e.  cavedom. 

6.  Nuove  pubblicazioni  napoletane.  (Cf.  Bull.  p.  142  seggj. 
4.  Intorno  ad  un'osca  iscrizione  incisa  nel  cippo  dissotterrato  a  Pom- 
pei nell'Agosto  del  MDCCC LI,  memoria  di  13er.\aiido  Quaranta, 
Napoli  1851,  pagg.  82  con  una  tavola. 

Dopo  aver  scritto  l'articolo  sul  cippo  terminale  di  Pompei  in- 
serito nel  Bulleltino  di  Giugno  di  quest'anno  (p.  53  segg.  )  ed 
avervi  brevemenlc  indicato  le  varie  opinioni  emesso  intorno  ad  esso 
da  tre  dotti  versali  in  quelle  materie,  mi  venne  dato  veder  puranco 
la  memoria  scritta  dal  eh.  Quaranta  riguardo  al  medesimo  oggetto, 
e  stimo  un  dovere  verso  i  nostri  lettori  d'informarli  brevemente 
anche  del  contenuto  generale  di  quella  dotta  fatica.  Bisogna  perai- 
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Irò  coiifi'ssarc  clic  l'autore  di  essa,  atl  onta  di  tiilla  1' erudizione 
principalmente  attinta  a'  fonti  delle  opere  germaniche  di  gramma- 
tica comparala,  di  cui  c\;\'\  ha  riempito  le  sue  pagine,  al  parer 
nostro  ila  soddisfallo  molto  meno  de'  suoi  predecessori  al  suo  as- 
sunto, imperocché  il  primo  dovere  del  liiologo,  intento  alla  spie- 
gazione di  (jualuiujuesiasi  testo,  si  è  d'analizzare  le  forme  gram- 
maticali in  esso  ovvie  coll'ajuto  delle  stesse  regole  della  gramma- 
tica relativa,  o  conosciute  o  da  scuoprirsi  per  mezzo  di  confronti 
ed  analogie,  e  dopoché  le  forme  grammaticali  del  testo  saranno 
slate  fermamcule  slahilitc,  allora  sollanto  procedere  a  cercarne  la 
connessione  sintattica ,  in  seguito  della  quale  arriva  infine  ad  inda- 
garne il  senso.  Il  eh.  Quaranta ,  al  contrario ,  procede  in  guisa  tutta 
opposta,  ed  essendosi  formata  un'idea  sul  contenuto  de' periodi ,  si 
dispensa  assolulainente  dall'  osservare  le  regole  conosciute  della 
grammatica  osca.  In  cosiffatta  guisa  egli  non  poteva  non  arrivare 
a  scoperte,  secondo  lui,  di  forme  tutte  nuove.  Si  sapeva  finora  che 
l'u  era  forma  del  nominativo  singolare  della  prima  declinazione;  il 
Quaranta  ne  fa  un  genitivo  neutro  della  seconda,  e ,  mentre  le  ri- 
ghe seguenti  del  titolo  attesfano  la  latina  voce  via  essersi  anche 
nell'osco  formata  sulla  declinazione  prima,  egli  ne  suppone  altra 
forma  in  lun  della  declinazione  seconda.  Il  genitivo  plurale  della 
prima  finge  di  poi  essersi  terminato  in  arim ,  poiché  gli  convien  al 
senso  supposto  di  ritener  le  voci  vlarim  mcdihcis  significare  viarum 
curatores.  Piimpaiianeis  gli  diventa  dativo  plurale,  finora  creduto 
terminarsi  in  ùlx,  e  lo  dislacca  arbitrariamente  dal  mcdihcis :,  mentre 
questi  due  genitivi  del  singolare  debbono  indubitabilmente  congiun- 
gersi. Infatti ,  se  la  spiegazione  del  eh.  autore  e  vera ,  vanno  per 
aria  tutte  le  notizie  che  con  tanta  pena  si  erano  finora  raccolte 
sulle  declinazioni  osche,  anche  le  più  fermamente  stabilite  e  più 
generalmente  riconosciute;  ma  per  accettare  il  nuovo  sistema, 
aspettiamo  che  prima  ci  siano  favorite  le  prove  relative  che  non 
ho  potuto  scuoprire  nel  lavoro  in  discorso.  Ne  meno  arbitrariamente 
il  Quaranta  suppone  parole  abbreviate,  dove  non  ve  n'abbisogna. 
Sarebbe  di  certo  inudita  l'abbrevi  izione  della  parola  stai  in  st,  am- 
messa in  grazia  della  congettura  leremnatu(s)  slfat) ,  equivalente  a 
tcrminus  sUit  :,  mentre  le  delle  forme  sono  conosciulissime  e  di  facibi 
spiegazione;  sarebbe  non  meno  insolito  che  il  nome  d'una  strada 
s'abbreviasse  colla  sola  sigla  dekk,  gli  altri  tutti  si  scrivessero  per 
intero ,  oppure  che  serco  si  scrivesse  in  luogo  del  supposto  suo  sc- 
rewf/s,  tralasciandosi  inoltre  in  titolo  generalmente  ben  punteggialo 
il  punto  più  necessario  di  tutti.  >Ia  più  che  singolare ,  e  mi  per 
metta  fa.  di  dirlo  schiettamente,  più  che  impossibile  sarebbe  Tom- 
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missione  della  *  caratleristica  del  plurale  in' fine  del  perek  .  poslo 
cLc  nell'osco  potesse  provarsi  l'esistenza  della  voluta  forma  del  plu- 
rale in  X,  ossia  Ics  fuori  di  voci  contenenti  una  k  radicale.  Come 
linalmenle  egli  possa  conciliare  colla  sua  coscienza  filologica  la  for- 
ma kidimndcn  nel  senso  di  caedendam ^  io  per  me  non  so  intendere, 
tanto  meno,  perchè  egli  stesso  cita  la  vera  forma  del  gerundio  con- 
servalo ncWupsaììnam.  Se  mai  gli  Oschi  storpiarono  le  voci  latine 
nella  lingua  volgare  ,  certamente  non  le  incidevano  in  quella  guisa  ; 
e  nondimeno  l'a.  pare  abbia  inteso  cosi  quella  da  lui  detta  sempli- 
cissima trasposizione.  Giacche  se  l'avesse  attribuita  ad  errore  del 
quadralario,  i)iii  facilmente  gli  avremmo  saputo  acconsentire,  ben- 
ché sempre  avremmo  slimala  ardita  colalo  supposizione. 

Le  sopra  esposte  osservazioni  sulle  ipotesi  grammaticali  dell'au- 
tore, congiunte  coll'arbitrario  suo  sistema  di  abbreviar  le  parole, 
mi  dispcnseraimo,  spero,  dall'entrare  nel  resto  della  sua  illustra- 
zione che  naturalmente  cade,  se  quelle  cadono.  Mi  piace  peraltro 
notare  che  anch'esso  si  e  accorto  deW'iussu  non  poter  esser  il  latino 
iussu  ,  mentre  egli  lo  prende  per  ipsi  :,  e  che  sulla  fine  del  v.  6 
nega  l'esistenza  d'una  /  dietro  al  ha ,  spiegando  la  voce  kala  col 
confronto  del  Luciliano  cala  eiiuivalente  a  valium  (v.  però  la  nota 
alla  fine  di  quest'articolo). 

In  quanto  all'epoca  della  lapide,  l'a.  commette  l'errore  di 
prender  per  fondamento  un'  ipolesi  non  provata.  Dalla  sua  spiega- 
zione,  cioè,  di  dehk  per  decumana  inferisce  che  l'iscrizione  siasi 
eretta  dopo  la  colonizzazione  Sillana,  giacche  la  via  cosi  appellala 
doveva  prender  il  nome  dal  limite  decumano  dell'agro. 

Spero  del  resto  che  l'autore  non  vorrà  credere  queste  osserva- 
zioni dettate  da  altro  spirito  che  dal  desiderio  di  promuovere  la 
scienza  e  la  verità ,  mentre  anche  noi  meritamente  riconosciamo  e 
stimiamo  le  estese  sue  cognizioni  linguistiche  risplendenti  anche  in 
questo  lavoro,  e  di  cui  abbiamo  indicato  le  fonti  sul  principio  di 
quest'articolo  (1).  e.  iienze.v. 

(I)  11  sig.  (loti.  Wenlrup,  avendo  avuto  occasione  di  vedere  l'ori- 
ginale in  Pompei ,  ci  conumicò  gentilmente  alcune  varianti  della  sua 
lellnra  da  quella  de"  suoi  predecessori,  che  (pianlunque  di  poco  conto, 
nondimeno  mentano  des.scr  qu'i  indicale.  INcI  v.  o  trovò  egli  poco 
chiara  la  sillal)a  pùn ,  ed  invece  della  11  credoUe  vedere  una  0.  Manca 
secondo  Ini  il  punlo  aldissopra  deil'it ,  e  della  n  non  si  seoprc  che 
l'asta  seconda.  -  Nel  v.  4  c'è  un  chiaro  punlo  dopo  la  sillaba  nam. - 
Ris;;uardo  al  v.  6  esprime  la  sua  maraviglia  che  il  Quaranta  nega  l'esi- 
stenza dell'i  in  kalla ,  mentre  quella  gli  appariva  bastantemente  chiara, 
ed  anche  la  simmetria  de'  versi  indica  che  qui  ci  deve  essere  una  let- 
tera. -  Nel  V.  7  la  /  della  voce  mcelikiieis  mostra  un  tratto  trasversale 
a  destra,  il  quale  peraltro,  benchò  possa  ritenersi  da  taluno  una  i  li- 
gata  colla  l^  pare  piuttosto  essere  accidenlale.  Cos'i  anche  il  punto 
dopo  ì'ekk  del  v.  7  è  accidenlale. 

Pubblicato  il  di  30  Ottobre   1852. 
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dell'  INSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N."  XI  DI  Novembre  18o2. 

Adunanza  ih"  2  Aprile.  -  Scavi  di  Piemonte.  - 
Sui  governatori  della  Numidia.  -  Esopo  su  monete  delfiche. 


1.  ADUNANZE 

Adunanza  de"  2  Aprile  1852. 

Il  sig.  commenti.  Kcslncr  esibì  un  tubo  quadrangolare  d'oro  , 
il  quale  porla  in  chiari  e  nitidi  caratteri  sopra  i  quattro  suoi  lati  le 
seguenti  leggende:  nOYBAlKIANE  |  EIC  ZEVC  |  CEPAOIC  |  EAEH- 
CON.  Riferibile  al  culto  della  medesima  deità  e  una  edicola  d'ar- 
gento laminalo,  che  appartiene  al  gabinetto  di  scelte  anticaglie 
dello  stesso  illustre  nostro  collega  ,  e  che  ritrac  i  busti  di  Serapide 
e  d' Iside  in  bassorilcvarc.  Nella  rappresentanza  in  questione  si 
nota  quello  di  particolare  che  il  fior  di  loto  sul  capo  della  dea  vien 
fiancheggiato  da  ali.  —  Il  doti.  Braun  fcccsi  ad  esibire  un  coperchio 
di  focolare  di  terra  colla  ,  di  cui  ha  fatto  regalo  all'  Inslilulo  il 
sig.  comm.  Canina.  Esso  monumento  curioso  ed,  a  giudicare  dalle 
traccio  di  pittura  che  particolarmente  veggonsi  conservate  sopra 
altro  consimile  antichissimo,  proviene  dagli  scavi  istituiti  anni  ad- 
dietro nella  necropoli  di  Veii.  È  chiaro  che  dovesse  servire  da 
stufa,  ed  infatti  esso  rassomiglia  in  tutto  a' cappelli  di  fuocone  che 
tuttora  sono  in  uso  ne'  paesi  meridionali.  Buchi  triangolari  ne  ren- 
dono le  pareli  pervie,  mentre  in  alto  trovasi  una  grande  apertura 
atta  ad  ajutarc  il  tiro.  Da  una  parte  scorgonsi  quattro  maschere  di 
lione  operate  in  bassorilcvarc,  che  sono  lunico  ornamento  plastico 
di  questo  arnese.  Atlualmenlc  si  conoscono  numerosi  altri  esempj 
di  simili  stufe  portatili ,  attesoché  le  scavazioni  del  sig.  marchese 
Campana  ne  hanno  tratte  fuori  alla  luco  parcceiiie  dalle  tombe  oe- 
retane.  Quest'ultime  hanno  conservato  un' altra  parlicolarilà  non 
meno  interessante,  valeadire  i  vasi  che  trovaronsi  collocati  in  cima 
a  questi  fornelli.  —  Il  sig.  dott.  Henzcn  presentò  la  restituzione 
non  meno  fatigala  che  sagacissima  ed  accurata  di  due  lapidi  latino 
m  i.LiTTi.\o  1852.  11 
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d'Anliocllia  della  PisiJia,  pubblicate  con  molte  lacune  ed  errori 
dall'  Hamilton  ncll'  Gjìcra  portante  il  titolo  :  Researchcs  in  Asia 
Minor,  app.  n.  186.  187,  che  mostransi  importanti  per  la  menzione 
di  varj  uITizj  greci  in  quella  colonia  romana.  Siccome  questo  eru- 
dito lavoro  merita  un  articolo  appositamente  esteso  pel  nostro  Bui- 
lettino  ,  così  non  ci  staremo  a  trattarne  più  a  lungo  in  questa  oc- 
casione.—  Quindi  lo  stesso  nostro  collega  diresse  l'attenzione  degli 
adunati  sopra  un  frammento  d"  iscrizione  geografica  che  conservasi 
nella  Maison  carrée  de  Nismes  e  die  gli  fu  comunicalo  dal  eh.  Orioli, 
il  quale,  molli  anni  sono,  se  ne  trasse  copia.  Esso  trovasi  pur  pub- 
blicato ncir  Hist.  de  Nismes  I,  p.  22,  dal  eh.  Menard  ,  ed  è  rile- 
vante per  la  menzione  che  vi  si  fa  di  alcune  città  della  Gallia  me- 
ridionale non  altronde  conosciute.  —  In  uHimo  egli  propose  i  primi 
otto  fogli  de"  Marmi  bresciani  del  eh.  Labus ,  il  quale  finalmente 
ha  dato  principio  alla  pubblicazione  di  quest'  opera  aspettata  con 
tanta  ansietà  dalla  comunità  degli  eruditi.  Di  siffatta  pubblicazione 
non  si  tiran  peraltro  che  sole  100  copie  da  distribuirsi  gratis  agli 
amatori  degli  studi  epigrafici  ,  allìiicliè  questi  abbiano  tutto  1'  agio 
di  f:irc  le  erudite  loro  osservazioni ,  le  quali  poi  messe  a  profitto 
dell'autore  lo  renderanno,  secondo  egli  modestamente  s'esprime, 
capace  di  dar  alla  luce  il  secondo  volume  del  IMuseo  bresciano 
siccome  opera  perfettissima.  11  riferente  rilevò  in  particolare  la  ric- 
chezza sorprendente  di  simili  monuuioiUi  ,  per  cui  si  dislingue  la 
città  di  Crescia  ed  i  suoi  dintorni ,  e  di  cui  potrà  formarsi  una  idea 
approssimativa  chi  considera ,  che  questi  otto  fogli  soli ,  ad  onta 
che  non  contengono  che  la  classe  delle  iscrizioni  sagre  ,  riportano 
più  di  IGO  numeri.  —  Il  sig.  doti.  Brunn  presentò  il  prezioso  dono 
che  il  chino  Welcker  ha  fatto  alla  scienza  ed  a  questo  Instituto 
dell'opera  eruditissima  che  è  la  raccolta  di  dissertazioni  archeolo- 
giche contenuta  nel  secondo  volume  de'  suoi  Monumenti  antichi. 
Esso  abbraccia  i  bassirilievi  e  le  pietre  incise,  che  da  questo  sommo 
dotto  in  varie  epoche  furono  trattati  in  monografie,  molte  delle 
quali  già  si  trovano  stampate  nelle  opere  dell'  Instituto.  Fralle  ag- 
giunte nuove  furono  additate  siccome  particolarmente  importanti  la 
sinopsi  de"  dischi  di  marmo  fregiati  di  bassirilievi  ,  quella  delle  stelo 
sepolcrali  rappresentanti  il  simposio  domestico,  delle  pietre  votive 
di  Asclepias,  di  Serapìs;  quindi  la  dotta  dissertazione  intorno 
l'uomo  modellato  in  creta  da  Prometeo  ,  secondo  le  vedute  epicu- 
ree. —  Il  medesimo  sig.  dott.  Brunn  trattò  in  particolare  di  quel 
bassorilievo  già  di  palazzo  Albatii  ed  ora  disparito,  che  lo  Zoega 
ha  pubblicato  sopra  lav.  1.  dell'opera  sua  fondamentale  intorno  i 
bassirilievi!,  e  che  presso  l'aulore  si  trova  riprodotto  sopra  lav.  IV,  7, 
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Questo  marmo  rai)prosenl;i  le  fìpiure  di  Giove,  Plutone  e  Nettuno, 
e  questi  due  ultimi  accoinpaj,Mi<iti  da  due  deità  feminec  li  Welcker 
non  azzarda  veruna  opinione  intorno  l'azione  positiva  che  riunisce 
(jucllc  deità   (pi'i    imperfettamente   conservate;  e  il  sig.  Brunn  per 
aiutar    cpiei  che  volessero   cercarne  il  significato,    citava  una  base 
triangolare  di  candelabro  d(d  Museo  Lateranense  sinadora   trascu- 
rata da  tutti,  su  cui  le  (re  ligure  mezzane  del  bassorilievo  Albani 
ritornano  tali  quali,  benché  mutilate  nelle  parti  superiori.  11  Plu- 
tone  colla    Proserpinn  eii  il  Nettuno    rappresentati  su  quella    base 
non  possono  essere  secondo  lui  nuli' altro  fuorché  porzione  d'una 
riunione  de'  dodici  dei ,  simile  a  quella  che  si  vede  accennata  su  i 
candelabri  già  de'  Barberini.  A  lui  però    sembra    probabile  che  lo 
stesso  abbia  da  pensarsi  del  bassorilievo  in  questione.  —  Altra  os- 
servazione del  sig.  dott.  Brunn  riguardava  un  bassorilievo  del  Museo 
tiorenlino  che  per  la  prima  volta  fii  pubblicato  dallo  Zannoni  nella 
di    lui    dissertazione    intorno    Licurgo    furibondo.    Credesi    esservi 
rappresentate  in  esso  Tiadi  che  celebrano  orgiastica  festa  in  onore 
di  Bacco.  Il  sig.  Brunn  notò  che  pure  l' incisione  (  V,  9  )  deve  far 
nascere  il  sospetto   che  esso    marmo  è  o  tutto   moderno  o  almeno 
fortemente  ristaurato ,  e  che  si  ha  da  desiderare  però  venga  esami- 
nalo una  volta  da  qualche  critico  sapiente  con  questa  veduta.  Anche 
la  composizione  che  rappresenta  Bacco  tirsoforo  ritto  in  piedi  cir- 
condato da  una  Menade  assisa  e  da  altre   donne  ,  l'una  in  braccio 
di  un  uomo ,  l'altra  orgiasticamente  ballante  ,  puzza  assai  di  con- 
cetti cinquecentisti. 

II.  SCAVI. 

Ripostiglio  di  denarii  e  quinarii  romani  scoperto  nel  Piemonte. 

Il  singolare  sussidio,  che  il  riscontro  de' ripostigli  di  monete 
antiche  ne  prestò,  e  può  prestarne,  a  definire  l'età  di  molte  di  esse 
d'altronde  incerta  ,  mi  mosse  a  chiedere  al  eh.  signor  cav.  Promis, 
conservatore  delle  medaglie  di  Sua  Maestà  Sarda,  distinta  notizia  di 
un  ripostino  di  monete  romane  d'argento,  accennato  ne' giornali 
piemontesi  dello  scorso  Agosto.  Egli  per  sua  bontà  e  cortesia  me 
ne  favorì  l'elenco,  segnando  di  rincontro  ai  nomi  delle  famiglie 
romane  i  corrispondenti  numeri  delle  tavole  dell'opera  del  eh.  Ric- 
cio; e  v'aggiunse  la  seguente  notizia  dello  scoprimento  delle  sud- 
detto monete. 

«  In  un  torrente  detto  Valfenera,  presso  una  terra  dello  stesso 
nome ,  tra  Torino  e  .Vsti ,  a  otto  leghe  incirca  da  quella ,  or  sarau 
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vent'anui ,  senza  scoprirne  il  come,  si  rinvennero  circa  300  monete 
romane  di  famiglie;  e  ciò  dopo  una  lunga  e  dirotta  pioggia.  Ora 
nellAgosto  di  quest'anno  (1832) ,  per  le  continue  pioggie  ,  quel  tor- 
rente avendo  allargato  le  sue  sponde,  dopo  una  forte  ac(iua ,  essendo 
un  contadino  andato  sulla  sera  per  riparare  una  sponda  die  toccava 
un  suo  fondo,  vide  qualche  cosa  lucicare  nell'acqua  ,  e  meglio  os- 
servando conobbe  che  erano  monete,  e  le  prese.  Dettolo  a'suoi  vi- 
cini, il  domani  subito  tutti  corsero  al  designato  luogo;  e  vi  trova- 
rono  nella  sponda  corrosa  parte  d'un  vaso  di  terra  con  varie  di  tali 
monete  entro,  e  le  altro,  in  nuaiero  di  400  incirca,  nelle  sabbie 
del  torrente.  11  sig.  Sossi,  sindaco  di  quella  terra,  che  in  addietro 
si  ebbe  la  uìaggior  parte  delle  300  trovate  prin>a  ,  di  queste  ultime 
n'ebbe  altre  300  e  piU,  tutte  di  ottima  conservazione,  tranne  alcune  di 
quelle,  che  si  sa  essere  più  antiche,  le  quali  sono  alquanto  logore». 

Questo  ripostino  non  potò  essere  nascosto  prima  dell'anno  729 
di  Roma ,  perchè  v'erano  i  dcnarii  di  P.  Carisio  legato  propretore 
di  Augusto  nelle  Spagne  dal  detto  anno  720  (ino  al  732 ,  co'  tipi  del 
trofeo  ispanico  e  del  prospetto  della  porta  di  emf.rit.v  da  esso  lui 
fondala  (Riccio,  Fam.  Carisia  n.  8,  13;  tav.  XI,  XII).  Non  potendo 
quindi  essa  servire  a  definire  l'età  di  alcuna  delle  monete  di  fami- 
glie romane,  non  mi  parve  necessario  darne  l'elenco  di  tutte  quelle 
che  vi  si  rinvennero.  Mi  giovi  peraltro  avvertire,  che  quelle  700  o 
piìl  monete  d'argento  non  erano  tutte  denarii  romani ,  ma  v'erano 
quattro  diversi  quinarii  ;  quelli  cioè  di  Cornelio  Lentulo  (  Riccio 
n.  16),  di  C.  Egnatuleio  (n.  1),  de' triumviri  C.  Cesare  e  M.  An- 
tonio (Riccio,  Julia  n.  oG  )  e  di  L.  Papio  Celso  (Riccio  n.  5).  A 
detto  del  eh.  Borghesi  (Decade  XVII,  oss.  4)  il  ripostiglio  di  Ron- 
cofreddo ,  che  era  ricco  di  circa  sci  mila  monete,  era  l'unico,  in 
cui  si  fossero  trovati  de' quinarii  frammisti  a' denarii  ;  ora,  grazie 
al  eh.  Promis,  veniamo  in  cognizione  d'altra  simile  particolarità  in 
questo  nuovo  riposlino  di  Valfenera.  Anzi  in  questo  v'era  anche  il 
mezzo  vittoriato  di  (Claudio  vNimanus  (Borghesi,  Dee.  XVII,  oss.  3), 
posto  dal  Riccio  sotto  la  famiglia  lunia  (  n.  4  ).  Del  resto  ,  anche 
r  Eckhel  (Catal.  Mus  Caesar.  p.  G,  n.  39)  leggendo  vn,  e  non  ivn, 
conforta  l'avviso  del  eh.  Borghesi.  L'essersi  poi  trovato  nel  ripo- 
slino di  Valfenera  questo  mezzo  viltorialo  frammisto  ad  alquanti 
quinarii ,  ne  i)orge  qualche  argomento  a  credere ,  che  intorno  al  730 
di  Roma  il  mezzo  viltorialo  ,  per  corso  abusivo ,  si  spendesse  per 
un  quinario. 

Il  lodato  sig.  Promis  mi  avverte  ancora ,  che  nel  sito  del  ridetto 
ripostiglio  non  si  trovò  sinora  veruno  indizio  di  abitazione  romana, 
e  ciò  non  mi  lece  caso,  rammentando  che  in  luogo  soletto  si  rin- 
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celino  ancUc  il  ripostiglio  di  Frascarolo  ne'  nostri  colli  modenesi, 
yaejlo  di  Viilfenera  potè  forse  nascondersi  in  occasione  doi  fatti 
d'armi  che  avvenir  dovellero  in  (incile  contrade,  alior  die  i  Liguri 
cliiom;iti  furono  primamente  assoggettati  a  Roma  nell'anno  varro- 
niuno  7/iO  (  l>io,  LiV,  21),  e.  caveuum. 

III.  MONUMKMI. 

a.  Sili  gnvpninlori  della  Numidia  e  sui  sesfotcales 
e  quinqucfascales. 

È  ben  conosciuta    1'  origine  della  provincia   Numidia.  Quando 
dopo  la  battaglia  di  Tapso    l'antico  reame  de' successori  di  Masi- 
nissa  fu  ridotto  in  provincia  romana,  essa  venne  aggiunta  alla  pro- 
vincia di  Africa  sotto  il  nome  di  Africa  nova  (Plin.  h.  n.  5,  4,  25. 
Marquardt    Haudb.    Ili,  1,   p.  226),    e   pare   che   ne  fosse    reg- 
gente un  legato   del    proconsole  africano  (  Marquardt  p.  229  ).    Ma 
non  volendo  la  politica  de'  Cesari  più  afTidare  ad  un  magistrato  del 
senato  alcini  comando  militare,  Caligola  nell'  anno    37  p.  C  divise 
la  provincia  in  maniera  che  ,  ritenendo  il  proconsole  l'Africa  vec- 
chia ,  r  Africa  nuova,  ossia  la  Numidia  e  la  legione    in   essa   sta- 
zionata ,  cioè  la  tertia  Augusta,  fosse  retta  da  un  legato  nominato 
dall'imperatore  (Dio  39,  20.  Tao.  hist.  4,  48.  Borghesi  ann.  XXI,  p.  58). 
Infatti  mentre    1'  udizio   civile    di    esso    fu   circoscritto    dai    limiti 
poco  eslesi  della  Numidia,  il  comando  militare  del  legato  si  estose 
per  tutta  l"  Africa  ,  insegnandoci  le  lapide  che  D.   Fonleio  Fronti- 
niano,  nolo  legato  della  Numidia  (  Donai.  232,  2.  Hefner  Abh.  der 
hair.  Ah.  der  Wiss.  V,  II,  p.  248.  Renier,  arch.  dcs  miss,  scient.  1851, 
p.  181  ),  dedicò  un  tempio   a  Sititi,   città    della    Mauretania    Ce- 
sariensc  (  Hefner  I.  e.  p.  193  ),  e  che  P.  Metilio   Sccundo  ,  legalo 
della  Numidia  anch'esso,  fece  costruire  dai  suoi  soldati    la   strada 
da  Theveste,  città  della  Numidia,  fin  alla  capitale  della  provincia 
proconsolare  (Marini  Arv.  p.  773).    Similmente    troviamo  un  uffi- 
ziale  della  legione    III.  Ang.  impiegato  nelle  cariche  civili  della  pro- 
vincia Africa  (Kell.   vig.   236).    In  generale  apparisce,  che  quella 
dimembrazione  del  proconsolato  africano  non  consistette  in  una  di- 
visione della  provincia,  la  quale  molto  tempo  dopo    restò    una   ed 
inseparata  (  Tac.  hist.  I,  11.  ec.  );  ma  bensì  in  una  divisione  di  go- 
verno, dandosi  alla  provincia  due  capi  indipendenti,  V  uno  nomi- 
nato dal  senato,  1'  altro  da  Cesare  ,  questo   comandante  delle  forze 
militari  particolarmente,  quello  primo  magistrato  civile.  La  provin- 
cia Numidia  nel  linguaggio  solenne  non   incontrasi  prima  di  Ca  ra- 
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calla.  1/  appellazione  legale  dei  magistrato  cesareo  è  incostante  as- 
sai e  forse  meno  fìssa  che  di  qualunque  altro  simile  impiego.  I  due 
fratelli  Domizj  Tulio  od  Afro  sotto  Vespasiano  cliianiansi  quello 
praetorius  Icgatus  provinciae  Africae  imperaloris  Caesaris  Augusti 
(Grul.  403,  l;cf.  Marini  Arv  p.  75G.  703.  708),  questo  practor  desi- 
gualus  missus  est  ab  imp.  Vespasiano  Augusto  legalus  pio  praetore 
ad  exercitum  qui  est  in  Africa  (  Mur.  700,  5,  coli.  Marini  p.  705). 
Ad  essi  aggiunse  ottimamente  il  Borghesi  il  Cn.  Pinario  Cornelio 
Clemente  legat.  propr.  exercilus  qu[i  est  in  Africa]  ,  anch'  esso 
sotto  Vespasiano  (Card.  dipi.  mil.  p.  84,  n.  122),  e  forse  prima 
de'sopra  menzionali,  sapendosi  clic  nel  74  egli  presiodeUc  alla  pro- 
vincia consolare  della  Germania  Ma  più  antico  di  tutti  questi  si  è 
il  comando  esercitatovi  da  C.  Calpetano  Rnntio  Quirinale  detto  nella 
bella  lapide  tergestina  edita  dal  Kandlcr  nel  n.  9  delle  sue  esplo- 
razioni di  antichità  nella  città  e  neW  agro  lergestino  leg.  prò. 
PRAET.  Exercitus  AfricAE  giusta  il  supplemento  del  med.  Bor- 
ghesi (  Bull.  Nap.  IV.  p.  34);  imperocché  egli  è  identico  con  quel 
Festo  di  cui  parla  Tacito  Hist.  IV,  48  scg.,  che  come  legato  della 
Numidia  a'  primi  tempi  di  Vespasiano  fece  uccidere  il  proconsole 
Pisene.  Ne'  monumenti  posteriori ,  di  cui  da  Adriano  fino  a  Cara- 
calla  potrei  presentare  una  serie  abbastanza  copiosa  ,  primeggia  il 
titolo  Icgatus  Augusti  legionis  III  Augustae  prò  praelore  (  oppure 
leg.  Aug.  pr.  pr.  leg.  III.  Aug.  )  ,  più  spesso  ancora  per  brevità 
leg.  Aug.  pr.  pr.  e  pure  qualche  volta  leg.  leg.  III.  Aug.;  così  che 
a  ragion  di  esempio  il  già  citato  P.  Metilio  Secundo  nella  lapide 
di  Palo  si  chiama  [  leg.  j  imp.  Caesaris  Traiani  Hadriani  Aug. 
[pr.  pr.ì  leg.  IH  Aug.  (Orcll.  33Si' ) ,  e  nelle  colonne  africane 
leg.  Aug.  pr.  pr.  senz'altro.  Similmente  P.  Giulio  Giuniano  Mar- 
zialiano  nell'una  lapida  vien  detto  leg.  Aug.  pr.  pr.  (Uefner  p.  247. 
Rcnier  rcv.  arch.  VIII^  493),  nell'altra  Icgatus  leg.  III.  Aug.  Seve- 
rianae  Alexandrianae  (  Ilofner  p.  234.  Renier  rev.  arch.  Vili,  493  ). 
La  provincia  generalmente  non  vi  si  aggiugne,  e  ciò  in  modo  spe- 
ciale nelle  lapide  poste  nella  provincia  islcssa;  per  lo  che  nella  pietra 
di  L.  Matuccio  Fuscino  (1)  della.  lo8  la  lezione  del  Renier.  (arch.  des 
miss.  1831,  p.  442)  LEG.  AVO.  PR.  PR.  sarà  la  vera,  ne  si  dovrà  rica- 
vare dall'altra  del  Boissonnct  (rcv.  arch.  1849  p.  9  )  leg.  avg. 
puiv.  un  LEG.  AVG.  PR.  N.  E  pcr  la  stessa  ragione  la  seguente 
lapida  copiata  da  un  .\ral)0  a  Tccoult  sul  Djcbel-Acores ,  che  mi 
viene  dal  Gerhard  e  che  non  so  se  sia  data  alla  stampa; 

(1)  Quell'identico  legatus  Numidiae  Tuscius  Fuscianus,  di  cui  si 
parla  nel  Dijieslo  37,  3,  7;  siccome  saviamente  osserva  il    Renier. 
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Icz.  emendai. 
iMPCArSIAFLIO  IMI».  CAES.  T    AELIO 

IIADIUANOAMON  IIADKIAM)    ANTON 

AV(.i>ioi>i'nMM  avi;.  i»ìo   i>.  i».  ini.  m 

AVUKLIOCAI.SAIU  n  AVUELIO  .  CAESARE       II 

COSIM.UPPASIONA  COS.  PER  .  I>RASITNAM 

MESSAMNV.M  LEG  JNIESSALINVM  .  LEG. 

ve.  R.  PV.  VEXIL  AVG.  l'R   PR.  VEXILL 

ICVIFERR.  VIA  LEG.  VI.  FERR.  VIAM 

EECIT  FECI! 

vuol  esser  corretta,  come  si  è  fallo,  né  deve  camhiarsi   il  VCRPV 
in  AVG.  PR.  N.  —  Nello    lapide  non    africane    si    indica  infatti    le 
piii  volte  la  provincia  ,   ma  con  frase  assai    variabile.   Cosi  trovasi 
legatus  prnvinciac  Afiicae  dioecescos  Ilippancnsis  s.  Hipponicnsis  in 
una  lapida  dell"  età  di  Comniodo  (  I.  N.  1433  )  ed  in  altra   (  E    N. 
4237)  di  epoca  come  pare  di  poco  anteriore;  legatus  Augnali  prò- 
vinciae  Africae  dioeveseos  Nùmidiae  (Grut.  404,  7.  Grul.  122,  3.  Ma- 
rini p.  705  ),  di  cui  non  saprei  precisar  1'  età;  legatus  leg.  HI.  Aug. 
prarses  provinciac   Numkliae  nel   famoso    epitaffio  di   Sesto   Vario 
Marcello  (  Orcll.  940.  C.   I.   G.   0027  )  ,   che  avrà  occupato  tal  im- 
piego sotto  Settimio  Severo  (I).  L'altra  parte  della  provincia   reità 
dal  proconsole  non  vien  mai  espressa  ne'  titoli  de'  proconsoli  afri- 
cani, e  bene  a  ragione,  non  essendo  necessaria  una  tale  giunta  per 
distinguerli  dai  legali  della  regione  liipponiense,  e  non  polendo  se 
non  scemare  1'  antico  e  superbo    nome  del    proconsolato    africano. 
Air. incontro  i  legati  prò  praetorc  del  proconsole  africano   (  Marini 
Arv.  p.  742),  comunque  abbastanza  distinti   da' legati  di  Augusto 
nell'islessa  Africa  per  la  mancanza  dell'imp.  Aug.,  pur  talvolta  ascri- 
vono la  diocesi;  come  fecero  M.  Accenna  Helvio  Agrippa  leg.  prò- 
vinciae  Africae  dioeccsis  Carthaginensium,  itcm  quaestor  provinciae 
Africae  (  Mur.  005,  3  )  e  L.  Minicio  Natale  Quadronio  Vero  quae- 
stor candidalus  divi  Iladriani  et  eodem  tempore  legatus  prov.  A f rie. 
dioeceseos  Carthaginien.  proconsulatu  patris  sui  (Annali  XXI,  p.  223), 
il  quale  in  altro  titolo  piìi  antico  (1,  e.  p.   223)   diccsi  q.  Aug.  et 
l  eodem  tempore  leg.ì  pr.  pr.  patris  provine.  Africae.   Può   parago- 

(1)  Questa  è  la  più  antica  lapida  che  .illa  Numidia  dà  il  nome  di 
provincia  da  se,  né  vien  dopo  mai  più  indicata  come  parte  della  pro- 
vincia proconsolarp.  -  Appartiene  qua^i  airistessa  epoca,  cioè  all' an. 
198,  il  lalercolo  del  Kollermann  n.  lOo,  in  cui  vien  menzionato  un 
tal  M.  Ocminius  M-  f  NumfidiaJ  Matulinus  Rusicas,  esempio  del 
resto  assai  inemoral)ile  e  tutto  fatto  per  distruggere  Onalmente  quello 
sognate  tribù  cosi  dette  militari. 


188  III.    ilOXl.UBXTI. 

n.irsi  con  essi  il  simile  impiego  di  L.  Ranio  Optalo  cbe  visse  ai 
tempi  di  Severo  Alessandro  incirca  secondo  l'opinione  del  Borghesi, 
qua!  posto  in  una  delle  sue  lapide  viea  detto  legatus  provinciae 
Asiae  (  Grut.  4G;5,  4),  nell'  altra  legatus  dioceseos  (Borghesi  Bur- 
biileio  p.  32).  È  probabile,  benché  non  provato,  che  l'Africa  e 
l'Asia  proconsolari  componcvansi  ciascuna  di  tre  diocesi  ,  retta  o- 
gnuna  da  uno  de'  tre  legali  (Dio  53,  14)  del  proconsole.  In  ogni 
caso  queste  diocesi  sono  ben  diverse  dai  piccoli  distretti  così  detti 
nell'Asia  (Marqiiardt  Handb.  Ili,  1,  138)  e  altrove. 

Nel  corso  del  terza  secolo  pare  siasi  iniminuita  di  molto  Tim- 
portanza  dell'  impiego,  separato  forse   il  comando  militare,  ch'era 
evidentemente  la  parie  più  importante  del  posto,  dalluflizio  civile. 
Fralle  lapide  ,  di  cui  sono  arrivalo  a  fissar  l'epoca  ,  le  piii  recenti 
sono  questa  che  siegue,  copiata  nelle   vicinanze  di  el  Kantara  dal 
benemerito  sig.  Renier  (  arch.  des  missions  1851,  p.  443)-. 
IMP.  CAES.  M.  AVRELIO 
SEVERO     ANTONINO  .  AVG.  BVR 
GVM  .  SPECVLATORVM  .  ANTO 
M  .  VAL  .  SENECIO  .  LEG.  EIVS  .  PR 
PR.  C.  V.  FIERI  .  IVSSn  .  C.  A    C.  IVLIO  .  AE 
LVRIONE  .  LEG.  IlL  AVG.  ANTO.  PRAE 
la  quale  è  incisa  fra  il  211  e  il  217;  e  le  due  sopra  citate  di  Mar- 
lialiano  legato  sotto  Severo  Alessandro  (  222-235  ).  Ma  pure   1'  av- 
Tersario  de'  Gordiani,  Capelliano,  che  era  governatore  della  Numi- 
dia    di    ordine  senatorio  e  comandante    delle   Iruppe   stanzionatevi 
nel  237  (Herod.  VII,  9)  deve  essere  stalo  leg.  Aug.  prò  pr.^  mentre 
il  vecchio  errore  che  egli  non  fosse  stato  se  non  procuratore  della 
Mauretania    Ccsaricnsc,  si  corregge    facilmente   per  la  chiara  testi- 
monianza d'  Erodiaoo  ;  ed  infiliti  fu  già  rilevalo  dal  Borghesi  (Giorn. 
Are.  VII,  p.  376)  e  recentemente  dal  eh.  Renier  (Rapport  adrcssé 
au  ministre  ecc.  p.  52).  All'incontro  fin  dall'anno  287  e  probabil- 
mente anche  qualche  tempo  prima  la  Numidia  ubbidiva  ad  un  sem- 
plice praeses  provinciae.  È  vero  che  si  dà  questo  titolo  puranco  ai 
legati  di  Augusto,   come   vedemmo  di  Sesto  Marcello,  e  così  pure 
Marzialiano  nelle  lapide  già  citate  vien  chiamato  praeses  iustissimus 
da  un    suo    udi/iale  e  praeses  et  palronus   dai   Cirlensi;   pracsidis 
nomen,  dice  Macro  (Dig.  I,  18,  1),  generale  est  coque  et  proconsules 
et  legati  Caesaris  et  omnes  provincias  regentes ,  licei  (1)  senatores 
tunt ,  praesides  appellantur.  Nondimeno  sebbene  al  legato  conviene 

(1)  Questo   ticet   non  può  slare;  scrivi  scilicel  si  senatores  sunt. 
I  procuratori  all'eioca  di  Macro  non  prendevano  il  titolo  di   presidi. 
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il  nome  tli  presiile ,  nessuno  si  incontra  che  se  ne  conienti  e  che 
non  abhia  espressamente  l'atto  menzione  della  sua  legazione.  Si 
chiama  all'incontro  semplicemente  praeses  provinciae  Numidiae  il 
M.  Aurelio  Decimo  della  seguente  lapide  cirtense  (  cxcursions  en 
Afrique  n.  72  ):  due  versi  rasi 

FELICI  .  AVG.  PONTIl  ICI 
MAXIMO  .  GERMANICO 
MAXIMO  .  TIUBVMCIAE  .  PO 
TESTATIS  .  BIS  .  CONSVLI  .  PAT 
RI    PATUIAE  .  CONSVLI  .  PROCON 
SVLI     M.  AVRELIVS  .  DECIMVS 
VIPPN  EX  PRINCIPE  PEREGRI 

NO  DEVOT 

la  quale  non  può  appartenere  se  non  a  Massimiano  Erculio  (1),  che 
ebbe  la  trib.  pot.  per  la  seconda  volta  nel  286  e  può  benissimo 
dirsi  in  quest'anno  Ocrmanicus  max  ,  essendoché  e  allora  guerreg- 
giava nella  Gallia  e  più  tardi  nel  famoso  editto  del  301  vien  detto 
Germ.  max.  V.  Di  poco  posteriore  e  il  rescritto  dell'anno  295  (  C. 
Just.  IX,  9,  28),  indirizzato  secondo  la  lezione  de' codici  buoui  a 
Concordio  praeses  (2)  Numidiae.  A  Diocleziano  puranco  ed  a  Massi- 
miano, di  cui  il  nome  è  raso  anche  in  questo  monumento,  ap- 
partiene un  altro  frammento  cirtense  posto  da  un  preside  ed  edito 
dal  de  la  Mare  (cxplor.  scient.  de  1' Alg.  pi.  427  n.  4),  in  cui  sono 
poco  distinte  le  lettere  inchiuse  fra  parentesi  : 

VIS  ET  PUS  ....  US.  AC  PACATORIRVS 

.  (Z/oc/ETIANO  tVP MAXLMIS] 

.  THICIS  PERSICIS  SARMATI 
.  mAXLMlANVS    VP    P    P    N    NVMI 
ni  rEORVMj    LICATISSIMVS 
e  per  finirne,  aggiungerò  altro  frammento  simile  madaurcnse  inviatomi 

dai  Gerhard  :        

ANVS    VICTORIA    .    .     . 
VI.  P.    P.    PROMISIT    .    .     . 
TVAM  .  POSVIT  .  IDEM  .    .     . 


In  tal'  epoca  adunque  il  governatore  della  Numidia  fu  un  vir  per- 
fectissimus  (è  sbagliato  il  V.  1  ) ,  cioè  non  senatore,  e  chiamossi 
praeses  provinciae  Numidiae.  E  siccome  vcdiam  da  quest'epoca  in 
poi  i  governatori  privi  di  comando  militare  ^  così  apjuinto  in   quel 

(1)  A  Massimino  non  può  darsi,  appunto  perchò  si  sa,  che  almeno 
Un  al  237  la  ^umidia  ubbidiva  a  legali  legionarj. 

(2)  Proconsuli,  come  ha  la  volgata,  non  può  soslcccrsi. 
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medesimo  tempo  cominciano  i  dm-es  limilum  ,  come  p.  e.  un  dujt 
limitis  Libycs  già  sotto  Gallieno  (Trclicll,  Irig.  tyr.  291.  Ci  vorrebbe 
però  un  altro  discorso  per  5viiii[)parc  quel  gran  cambiamento  non 
ristretto  punto  allAtrica. 

Almeno  (in  dal  320  in  poi,  e  forse  qualche  anno  prima  la  pro- 
vincia fu  retta  da  consolari,  li  più  antico  di  essi  che  io  abbia  tro- 
vato, è  Zenofilo,  ben  noto  dalle  gesta  ptirgalionis  Cacciliani  dell'a. 
320  (lì,  che  sogliono  stamparsi  colTOptato  Milesitano;  vengono  do- 
po M.  Aurelio  Valerio  Valentino  consularis  Num.  nel  ooO,  a  cui 
appartengono  una  lapida  di  Assisi  (  de  Costanzo  n.  56  )  ed  un  re- 
scritto del  Cod.  Th.  XVI,  2,  7,  ed  Alfenio  Ceionio  Juliano  Ka- 
menio  consolare  della  Numidia  probabilmente  nel  332  (Oreli.  2351; 
Oderici  p.  141).  l'oco  dopo,  cioè  fra  il  333  e  337,  fu  consolare  Clo- 
dio  Celsino,  probabilmente  quello  istesso  cnrrcctor  duarum  regionum» 
a  cui  i  Beneventani  eressero  una  statua  (I.  >'.  1423).  Di  lui  mi  viene 
dall'amico  Gerhard  la  seguente  lapida  di  Constantina  mal  copiata: 

.     .  EPETVAE  VICTORIAE 

.     .  DDD  NNN  CONSTANTINI 

.    .  MAXIMI  TRIViMPlIATOUIS 

.     .  SEMPER  AVG  ET  CONST 

.     .  ET  CONSTANTI  ET 

CONSTANTIS  NOBILISSI 

MORVM  AC  FLORENTISSI 

MORVM  CAESARVM 

LODIVS  GLLSINVS  VL  COVS 

1>  M  DEVOTVS  SEMPER 

NVMINl  MAIESTATI 

QVE  EORVM 
nella  quale  correggo  v.  cl.  cons.  p.  n.  ,  non  polendosi  pensare 
alla  provincia  Mauretania  che  non  ebbe  mai  consolare  ,  nò  com^ 
prese  la  città  di  Constantina.  —  Fa  maraviglia  perciò  l'incontrare  ia 
questa  identica  epoca. de'consolari  della  Numidia  un  Icgalus  prò 
praetore  provinciae  Numidiae  nella  persona  dei  console  ordinario 
di  340  (2)  L.  Aradio  Valerio  Proculo  (Orcll.  3C72.  Grut.  3CI,  i.2.  3; 

(1)  Seguo  l'opinione  comune.  Ynol  avverlirsi  però,  che  la  data  di 
questi  atti  Constantino  Maximo  Aufjusto  et  Cimstantiìw  iuniore  no- 
bilissimo Coesarc  co)ts.,  sbagliala  certamcnln  per  l'omissione  de' nu- 
meri, può  rircrir.si  quasi  colla  islessa  probabilità  al  320  f  Constiinlino 
Àug.  VI.  et  Constantino  Cacsaie  cos.  J  e  al  329  f  Constanliìm  Aug. 
Vili  et  Constantino  Caesare  IV-  cos.  J. 

(2)  E  non  390,  come  sbagliò  lo  slompatore  dell'  Ordii,  inducendo 
COSI  in  gravissimi  errori  parecchi  uomini  (ionissimi. 
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303,  2  )  ,  il  quale  scbboiic  ebbe  quoslo  incarico  in  sai  principio 
della  sua  lunga  carriera  ,  non  si  itiii)  però  lacilmenle  rcsiiingcre 
mollo  al  di  là  del  o2U.  Uipulando  perciò,  che  il  titolo  nsnlo  da 
Proculo  non  signiliclii  altro  se  non  magistrato  nominato  dall'impe- 
ratore ,  e  che  convenga  ugualmente  ai  consolari  od  ai  pretorii, 
ni' ininiagino  ,  cbe  (piando  Costanzio  candiiò  il  seni[»Iicc  presidi.ito 
della  Nuniidia  in  posto  senatorio,  egli  restituì  al  magistrato  il 
nome  antico  di  Icg.  Auy.  prò  pr.  (ben  inteso  senza  il  comatulo  della 
forza  armala  ) ,  aggiungendovi  il  consolato  codicillare  ossia  il  titolo 
di  vir  consularis  ;  cosi  che  il  titolo  intero  fu  legatus  Augusti  prò 
praetore  provinciae  Numidiae  vir  consularis;  da  cui  derivò  per  ab- 
breviazione e  (piell'usato  da  Proculo  e  il  volgare.  Appunto  cosi  quei 
correttori  dell'  Italia  ,  a  cui  soleva  darsi  insieme  coUimpiego  il  di- 
ploma di  consolo,  chiamansi  sul  principio  correclor  vir  conmlaris, 
e  più  tardi  consularis  semplicemente;  siccome  1'  ho  dimostrato  nel 
mio  commetitario  sui  libri  coloniarum.  —  Del  resto  se  alcuno  pre- 
ferisce di  credere  ,  che  Costantino  prima  cambiò  il  presidiato  in 
posto  senatorio,  e  più  tardi  vi  aggiunse  il  nome  della  consolarità  , 
riferendo  alla  prima  epoca  il  Proculo,  alla  seconda  i  monumenti 
de'consolari,  io  non  mi  oppongo,  anzi,  convengo,  che  così  tutto  me- 
glio si  spiega.  —  Dopo  Costantino  oltre  alcuni  consolari  ricavali  da- 
gli scrittori  (Bòcking  noi.  dign.  occ.  p.  455,  1205),  ne  abbiamo  due 
dai  due  seguenti  marmi  di  Constantina  posti  ontrauìbi  fragli  anni 
3G7  e  375,  di  cui  il  primo  è  stampato  noli'  expl.  scient.  pi.  125. 
n.  7,  il  secondo  mi  viene  dal  Gerhard  nò  lo  trovo  edito  ne'  libri 
che  posso  ora  confrontare  : 

AVREO  SAECVLO  .  DDD  NNN,  INVICTISSIMORVM  PRIN 
CIPVM  VALENTlMAXt  VALENTIS  ET  GRAT/ANI  .  PORTI 
CVM  A  FViNDAMENTIS  COEPTAM  ET  CON.sTRVCTAM 
ANNIVS  .  .  M  VINVS  VC.  C  S  F  P  N  C  DEDICAVIT 
ET  D  N  GRATIAM  pjzNdPIS  NOMINE  NVNCVPAV  IT 
CVRANTE  AC  SVA  PECwnlA  PERFICIENTE  \..  EVIO  NVMI 
DIANO  .  .  .  T  T.  .  T D  D  Q 

3  BEATITVDINE  PRINCIPVM  MAXIMORVM 
NN  VALENTINIANI  VALENTiS  ADQ  GRATIANI  PERPETVorwm 
[PER  AVG.(/r/  FL  SLMPMCIVS  VC  CONSVLARIS  SEX/ASCAMS  P  N 
NSTANTINAE  NVMIM  MAlESTAITQ  EORVM  SEMPER  DEDITVS   BAFl 
:AM  DEDICAVIT  RVTILIVS  VERO  SATVRNINVS  VC  PRO   EDITIOM:  >;« 
RIS  DEBITI  A  SOLO  FACIENDAM  EXAEDIFICANDAMQ  CVRAVIT   li) 
(1)  L'apografo  h:i  2  l'ERPETY  scnz'indicazione  di  rollnrn,  3  AM- 
PERAVGCC,  SE,\PASCAL!S,  4  DEDICAI VS,  3  VE  |1  NKRIS. 
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coi  quali  può  congiungersi  pure  il   frammento   rusicadcnse   Expl, 
pi    29,  2  : 

..PNC    A    FTNDA  . 

Il  raagistralo  in  f|UPSti  marmi,  (li  cui  l'uno  corregge  l'altro  e  que- 
sto viceversa  scioglie  le  sigle  del  primo,  vien  detto  tir  clarissimus 
consularis  provinciae  Numidiae  Constaixtinae.  Ne  impariamo ,  che 
non  solo,  siccome  è  notissimo,  alla  capitale  della  provincia  fu  dato 
il  nome  che  ancora  ritiene,  civitas  Constanlina  Cirtensium  (C.  Tb. 
X!I,  1,  29  dell'anno  o-'»0  ce.  ),  ma  pure  lislcssa  provincia  chiamossi 
Numidia  Constantina.  Ma  piii  interessante  e  più  dillicile  assai  è 
l'epiteto  di  sexfascalis,  nuova  parola  per  noi  e  cosa  affatto  nuova. 
Che  l'uso  de'fasci  durò  pure  in  quest'epoca  di  decadenza,  apparisce 
bensì  dalla  legge  del  Codice  Teodosiano  IX,  26,  4  dell'anno  416, 
la  quale  vieta  consularltalis  fasces  aut  vexilla  praestdalia  iterare^ 
e  dà  buon  argomento  per  conchiudcre,  che  l'insegna  del  preside  fu 
il  vessillo,  quello  del  consolare  i  fasci  ;  ma  per  trovare  notizie  sul 
numero  di  esse  bisogna  rimontare  a  tempi  piii  alti. 

Per  i  magistrati  del  senato  ossia  i  proconsoli  la  cosa  è  chiara 
e  ben  nota.  Inveri  proconsoli  ,  cioè  i  governatori  dell'  Asia   e  del- 
l'Africa, ebbero  i  fasci  consolari  ossia  dodici  littori  ;  mentre   che  i 
proconsoli  titolari  dovevano  contentarsi  de'fasci  pretorj  ossia  di  sei 
littori,  come  ci  insegna  Dione  53,  13  e  come  ha  ben  dichiarato  lo 
Spanhemio  (de  iisu  et  praest.  II,  p.  104  seg.),  recandone  le  formali 
testimonianze  di  Cipriano  (  -|-  25S  ),  che  attribuisce  dodici  fasci  ai  pro- 
consoli dell'  Africa  (  ep.  37  ),  e  di  Flavio  Giuseppe  ,  che  ne  dà  sei 
al  proconsole  di  Acnja  (Bell.  iud.  II,  16,  4).  Rimase  dunque   per 
essi  magistrati  inalterato  l'antico  uso  de'  tempi  della    libera  repub- 
blica. De'  magistrati  di  Cesare  all'incontro  nel  luogo   già  citato  ci 
dice  Dione  :  px^liSoò/oii    ài    Sh    ttÌvtì    aravrij    ÒuU'jù;   ai    ct.jTt'jToù.rrìf'ìi. 
yawTV.C    v.aX  ónot     je    cìiy.     h/.    r'o-J    urs/.Ttuy.ÓTwv    Et'ff'. ,    '/.'A    o-jojà^ovrc.i 
«TT'aOroO  ToO  ùo'B-j.o'j  tojto'j.  Non  hanno,  dice  lo  storico  consolare  , 
più  di  cinque  littori  tutti  quanti  i  legati  di  Cesare,  e  que' tra  essi, 
che  non  sono  uomini  consolari  ,  da'  fasci   stessi  prendono    pure   il 
nome.  Cosi  il  testo  do'codici;  ma  lutt'alfro  si  legge  nelle  edizioni, 
che  di   commun  accordo  cambiano  il  ;:év7ì  in  £;.   Autore  di  questa 
audacissima  congettura  è  stato  il  Xilandro  noli'  edizione  di    1557  , 
cui  hanno  tenuto  dietro  come  gli  altri  cdito'i,  il  Reimaro  e  perfin 
il  nostro  Emmanuele    Bekker  ,  così   gli    antiquarj ,    che   di  comun 
accordo  per  provare,  che  i  legati  dell'imperatore  ebbero  i  Sci  fasci, 
si  appoggiano  a  questo  unico  passo   di  Dione.    1/  istcsso   Borghesi 
(  Bullotl.  1843,  194  )  dichiarò  non  voler  risuscitare  l'opinione  con- 
traria ,  fondata,  come  egli  dice,  sopra  u.ia  fdsa  lezione  di  Dione; 
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ed  è  forse  unico  fra  gli  archeologi  di  conto  il  Lipsie,  il  qiinic  nel- 
l'excursus Di  Tacilo  ann.l.'ii  segue  la  lezione  del  lesto.  Se  ccrcbiamu 
le  pruovc,  a  cui  è  appoggili,!  questa  congettura,  si  vede  bene  che  ilXi- 
landro  ricordandosi  de'sci  littori  de'prctyri  e  propretori  della  repubbli- 
ca e  degli  i^«.7:ùuBi;  degli  storici  greci,  ha  confuso  que'|>r(>prelori  anti- 
chi coi  legali  propretori  degli  iui|)eratori  ;  errore  ben  perdonabile  a 
quella  epoca,  ma  che  ora  non  merita  di  esser  riliulato.  Gli  scrittori 
posteriori  però  si  son  contentali  di  approvare  seuipliceuicntc  la  cor- 
rezione da  lui  pro|iosla,  e  l'istesso  Spaidiemio,  comechc  trattasse  par^ 
ticolarmcnte  (jucslo  argomento,  si  contenta  a  p.   Hi    di  recitare  le 
parole  di  Dione  prout  legenda  esse  omnino  vidcrunt  cnulUi  eius  c- 
dilorcs.  La  sana  critica  perciò  richiede  di  rigettare  un  cambiamento 
di  testo  non  appoggialo  nò  ai  manoscritti  ne  ad  altri  monumenti  o 
tradizioni  dcUantichità,  o  di  ammettere,  che  i  legati  Augusti  prò 
praclorc  ebbero  veramente  non  piii  di  cinque  fasci.  (>os'i    pine  ap- 
parisce sempre  meglio  Tastula  politica  di  Augusto,  che  nella  divisio- 
ne che  fece  col  senato,  presesi  per  se  la   potenza    reale  sotto  sem- 
bianze modeste  ,    lasciando  al  senato  i  nomi  fastosi  ed   inani.  Così 
i  governatori  del  senato  sono    proconsoli    tulli  ,    perfin    gli   uomini 
pretorj  ,  e  que'  dell'  Augusto  propretori  tutti  ,  gli  uomini  consolari 
paranco  ;  quelli  non  hanno  meno  di  sei    fasci  ,   questi   non   più  di 
cinque;  ma  a  quelli  i  tribunali,  a  questi  i  reggimenti,  a'  primi  i  fasci, 
ai  secondi  la  spada! 

Ma  quella  seconda  parte  del  detto  di  Dione,  cioè  che  i  legali 
di  Augusto  -pro  praclorc,  i  quali  non  fossero  consolari,  prendevano 
il  nome  loro  dai  fasci,  non  trova  ella  alcun  appoggio  ne'monumcnti, 
e  fralle  tante  lapide  non  ne  occorre  alcuna  con  quel  nome  accen- 
nato, non  espresso  dallo  storico?  Se  fosse  così,  non  perciò  dovremmo 
rigettare  la  chiara  testimonianza  di  un  autorevolissimo  scrittore;  non 
menzionando  che  neppure  quei,  che  ammettono  la  congettura  di  Xi- 
landro,  potranno  mostrarci  alcuno  é^KTiéÀsxy;  che  fosse  legato  propre- 
tore di  Augusto.  Però  non  e  così  ,  e  non  mancano  i  monumenti,  anzi 
tutto  ciò  che  desideriamo  ritrovasi  in  una  lapida  famosa  e  notissima, 
ed  appunto  di  quella  epoca  in  cui  scrisse  Dione:  voglio  dire  il  ce- 
lebre marmo  di  Thorigny  ,  la  più  bella  fralle  iscrizioni  della  Fran- 
cia e  pure  la  piii  maltrattata  dagli  editori  (1).  Essa  porta   la  data 

(1)  Il  testo  del  Muratori  575,  1,  è  tutto  interpolalo  avendo  lui  co- 
pialo il  testo  non  buono  del  Maffei  ani.  Gali.  p.  77  con  soverchia  sl)a- 
dalag-ine.  Peggio  ancora  (>  l'allro  dello  Spon  mise.  p.  282.  Io  mi  servo 
d'dla  copia  litografica  odila  ne'  luémoires  de  la  soc.  des  antiquaires 
(le  Franco  voi.  VII.  p.  278;  colla  quale  gli  editori  hanno  reso  un  vero 
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ilei  10  dee.  2:58  (1),  alla  qual  e[)oca  Dione  (cos.  II.  2-29)  probabil- 
menlc  slava  lavoraiidi»  sulla  sua  grand'  opera.  Lcggesi  nella  iscri- 
zione principale  .  die  eiunnera  gli  elogj  di  un  certo  T.  Sen- 
niiis  Solicmiiis  :  [Fìuit  cliens  probalissimus  Acdini  luiiani  [le](j. 
Ang.  prov.  L[u]gd.  ,  qui  pnslea  prdetor[i\o  [praefìuit  ,  sicut 
epistula  ,  [quiieì  ad  latus  scripla  es[t  ,  dieclaratur.  Questa  suc- 
citata lettera ,  la  quale  scrisse  Edinio  Juliano  ,  quando  già  fu 
prefetto  del  pretorio  ,  "  cosi  comincia  :  In  provincia  Lujdunens 
le}  qui[n]qut'fascal[is  cum]  agerern  (2)  ,  plerosque  bonos  t'irns  prò- 
spcxi  ec.  Ecco  un'  altra  nuova  parola  da  inserirsi  nei  Lessici ,  e 
quel  che  piii  imporla  ,  ecco  il  nome  di  magistrato  a  cui  pensò 
Dione,  e  la  più  bella  conferma  di  ciò  che  egli  insegna,  cioè  che  i 
legati  di  Augusto  di  rango  pretorio  ,  quale  fu  appuiilo  il  legato 
della  Lugdunensi',  prendevan  il  nome  da' cinque  fasci  a  loro  attri- 
buiti, chiamandosi  il  nostro  Giuliano  ora  leg.  Aiig.  prò  pr.  ,  ora 
quinquefascalis  della  medesima  provincia.  —  Simile  ,  ma  non  del 
tutto  identico  è  1'  impiego  menzionato  nelle  due  lapide  ancirane 
di  Ti.  Severo  fC.  I.  (i.  4033.  4034.  Borghesi  Bullett.  1S43,  193)  colle 
parole:  ^rpò?  nvjzt  ^y.'^'ìo'Ji  tteu-ji^ì-jzk  £t;  Bit^'Jvtav  ^(soJgjtàv  z«ì  loyifj-'n'J 
vm  Jto\i  WS rji7.-jo'j ,  sul  quale  se  è  andato  tutto  fuori  di  strada  il 
Franz,  ne  ha  ragionato  colla  solila  dottrina  il  nostro  Borghesi.  Egli 
opportunamente  richiamò  il  M.  Alelo  (o  forse  M.  Aleio),  che  nel- 
la. 17  p.  Cr.  dopo  il  gran  terremoto  nell'Asia  vi  fu  mandato  dall'im- 
peratore per  presiedere  a  quelle  città  che  ebbero  più  sofferto  (Tac. 
ann.  II,  17.  Dio  57,  17);  si  scelse,  dicono  gli  storici,  un  pretorio, 
affinchè  non  vi  fossero  nella  medesima  provincia  due  magistrati  u- 
guali,  e  vi  andò  con  cinque  littori.  Chiaro  è,  e  ben  l'ha  veduto  il 
Borghesi  ,  che  entrambi  questi  magistrati  sono  slraordinarj  ;  ma 
parmi  abbia  erralo,  quando  volle  che  i  cinque  fasci  fossero  proprj 
de' magistrati  mandati  nella  provincia  di  un  altro  magistrato  supe- 
riore, e  che  a  loro  «  se  no  detraesse  uno  per  dimostrare,  che  non 


servizio  allcT  srien/.a  ,  aiìhenchè  sia  ancora  essa  luU'altra  eh'  copia  c- 
inendata.  ^oiio  supplciuenli  miei  o  cunellure  qviel  che  leggesi  lialle 
parentesi. 

(1)  PXVIUIANPIOET  PUOCVL  1  COS;  scrivo  Po.s/ta  XVII.  K. 
lAN.  PIO     E  r  .  PKOCVLO  .  COS. 

(2i  LVGbVNESSQVlMQVEFASCAL  II  ...  AGEREM  ha  la  li- 
togrifia;  LVCfDVNES  QVINQVEEASCAI.I  H  ....  EREM  il  Maflei; 
IN  PROVINCIIS  LVGDVNENSS.  QVINOVE  CVM  PRAESIDE- 
REM  Io  Spon.  Interpolala  è  la  leziotìe  seguita  dal  Bimard,  praef. 
Mur    I,p.  14:QV1NQVE  FiSCALES  CVAi  AGEREM. 
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*  erano  rivcslid  della  piena  podestà  proconsolare  e  quindi  rimanc- 
»  vano  inferiitri  al  proconsole  localo'».  Si  ricava  da  Tacilo  medesimo 
(  hist.  IV  ,  40  ),  che  il  proconsole  dell'  Africa  con  dodici  fasci  e  il 
legalo  propretore  di  Angusto  delia  islessa  provincia  con  cinque  fu- 
rono iiidifiendeiiti  l'uno  dnll'nllro.  Né  è  indicato  nella  la[)ida  di  Ti. 
Severo  ,  clic  (piando  egli  venne  coi  cinque  fasci    nella  Bitinia  ,  vi 
fosse  nel  medesimo  tempo  un  proconsole  senatorio  con  sei  ;  e  non 
è  neppure  probabile,  essendoché,  quando  fu  mandato  nella  Bitinia, 
era  già  slato  proconsole  di  Acaja  ne  doveva  cedere  il  passo  ad  un 
proconsole  di  Bitinia.  !  cinque  fasci  significano  anzi  semplicemente 
il  magistrato  di  At'gusln,  e  (pici  che  si  ha  di  straordinario  negli  ac- 
cennati casi  si  e,  che  Ti.  Severo  si  manda  in   provincia   allora  se- 
natoria ancora,  quantunque  poco  tempo  dopo  fosse  tolta  per  sempre 
al  senato    (  Borghesi  Burb.  p.  23  ec.  )  ,  e  che  M.  Aldo    non  tanto 
va  in  provincia  senatoria  sola,  ma  in  quella  dippiù,  in  cui  il  magi- 
strato senatorio  simullaneamenle  esercitava  la  sua  giurisdizione.  Por 
rispetto  del  proconsole  dell'  Asia  vi  si  mandò  un   legato    pretorio  , 
non  consolare;  ma  i  cinque  fasci  si  sarebbero  dati  sì  all'uno,  come 
all'altro. 

Resta  fermo  dunque,  che  nelTetà  imperatoria  i  proconsoli  del- 
l'Africa e  dell'Asia  ebbero  dodici    littori  ,  gli  altri  proconsoli    sei  , 
i  legali  consolari  o  prctorj  cinque,  mentre  che  i   procuratori  senza 
meno  ne  erano  privi  del  tutto.    Non  vedo  peraltro,  perche    queste 
insegne    non    abbiano    potuto  durare   fin  agli    estremi    tempi    del- 
l'impero romano,  quando,  nominandosi  gli  uni  come  gli  altri  dal- 
l'imperatore, la  differenza  era  puramente  nominale.  Soltanto  dicendo 
Ulpiano  0  piuttosto  Triboniano  nel  Digesto  I,   16,   14:    proconsules 
non  amplìus  qiiam  sex  fascibus  utunlur,  ne  rileveremo,  che  al  tem- 
po di  Giustiniano,  quando  il  proconsolato  di  Africa  non  piii  sussi- 
steva e  l'Asia  proconsolare  non  era  che  un  piccolo  rimasuglio  del- 
l'antica provincia,  i  proconsoli   tutti  compresovi  l'asiano  adopera- 
vano sei  soli  fasci.  Però  in  dignità  anche  nel  secolo  quarto  i  pro- 
consoli prendono    il  passo  sopra    i  consolari  (  v.    Gothofredo  nella 
Not.  Dign.  C.  Th,  p.  22  ed.  Riiter),  i  quali  rimpiazzano  ora  i  le- 
gati di  Augusto,  come  i  presidi  vanno  sostituiti  ai  procuratori.   Se 
dunque  il  proconsole  ebbe  i  sei  fasci,  il  consolare  cinque,  il  presi- 
de in  vece  de'fasci  il  vessillo  ,  ben  si  comprende,  cosa  voglia  dire 
il  constilaris  sexfascalis  provinciae  Numidiae  delle  lapi<li   cirtensi  ; 
avrà  avuto  questo  magistrato  la  prerogativa  di  usare   sei   fasci    al- 
l'esempio de'proconsoli.  Similmente  il  consolare  della  Palestina  ot- 
tenne circa  l'anno  383  il  titolo  di  proconsole  (Bòckiiig  in  not.  digu. 

or.    p.  511  ).  T.    MO.M.MSE.N. 
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b.  Esopo  rappresentato  come  negro  su  medaglie  delfiche. 

De  Bosset  ba  pubblicalo  nel  suo  Essai  sur  tes  mcdailles  de 
Céphal.  et  d'Ithaque  lab.  V,  due  monete  argentee  di  Delfo ,  conser- 
vale nel  Gabinetto  numismatico  di  Londra,  la  cui  antica  porge  la 
testa  d"un  negro,  dai  Panofka  {Delphi  u.  Melarne,  Beri.  1849,  dove 
sulla  tavola  aggiunta  n.  5  e  7  sono  ripelutc  le  dette  medaglie)  ri- 
ferita a  Dclpiios.  La  quale  sentenza  si  fonda  sulla  supposizione, 
cbe  Delplios,  dello  ora  figlio  di  Nettuno  e  di  Melaine  o  Melanlbo, 
ora  d'Apolline  e  di  Kelaino,  siccome  le  diverse  appellazioni  della 
madre  tulle  contengono  il  significato  del  nero,  così  dagli  anticbi 
siasi  immaginalo  come  negro;  e  la  madre  come  ncgressa.  Con  que- 
st'assunto spiega  poi  un  certo  numero  di  monumenti,  fra' quali  i 
due  aiiiidelli  sono  gli  unici  cbe  possano  dare  alle  sue  opinioni  incre- 
dibili una  qualcbe  sembianza  di  probabilità,  fin  tanto  che  la  sua 
interpretazione  del  tipo  delle  medaglie  non  verrà  rimpiazzata  da  altra 
più  probabile.  A  me  non  è  dubbioso,  esser  siffatta  testa  di  negro 
quella  d'Esopo.  Fu  già  osservalo  da  altri,  cbe  il  ritratto  d'Esopo 
presso  Planudes  rassomiglia  esaltamente  a  quello  d"un  negro.  Ecco 
le  sue  parole:  «  Egli  (Esopo)  era  di  carnagione  nera,  aveva  le 
labbra  gonfie,  il  naso  nella  parte  superiore  schiaccialo,  e  rilevalo 
in  su  nella  parte  inferiore,  come  appunto  sono  i  negri,  e  cbia- 
mossi  pure  con  nome  che  equivale  ad  Eliopo  ».  Delle  notizie  più 
esatte  intorno  ad  Esopo  come  Eliopo  trovansi  nella  memoria  di 
J.  Zùndel  «  Esopo  in  Egitto  »  nel  Musco  renano,  nuova  serie,  V, 
1847,  p.  422  segg.  —  Le  ragioni  quindi  per  supporre  l'immagine 
d'Esopo  su  medaglie  di  Delfo  rilevasi  da'  passi  degli  autori  antichi 
addotti  dal  cb.  Welker  nella  dissertazione  «Esopo  una  favola»  nel 
Mus.  renano,  anno  VI,  1839,  p.  3CG  segg.  riprodotta  nel  volume  II 
de' suoi  Opuscoli  (Kleine  Schrii'ten  )  p.  228  segg. 

F.    WIESELER. 


Pubblicalo  il  di  27  Novembre  1852. 
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a.  Iscrizioni  onorarie  latine. 

Nelle  fondamenta  del  palazzo  Savorelli ,  presso  la  chiesa  dei 
SS.  XII.  Apostoli,  furono  testò  rinvenute  due  grandi  basi  di  sta- 
tue, aventi  ciascuna  nella  fronte  una  lunga  ed  importante  iscrizio- 
ne, l'una  del  quarto,  l'altra  del  quinto  secolo  dell'era  volgare;  le 
quali  sono  state  divulgate  dal  eh.  sig.  comm.  Visconti  nella  Gaz- 
zetta di  Roma  n.  278  ;  ed  io  qui  le  trascriverò  dalle  mie  copie , 
che  per  cortesia  del  sig.  conte  Vespignani  architetto  ho  tolto  dagli 
istessi  marmi  originali  (1).  La  prima  è  scritta  nelle  seguenti  parole 
sopra  una  base  alta  m.  1,  e.  40,  larga  e.  76.  Il  cognome  segnato  da 
principio  in  lettere  maggiori  è  inciso,  al  solito,  sopra  la  cornice. 

(1)  Le  difTerenie  che  corrono  fra  queste  copie  e  quelle  stampale 
nella  Gazzetta  di  Roma  sono  errori  inevitabili  in  fogli  politici,  e  che 
naturalmente  non  debbono  attribuirsi  al  eh.  editore  commissario  delle 
romane  antichità ,  al  quale  la  scienza  deve  sapere  grado  della  libera- 
lità con  cui  è  solito  di  rendere  subito  di  pubblica  ragione  i  monumenti 
di  nuova  scoperta.  Lo  che  anche  egli  ha  fatto  in  questi  ultimi  giorni 
col  dare  in  luce  nella  Gazzetta  di  Roma  n.  291  una  importante  iscri- 
zione pur  rinvenuta  in  una  base  di  statua  nel  lato  settentrionale  della 
Basilica  giulia,  sulla  quale  mi  propongo  di  ritornare  in  uno  de' pros- 
simi numeri  del  Bullcllino.  O.  H. 

BUILETIINO  1852.  iZ 
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IvLio  .  Pesto  hymetio  .  e.  v. 

CORRECTORI    TVSCIAE    ET    YMBRIAE    PRAETORI    VRBAlNQ 

CONSVLARI    CAMPANIAE    CVM    SAMNIO 

VICARIO    YRBIS    ROMAE    AETERNAE    PROCONSvLl 

PROVIXCIAE    aFriCAE    OB    INSIGNIA    EIVS 

IN    REMPVBLICAM    MERITA    ET    OB    DEPvLsAM 

AB    EADEM    PROVINCIA    FamIS    ET    INOPIAE    VASTlTATEm 

CONSILIIS    ET    PROVISIONIBVS    ET    QYOD    CASTE 

IN    EADEM    PROVINCIA    INTEGREQVE    VERSATVS    EST 

qilOD    NEQVE    AEQVITATI    IN     COGNOSCENDO 

KEQVE    IVSTITIAE    DeFVERIT    QVOD    STVDIVM 

SACERDOTII    PROVINCIAE    RESTITVERIT  v 

VT    NVNG    A    CONPETITORIBVS    ADPETATVR 

QVOD    ANTEA    FORMIDINI    FvERlT    OB    QVAE    EADEM 

PROVINCIA    AFrICA    DECRETIS    AD    DIVINOS    PRINCIPES 

DOMINOS    NOSTROS    MISSIS 
VALENTEM    GRATIANVM    ET    VALENTINIANVM 

PERPETVO    AVGVSTOS 
STATVAM    VNAM    APVD    CARTHAGINEM    SVB    AVRÒ 
ALTERAM    QVOQVE    ROMAE    EIDEM    SVB    AVRÒ 
POSTVLANDAM    ESSE    CREDIDIT    QVOD    NVLLI 
PROCONSVLVM    VEL    EX    PROCONSVLIBVS 

STATVENDAM    ANTEA    POSTVLARIT  - 

Facilissimo  è  il  riconoscere  spettare  quesl'  insigne  titolo  ono- 
rario a  queir  Imezio,  del  quale,  noto  fino  ad  ora  soltanto  per  cote- 
sto suo  cognome  od  agnome,  una  legge  del  Teodosiano  (XI,  30,  29) 
ci  addita  la  vicaria  prefettura  nel  3G2 ,  ed  Ammiano  Marcellino 
ampiamente  ricorda  le  gesta  e  le  sventure  nel  proconsolato  del- 
l'Africa amministrato  circa  Tanno  3G8  (  lib.  XXVIII ,  1  )•  E  poi- 
ché la  novella  iscrizione  non  solo  conferma  quello  che  già  sapevamo 
di  quest'  illustre  personaggio  ,  ma  molte  e  squisite  notizie  aggiun- 
gendo alle  già  conte,  ne  com[)ie  quasi  interamente  l' istoria,  giova 
il  dichiararne  con  pochi  cenni  le  parti  ed  i  sensi  più  rilevanti. 

3'Zd  in  prima  son  da  notare  le  parole  consvlari  campamae 
cvM  SAMNIO  ,  che  e'  insegnano  aver  lui  governate  queste  due  pro- 
vince in  qualità  di  consolare  innanzi  all'  anno  362  ,  nel  quale 
era,  come  ho  detto,  già  asceso  al  grado  di  vicario  di  Roma.  No- 
vissimo è  il  congiungimento  delle  due  province  Campania  e  Saunio, 
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che  non  usarono  avere ,  come  la  Tuscia  e  V  Umbria  ,  la  Flaminia 
o<l  il  Piceno,  1'  Apiilia  e  la  Calabria  oc.,  un  solo  e  medesimo  reg- 
gitore :  ma  dalla  Campania  ,  rella  già  fin  dall'età  di  Costantino  da 
consolari,  ebbe  il  Sannio  diitinla  e  separata  amministrazione  e  go- 
verno sotto  un  semplice  preside  ;  Io  cbe  dimostrò  assai  bene  il 
eh.  P.  Carrucci  (1),  ed  apparisce  evidente  per  le  non  poche  iscri- 
zioni di  que'  presidi  pervenute  iiisino  a  noi  (2).  Il  governo  adun- 
que del  Sannio  fu  soltanto  straordinariamente  ,  ed  in  via  per  così 
dire  provvisoria,  allìdato  ad  Imezio  consolare  della  Campania;  ed 
infatti  non  solo  le  iscrizioni  onorarie  de' consolari  successori  diluì 
non  fanno  giammai  menzione  del  Sannio,  ma  questo  come  provin- 
cia separatamente  retta  dal  suo  preside  è  ricordata  ,  tanto  nel  H- 
bellus  provinciarum  edito  dallo  Schonov  (Basii.  1552),  compilato 
nella  seconda  metà  del  secolo  quarto  ,  che  nella  notitia  utriusque 
impera  divulgala  in  sul  cadere  di  quel  medesimo  secolo. 

Dopo  amministrata,  non  sappiamo  per  quanto  tempo  ma  cer- 
tamente nel  302  ,  la  vicaria  prefettura  di  Roma  ,  furono  assegnati 
ad  Imezio  i  fasci  proconsolari  dell'  Africa.  L'  anno  preciso  in  ch'e- 
gli divenne  proconsole  ,  è  al  tutto  ignoto  ed  oscuro  :  che  da  Am- 
miano  Marcellino  apprendiamo  soltanto  aver  lui  nel  308  governato 
l'Africa  proconsolare.  E  poiché  due  leggi  degli  anni  precedenti  3CG 
(Cod.  Just,  in,  16,  1  )  e  367  (  Cod.  Th.  IX,  19,  3)  sono  dirette 
ad  un  Festo  proconsole  appunto  dell'  Africa,  personaggio  tanto  sino 
ad  ora  sconosciuto  che  il  (lotofredo  (  Prosop.  Cod.  Th.  )  ebbe  so- 
spetto d'errore,  e  tentò  di  trarle  al  Festo  noto  proconsole  dell'A- 
sia circa  il  370 ,  facile  è  il  conghietturare  che  spettino  al  nostro 
Imezio,  cui  la  nuova  iscrizione  assicura  oggi  i  nomi  di  Giulio  Festo. 
Senonchè  contro  questa  sentenza  una  grave  difficoltà  io  veggo  in 
quella  legge  che  fu  diretta  a  lui  vicario  di  Roma,  e  lo  chiama  col 
suo  secondo  cognome  Imezio.  Imperocché  io  so  bene  che  in  que- 
sl' età  era  communissimo  fra  i  grandi  personaggi  l'uso  del  doppio 
cognome  diacritico,  donde  una  persona  medesima  quando  con  l'uno 
quando  con  I'  altro  è  nominata  (3);  ma  questo  s' avvera  nelle  scrit- 
ture e  documenti  di  privata  autorità;  non,  per  quanto  fino  ad  oggi 
io  conosco,  negli  atti  pubblici  e,  come  suol  dirsi  ,  officiali.  Ne  so 
che  le  leggi  dirette  ad  un  personaggio  medesimo  talvolta  con  l'uno 
talvolta  con  I'  altro  de'  suoi  cognomi  l' appellino.    Lascialo    perciò 


(1)  Storia  d' Isernia  p.  77  ,  seg. 

(2)  MoiiHiiscn  I.  Neap.  p.  402. 

(3)  Borghesi  Dich.  d'una  lapida  gnileriana  negli  Alti  dell' Accad. 
di  l'orino  voi.  XXXVIII. 


180  I.   MONUMENTI. 

in  sospeso  il  giinlizio  sopra  colesl' identità  di  persona  tra  il  Foste 
proconsole  dell'Africa  nel  3G6  e  307,  e  I"  linezio  del  seguente  3G8, 
veniamo  alle  notizie  istoriche  del  governo  da  lui  amministrato.  Del 
quale  ,  fra  le  molte  lodi  più  o  meno  communi  che  viene  annove- 
rando il  nostro  titolo  onorario  ,  due  sono  speciali  e  propriamente 
istoriche  ;  le  provvidenze  cioè  da  lui  prese  per  cessare  la  penuria 
de' viveri,  e  per  tornare  in  onore  il  sacerdozio.  E  cominciando  da 
quest'ultima  ,  egli  è  chiarissimo  che  qui  si  tratta  del  sncerdozio  pa- 
gano provinciale,  appellato  per  antonomasia  in  quest'età  S<icerdotinm 
o  Sacerdotium  provinciae,  intorno  al  quale  e  le  iscrizioni  del  secolu 
quarto  (1),  e  gli  antichi  scrittori  o  sopratutto  il  codice  Teodosi» - 
no  (2)  ci  forniscono  notizie  in  tanta  dovizia,  che  sarebbe  vanità  lo 
spendere  qui  il  tempo  in  ragionarne.  I  sacerdoti  poi  singolarmente 
dell'Africa  sono  le  mille  volle  nominati  e  ricordali  per  le  ingenti 
spese  che  dovevano  sostenere  nella  edizione  de'  grandi  spettacoli  ia 
Cartagine  (3};  ed  ecco  perchè  quest'onore  era  tanto  temuto  (formidini 
erat,  secondo  che  attesta  la  nostra  iscrizione),  t;he  fu  somma  lodo 
del  proconsole  Imeziu  V  aver  trovato  la  via  di  far  che  molti  cora^ 
pctitori  r  ambissero  e  sei  contendessero.  Lo  che  certamente  egli 
ottenne  colle  immunità  e  privilegi  a  larga  mano  concessi  a  cotesli 
sacerdoti  provinciali  ;  de'  quali  privilegi  ,  precisamente  per  quelli 
dell'Africa,  fanno  menzione  parecchie  leggi  anche  degli  imperatori 
cristiani,  e  persino  una  di  Teodosio  II  e  ValenUniano  HI  emanata 
Tanno  428,  quando  il  culto  pagano  era  interamente  abolito  e  pro- 
scritto (4).  Imperocché  riuscito  a  vuoto  il  tentativo  che  sembra 
aver  fatto  Teodosio  il  grande  di  sopprimere  al  tutto  cotesti  sacer- 
dozi singolarmente  nell'Africa  (5) ,  contentossi  egli  ed  i  successori 
di  lui  d' interdire  i  sacrificii  ed  ogni  atto  religioso  di  culto  idola- 
trico, ma  non  già  gli  spettacoli,  de'quali  erano  avidissimi  i  cittadini 


(ì)  V.  principalmente  1'  editto  costantiniano  di  Spello  (Mur.  1791) 
egregiamente  rivendicalo  dalle  accuse  di  falso  dal  eh.  Mommsen  Be- 
richlo  der  Kònigl.  Sachs.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  1850,  p.  199, 
scg.;  il  calendario  o  meglio  feriale  dato  in  luce  dall'  Avellino  (  Opu- 
scoli t.  HI.  p.  215-307  )  e  dichiaralo  poscia  anch'esso  dal  Mommsen 
(  1.  e.  p.  64.  seg.  ),  e  l' iscrizione  di  C.  Malrinio  Aurelio  Antonino 
(  Mur.  ì^o,  3,  Creili  2170  ). 

(2)  V.  Golofredo  nel  Paralillou  al  lib.  \VI.  titolo  10.  de  paganis. 

(3)  V.  Golofredo  Comm.  ad  1.  20.  de  paganis  Cod.  Th.  XVI.  10, 
e  176  de  decurionibus  (1.  e.  XII.  1.). 

(4)  V.  Cod.  Th.  VII,  13,  22;  XII.  1,  21,  143,  ed  ivi  i  comn^enti 
del  Golofredo. 

(5)  V.  Gotofr.  ad  I.  l4o.  de  decurionib.  1.  e. 
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non  incno  di  Roma  che  delle  province  ;  e  ([uclli  soprattiillo   della 
nictroiioii  africana. 

1/  altra  lodo  precipua  d"  Imezio  è  nelle  parole  oh  depnlsam  ab 
radcm  provincia  famin  et  innpiae  vaslitatcm,  colle  quali  assai  bene 
Concorda  quello  che  distesamente  ci  viene  narrando  Aininiano  Mar- 
cellino (  I.  e.  ).  Imperocché  egli  scrive  che  Imtzio  disfamò  il  popolo 
di  (Cartagine  colle  provvigioni  destinate  alla  città  di  Roma  ,  e  tor- 
nata poco  dopo  r  abbondanza  de'  viveri ,  non  solo  riempì  i  granai 
de!  popolo  romano,  ma  inviò  benanco  all'erario  del  principe  il 
molto  denaro  ritratto  dalla  vendita  del  pubblico  frumento  durante 
la  carestia.  Tanta  fedeltà  non  bastò  a  salvarlo  dalle  accuse  di  mal- 
versata pecunia;  alle  quali  aggiunte  anche  quelle  di  lesa  maestà  e 
di  segrete  superstizioni  con  aruspici  ed  indovini,  videsi  astretto  a 
comparire  dinanzi  al  tribunale  di  quel  Massimino,  che  con  la  cru- 
dele severità  de' suoi  giudizi  funestava  la  curia  e  la  città  di  Roma. 
A[)pellò  al  principe  ,  dal  quale  rimessa  la  causa  al  senato,  fu  sua 
grande  ventura  l'essere  rilegato  in  esilio;  che  Valentiniano  l'avrebbe 
voluto  dannato  nel  capo.  Fin  qui  le  notizie  trasmesseci  dallo  storico 
Ammiano.  Alle  quali  aggiunge  ora  la  nuova  iscrizione,  che  morto 
Valentiniano  il  seniore,  e  fatta  da  Graziano  severa  giustizia  di  Mas- 
simino ,  poiché  respirò  il  senato  romano  e  sgombrato  ogni  timore 
riebbe  la  libertà  de' suoi  giudizi  (1),  fu  Imezio  richiamato  dall'esi- 
lio e,  ritrattata  la  condanna,  restituito  al  primiero  suo  grado  e  di- 
gnità. Imperocché  l'onore  pubblico  e  solenne  delle  due  statue  con- 
sentitogli dagli  Augusti  Valente,  Graziano  e  Valentiniano  II  (cioè 
Ira  gli  anni  376  e  378  ) ,  suppone  di  necessità  una  siffatta  restitu- 
zione ;  ed  anzi  la  provincia  dell'  Africa  proconsolare  appunto  per 
risarcire  al  suo  benefattore  gli  sfregi  ed  i  danni  sofferti  deve  aver 
volto  il  pensiero  a  questo  nuovo  ed  inusitato  onore,  che  niun'altro 
proconsolo  avea  giammai  per  l'addietro  da  quella  provincia  ottenu- 
to. Dopo  ciò  quasi  nuli'  altro  sappiamo  di  cotesto  Imezio  ;  poiché 
quel  cenno  che  si  legge  nell'epistola  di  S.  Girolamo  a  Lela  (ed. 
Vallars  T.  I ,  p.  677  )  sopra  un  Imezio  marito  a  Pretestata  nobile 
matrona  cristiana  ,  quand*  anche  riguardi  il  nostro  proconsole  ,  è 
così  vago  e  leggermente  toccalo,  che  neanche  saprei  dedurne,  s'egli 
era  o  no  cristiano.  Ma  lo  zelo  di  lui  per  il  sacerdozio  provinciale, 
e  le  accuse  de'  sacrificii  secreti  ai  numi  fatti  fare  dall'  aruspice 
Amanzio,  cel  danno  abbastanza  a  conoscere,  almeno  nel  tempo  del 
suo  proconsolato,  per  uomo  apertamente  pagano. 

(1)  Syiiim.  Orat.  ap.  Mai  Scr.  Vet.  Nova  collcclio,  l.  I,  pars  II, 
p.  32;  ed  Episl.  lib.  X,  2. 
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A  questi  cenni  istorici  sopra  la  recitata  assai  importante  iscri- 
zione non  aggiungo  parola  per  dichiararne  ed  illustrarne  l' intero 
testo  ,  poiché  nulla  contiene  che  facilmente  non  s' intenda  ,  e  che 
non  sia  più  o  meno  ripetuto  nelle  altre  simili  cpigraTi  di  quest'età. 
Perciò  m'accingo  senz'altro  a  trascrivere  la  seconda  delle  iscrizioni 
testò  discavate. 

FL.  OLBI  AYXENTI  DRAYC  .  .  .  .(1) 

fL.  oLbTO  AVXEnTiO  DRAVCO  ve.  ET  INr  ,  PATRICIAE  FAMIUAE 
SENATVS     IWVNIS    PROMPTA    DEVOTIONE     PErFvNcTo 
GOMITI  ORDINIS    PRIMI    ET   VICARIO    VRBIS    ROMAE    COMlTl 
SACRI  CONSISTORII    PRAEFECTO    VRBIS   ROMAE  OB  EGREGIA 
EIVS     ADMINISTRATIONVM     MERITA    QVAE     INTEGRITATE 
CENSVRA    ET    MODERATIONE    ITA    VIGVERVNT    VT    SVBLIMISSI 
MAE    POTESTATIS    REVERENTIAM    HONORlFlCA    EIVS    AVCTO 
RITAS    CVSTODIRET    ET    HVMANITATEM    AMABlLlS    CENSVRA 
SERVARET    PETITV    SENATVS    AMPLISSIMI    QVI    EST    IVSTVS 
ARBITER    DIGNITATVM    EXCELLENTIBVS    ET    MAGNIFICIS 
VIRIS    LEGATIONE    MANDATA    VT    INPETRATORVM    DIGM 
TAS    CRESCERET    QVAE    PARIBVS    STVDIIS    AMORE    IVSTITIAE 
ET    PROVIDENTIAE    DESIDERABAnTvR    .    DD  NN.    FF.    LL. 
TlIEODOSIVS    ET    PLACIDVS    VALENTINIANVS    INVICTI 
AG   trivmFatores    PRINCIPES   SEMPER    AVGVSTI    . 
AD    REMVNERATIONEM    TITVLOSQVE    VIRTVTVM    QVIB. 
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conLocariqve   IVSSERVNT 

La  menzione  degli  imperatori  Teodosio  II  e  Placido  Valenti- 
niano  ci  assicura  che  cotesto  Flavio  Olbio  Ausenzio  Drauco  pre- 
fetto di  Roma  è  queir  Ausenzio  medesimo,  del  quale  sappiamo  per 
una  Novella,  appunto  di  que'  due  Augusti  (  lib.  1,  tit.  19,  2.  )>  che 
tenne  la  sede  urbana  nell'  anno  di  Cristo  44t.  Ne  osta  che  ivi  sia 
appellato  Ausenzio,  quando  1'  ultimo  cognome  di  lui  apprendiamo 
oggi  dalla  nuova  iscrizione  essere  Drauco  ;  poiché  la  regola  stabi- 
lita dal  Sirmondo ,  che  il  cognome  proprio  e  distintivo  della  per- 
sona in  quest'età  sia  stato  sempre  l'ultimo,  va  soggetta  ad  assai 
numerose  eccezioni  :  lo  che  ha  dimostrato  da  suo  pari  il  eh.  Bor- 

(1)  Scritto  nella  cornice  della  base.    Questa  è  alta  m.  1  ,  e.  60  , 
larga  e.  TG. 
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tihos'ì  (ì.  e),  ed  agli  esempi  da  lui  annoverali  s' asgiungc  ora 
lineilo  elle  ne  fornisce  la  nomcnclalnra  di  r<jlcsl'  islesso  [trcfeUo  Au- 
senzio  Drauco.  Il  ([uale  in  altra  Novella  dell'anno  445(1.  e.  lit.  2G) 
apparisce  novaraenlc  investilo  dell'  urbana  prefettura;  ne  fu  (jiicsta 
cerlainente  una  continuazione  di  quella  eh'  egli  ainniinislrava  fin 
dalTaiuio  441  ,  poiché  nel  443  fu  senza  dubbio  prefetto  un  cotale 
Storacio  (V.  Corsini  Ser.  Pr.  U.  p.  347) ,  e  gP  imperatori  medesimi 
ivi  r  appellano  gcminis  fascibus  comprobalum.  Laonde  non  accen- 
nando la  nuova  iscrizio'nc  questa  seconda  prefettura  di  lui ,  debbo 
necessariamente  essere  anteriore  al  445,  ed  incisa  fra  il  441  ed  il  444. 
Le  storiche  notizie  ,  che  fra  tanta  pompa  di  parole  ci  fornisce 
questo  insigne  titolo  onorario  ,  sono  tutte  novissime  ;  poiché  nul- 
Tallro  linora  sapovasi  di  cotesto  Ausenzio,  fuorch'era  stato  ne"  due 
anni  accennati  prefetto  di  lloma.  Ne  de' Flavii  Olbii  Ausenzii  io  ri- 
cordo altro  monumento  o  memoria  in  questo  o  nel  precedente  se- 
colo quarto;  se  pure  alla  loro  prosapia  non  appartiene  un  Elio  Au- 
senzio uomo  chiarissimo  nominato  in  un'iscrizione  forse  mutila  che 
sembrami  incirca  dui  secolo  IV  (  Doni  II  ,  16;  Donai.  GÌ,  5  ),  ed 
un  altro  Ausenzio  preside  dell'  Augustamnica  sotto  Costanzo  nel- 
l'anno 342  (Cod.  Th.  Xil,  1,34).  Ma  poiché  due  Ausenzii  son  noti 
circa  quest'  età  per  le  lettere  di  Simmaco  ,  che  piii  volte  ne  fa 
menzione  ,  ed  uno  d'  essi ,  il  più  giovane  ,  sembra  fosse  causidico 
(  JX,  5,  7.  Cf.  Vili,  16.  VII  ,  19.  IX,  31  )  ,  1'  altro  aveva  sì  il 
titolo  di  chiarissimo,  ma  lungi  dall'  occupare  qualche  insigne  ma- 
gistratura era  soltanto  Meccanico  ossia  architetto  di  opere  pubbli- 
che (  X  ,  45  ,  46  ) ,  ad  uno  di  questi  facilmente  spetterà  1'  iscri- 
zione accennata;  e  la  patrizia  nobiltà  commendata  dalla  nostra  iscri- 
zione in  Ausenzio  Drauco  riguarderà  piuttosto  gli  Olbii  ,  che  gli 
Elii  0  Elavii  Ausenzi.  Intorno  a  che  in  tanta  penuria  di  monumenti 
e  memorie ,  per  quanto  almeno  io  ora  conosco  o  ricordo ,  poco  o 
nulla  giova  il  ragionare^ 

Egli  è  piuttosto  a  cercare  del  luogo  nel  quale  queste  insigni 
statue  di  bronzo  dorato  furono  erette  ad  onore  d'imczio  e  di  Au- 
senzio Drauco.  La  solennità  de'  modi  adoperati,  perché  fosse  con- 
cesso un  tanto  onore  a  questi  due  personaggi,  i  decreti  cioè  della 
provincia  per  Iraezio ,  del  senato  per  Ausenzio,  inviati  l'uno  e 
l'altro  agli  imperatori  per  l'augusta  sanzione,  chiaramente  ci 
danno  a  conoscere  che  qui  non  si  tratta  di  statue  erette ,  come 
tant' altre  in  quest"  età  ,  tra  le  domestiche  pareti  degli  onorati, 
ma  in  luogo  pubblico  e  celeberrimo  dell'  eterna  città.  Il  quale  è 
facile  l'avvedersi  essere  slato  il  foro  Trajano  :  imperocché  ivi 
appunto  ne'  secoli  quarto  e  (pjinto  collocavansi  le  statue  de'  per- 
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sonaggi  più  chiari  nella  repubblica  e  nelle  lettere,  e  ad  ottenere  un 
tanto  onore  richiedovasi  il  rescritto  del  principe  ed  in  molti  casi 
anche  la  petizione  ed  il  consenso  del  senato  romano  :  delle  quali 
cose  ho  già  altra  volta  distesamcnto  ragionato  nel  dichiarare  un'al- 
tra veramente  insignissima  base  di  statua  in  quel  foro  medesimo 
rinvenuta  (Ann.  1849,  p.  349  ).  Ed  il  sito  del  palazzo  Savorelli 
per  la  sua  vicinanza  al  foro  Trajano  ci  conferma  in  questa  opinio- 
ne ,  poiché  le  marmoree  basi  di  gran  mole  furono  in  gran  parte 
disperse  tutt'  attorno  e  sepolte  nelle  fondamenta  e  nelle  mura  degli 
cdificii  adjacenti  a  quel  foro,  come  I'  esperienza  continua  da  oltre 
a  tre  secoli  ci  viene  insegnando.  Ne  il  luogo  preciso  ove  sorge  quel 
palazzo  era  anticamente  destinato  a  cotesti  solenni  onori  degli  il- 
lustri personaggi;  perocché  né  pel  portico  costantiniano  né  pel  pros- 
simo foro  suario  abbiamo  indizio  veruno  eh'  ivi  di  siffatte  statue 
sia  stata  eretta  e  dedicata  pur  una  sola. 

Questi  brevi  cenni  basteranno  forse  a  dar  un'  idea  del  pregio 
de'  due  monumenti  testé  venuti  in  luce  ,  né  un  più  disteso  com- 
mentario s'  addice  a  questi  fogli  :  se  nel  dismurare  la  base  d'Ime- 
zio  dalle  fondamenta  ove  rimane  tuttora  infissa,  apparirà, come  spero, 
scritta  in  una  delle  facce  laterali  la  data  della  dedicazione,  non  om- 
metterò  di  divulgarla  in  questi  fogli  medesimi. 

G.   B.   DE   ROSSI. 

b.  Apollo,  Helios-Sol,  tiorus,  HarpocrateSj  Mithras  col  fulmine. 

Presso  Omero  (1)  Apolline  trovasi  menzionato  come  portante 
l'egida,  la  quale ,  come  é  noto  ,  si  riferisce  al  temporale.  Sofocle  (2) 
gli  attribuisce  senz'altro  il  fulmine.  Egli  ha,  come  Giove,  il  co- 
gnome di  y.cizc/.Só.roi  ossìa  x«Tat[5c/.(7«o;  (3) ,  neppure  mancano  gli 
esempi  d'  una  corrispondente  attività  di  lui  (4).  Su  varie  monete 
scorgesi  il  fulmine  dato  ad  Apolline  (5) ,  ed  una  pietra  incisa  mostra 

(i)  II.  XVI,  229  seg.;  318  segg.;  XXIV,  20. 

(2)  Oed.  R.  4G9  seg.,  dove  cf.  Bothe  e  Wunder. 

(3)  Cf.  Petri  Burmann  ZEYS  KATA1BATU2 ,  p.  330  seg. 

(4)  Cf.  Burmann  I.  I.  p.  340  segg. 

(5)  Cf.  Gisb.  Cuperi  Harpocrates  p.  98  e  102,  Burmann  1.  I. , 
p.  339;  Winckelmann,  Opere  voi.  Ili,  p.  182  seg.  dell'edizione  piii 
antica  di  Dresda,  e  Mon.  ined.  p.  3;  Combe,  Mus.  lluntcr.  pi.  04, 
n.  27.  Il  bassorilievo  di  bronzo  dosunto  dal  Cupero  da  Spon ,  Mi- 
sceli, erufl.  ant.  Ili,  p.  87  (riprodotto  dal  Guigniaut,  Rei.  de  I' Anti([. 
t.  IV,  Paris  1841,  pi.  CLll,  n.  liS'òa),  che  mostra  l'Apoiline  corner 
dio  solare  con  lira  e  fulmine ,  sanno  tutti  essere  più  che  sospetto. 
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il  medesimo  fra  altri  simboli  a|iollinoi  (1).  Secondo  ogni  probabilità 
la  relazione  d'Apollinc  coli'cgida  e  col  fulmine  e  connessa  colla  sua 
originaria  signilìcazioiic  di  dio  solare,  in  modo  simile,  come  Bel- 
Icrofonte  recentemente  e  slato  riconosciuto  come  il  dio  del  sole  che 
contrae  il  temporale  ed  in  esso  è  polente  (2). 

La  connessione  del  sole  e  del  dio  solare  col  fulmine  fu  am- 
messa anche  in  tempi  posteriori  dell'anlicliità  classica.  Empedocle 
p.  e.  considera  il  fulmine  come  appartenente  a'  raggi  del  sole  (U), 
e  corrisponde  con  tal  opinione  Laurenzio  Lido  che  designa  il  sole 
come  causa  de'  fulmini  (4).  Le  testimonianze  monumentali  non  sono 
troppo  rare,  benché  meno  note,  ei  pare,  agli  archeologi  recenti  ed 
in  parte  non  riconosciute  ancora.  Spesso  il  Mone  ,  simbolo  del  sole, 
vien  accompagnato  dal  fulmine  (o).  Rispetto  al  dio  solare  de'  Greci 
e  Romani ,  può  ben  essere  che  molti  de'  menzionati  monumenti 
rappresentanti  Apolline  col  fulmine  sicno  piuttosto  relativi  a  quello, 

(1)  Mus.  Corion,  tav.  27;  Lippert,  Dactylioth.;  Mill.  li,  p.  ì, 
n.  59. 

(2)  A.  Fischer,  Bellerophon,  cinemylhol.Abhandl.  Leipzig  1851, 
p.  89. 

<3)  Cf.  Sturz,  Empedoclcs  Agrigentinus  p.  339,  e  S.  Karsten, 
Empedoclis  Agrig.  Carni.,  Amst.  1838,  p.  436  scgg. ,  il  quale  ag- 
giunge però:  «  dubitari  potcst,  num  f,ho-j  hic  pro|irie  usurpavcrit, 
an  universe,  ut  intordum  ,  appellaverit  igncm  aotlicrium  ». 

(4)  De  ostentis  ,  e.  4G,  p.  174  D,  Hase.  —  Pare  esser  congiunto 
con  questa  idea  che  il  fulmine  si  contava  fra' doni  di  Prometeo; 
(cf.  L'ion.  Uni.  anliq.  pars  hactenus  desiderata ,  nunc  ope  codd. 
Ambros.  ab  A.  Maio  rcslitula.  Franco!.  1817,  p.  52),  per  la  quale 
notizia  riceve  la  sua  vera  spiegazione  l' importante  rappresentanza 
gemmaria  riprodotta  da  Guigniaut  1.  1.  pi.  CLVII  bis,  n.  COI,  C, 
secondo  l' incisione  datane  dal  Broendsted  ,  Voyages  et  Redi,  en 
Grece  11,  45,  ed  illustrata  dal  Guigniaut  in  questa  guisa:  "  Promé- 
thce,  portant  sur  son  bras  gauche  une  figure  d' homme ,  qu'il  re- 
garde  avec  sollicitude  ,  dans  sa  main  droile  la  tige  de  ferule,  qui 
contieni  le  feu  doni  il  va  l'animer,  marche  d'un  pas  rapide;  der- 
ricre  lui  le  foudre  sillonne  l'air,  symbolc  du  chàlimcnt  qui  lui  est 
réservé  ».  L'opinione  esternata  nelle  ultime  parole  già  per  sé  sola 
è  poco  probabile.  Inoltre  parmi  che  quell'oggetto  che  Prometeo  tiene 
nella  destra,  non  sia  punto  la  ferula,  ma  un  fulmine,  in  guisa  da 
essere  rappresentata  in  questo  monumento  la  crzocnn  insieme  colla 
PpvT/i,  come  sul  vaso  importante  in  Gerhard,  Denkm.  u.  Forscb.  1851, 
t.  XXVII,  n.  2. 

(5)  Cf.  Cuper  1.  1.  p.  9  e  90  ;  Liebe  ,  Gotha  numaria  p.  346  ; 
F.  Lajard,  Rccb.  sur  le  culle  de  Vénus  pi.  V,  n.  6. 
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in  qiiantochè  spettanti  ad  un'epoca,  in  cui  l'identità  d'ApoIline  f 
del  dio  Sole  era  slata  di  nuovo  più  generalmente  riconosciuta.  In 
una  medaiilia  argcnloa  d'Augusto  (1)  scorgosi  un' erma  di  Sole  ossia 
Solc-Apolline  (2)  col  fulmine.  Una  rappresentanza  vascularia  dell'  I. 
R.  Gabinetto  di  Vienna ,  publjlicata  nella  Gazzetta  archeologica  del 
Gcrbard ,  nuova  serie,  1848,  tav.  XX,  1,  mostra  accanto  al  dio  Sole 
circondalo  da  raggj  un  fulmine  alato ,  spiegato  dagli  anteriori  illu- 
stratori,  cui  il  fulmine,  come  allributo  più  generale  del  dio  Sole, 
era  rimaso  ignoto ,  con  varie  supposizioni  poco  soddisfacenti  (3).  A 
me  pare  probabile  che  in  questa  pittura  vascularia,  come  in  quella 
del  cav.  Bechi  in  Napoli ,  ricordata  dal  Panofka ,  siasi  accennata  la 
connessione  del  fulmine  co' raggj  del  sole,  giusta  le  idee  d'Empe- 
docle e  daltri.  —  In  una  pietra  incisa  del  11.  Museo  di  Berlino  da 
me  riprodotta  nella  continuazione  de' monumenti  d'arte  antica  del 
Mueller  tav.  XXXIX,  n.  451,  scorgcsi  rapprosenlalo  Dioniso  come 
fanciullo  col  tirso  nella  sinistra  ed  un  grappolo  d'uva  nella  destra, 
ed  accanto  di  lui  una  persona  adulta  con  tosta  radiala  e  lunghe  ali, 
tenente  un  fulmine  nella  destra,  e  mettendo  la  mano  manca  sull'o- 
mero sinistro  del  fanciullo  ;  la  quale  figura  vion  presa  dal  Toelken  (4) 
Secondo  il  Winckcimann  per  un  genio  tutelare  e  messaggiero  di 
Giove;  cf.  Ilesiod.  Op.  et  D.  121.  251.  Giusta  l'opinione  del  Wel- 
cker  (o)  sole,  pioggia  e  temporale  come  i  tutori  del  vino  sonosi 
espressi  in  una  specie  di  pantheus  (nell'ordine  degli  iddii  inferiori). 
«Le  lunghe  ali»,  egli  soggiunge,  «furono  desunte  da  Giove  pluvio, 
e  neppure  la  posizione  della  mano  sulla  spalla  del  fanciullo  può 
esser  priva  di  significazione».  SilTatla  spiegazione  s'avvicina  di  molto 
a  quella  da  noi  ritenuta  per  vera  ,  che ,  cioè,  la  figura  maggiore  sia 
il  dio  Sole  rappresentato  come  promotore  e  tutore  del  dio  del  vino. 
Attesoché,  mentre  conosciamo  ora  il  fulmine  come  attributo  di  esso, 
gli  convengono  puranco  le  ali,  secondo  l'opinione  comune,  con  re- 
lazione £»lla  sua   velocità  (C).  Intanto  è  certamente  probabile  che 

(1)  Thes.  Mordi,  t.  XV,  n.  12. 

(2)  Ila  da  intendersi  certamente  così  ,  se  infatti  questo  tipo 
avesse  da  riferirsi  al  fatto  noto  da  Dione  XLI,  p.  401  e  Suet.  Aug.  12. 

(3)  Arnelh,  K.  K.  Mùnz.  u.  Antikenkab.,  Wien  1845,  p.  22A, 
259,  e  Panofka,  Arch.  Zig.  1848,  p.  305  segg. 

(4)  Cf.  erkliircndes  Verzeichniss  dcr  antikcii  vertieft  gcschnittncn 
Steine  dcr  K.  Prcuss.  Gemmensamml. ,  Klassc  IH,  Ablhl.  3,  n.  938. 

(5)  Uhciii.  Mus.  1839,  p.  COI,  n.  4. 

(6)  Cf.  Cupcr  1.  1.  p.  32  e  34.  Il  busto  d'un  Ilelios  alalo  in 
mezzo  a'  segni  dello  zodiaco  scorgcsi  sulla  gemma  presso  La  Chau 
e  Le  Blond  ,  pierrcs  gravcts  du  cab.  Orléans,  l.  I,  pi.  49. 
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l'aitributo  del  fulmino  in  (pieslo  Ciiso  siasi  sccllo  con  particolare 
intenzione,  avendo  un  rapporto  speciale  alla  relazione  sussistente 
tra  il  dio  del  sole  e  quello  del  vino;  imperocché  Dioniso,  secondo 
il  mito,  nato  dal  liioco  del  fulmine  iu  educalo  mediante  ra((iua; 
e  quantunque  i  fulmini  de'  temporali  vernali  facciano  crescere  qua- 
lun(|uc  razza  di  provento  naturale,  nondimeno  mostrano  la  loro 
influenza  particolarmente  nel  dono  ignifero  del  vino ,  quasi  che  la 
natura  calorosa  attestasse  la  sua  generazione  in  mezzo  alle  fiamme  (1). 
In  tal  nesso  d' idee  anche  la  spiegazione  proposte"»  dal  Welckcr  delle 
ali,  che  egli  riferisce  alla  pioggia ,  acquista  urta  grande  sembianza 
di  probabilità,  aumentata  puranco  dalla  straordinaria  grandezza 
d'esse ,  benché  nondimeno  abbiano  da  considerarsi  come  peculiari 
del  dio  Sole,  in  quanto  che  produce  la  pioggia  del  temporale;  ed 
in  siffatta  guisa  Tattriliuto  delle  ali  e  quello  del  fulmine  vengono 
messi  in  una  relazione  molto  conveniente. 

La  gemma  berolinese  ci  rammenta  un'  altra  pubblicata  nelle 
Anlike  Bildwerke  del  Gerhard  (t.  CCCVIII,  n.  33),  che  ne  parla 
così  (2):  «  Figura  panlhea  d'un  Giove  fanciullo  con  fulmine,  cor- 
nucopia ed  ali  a'  piedi ,  la  testa  circondata  d'un  nimbo ,  dentro  al 
quale  osservasi  un  modio,  se  non  forse  il  calice  d'un  loto».  Anche 
qui  non  dobbiamo  pensare  affatto  ad  una  figura  panthea  ,  e  meno 
di  tutt'altro  ad  un  Giove.  Ancorché  non  vi  fosse  menzionato  il  ca- 
lice di  loto ,  che  credo  dovervisi  supporre  anziché  il  modio,  avrem- 
mo riferito  la  detta  figura  al  dio  solare  Ilarpocrates ,  originario 
d'Egitto  e  ricevuto  da' Romani ,  indotti  a  siffatta  sentenza  dalla 
figura  fanciullesca,  da!  nimbo  delle  divinità  della  luce  ,  nonché  dal 
cornucopia  ovvio  nelle  rappresentanze  di  Ilelios  o  Sole  e  di  Har- 
pocratcs,e  puranco  dalle  ali  proprie  di  quest'ultimo  (3);  tutte  par- 
ticolarità ,  in  faccia  alle  quali  non  é  di  nessun  rilievo  la  circostan- 
za, che  la  figura  non  mette  il  dito  alla  bocca,  tanto  più  che  am- 
bedue le  sue  mani  sono  impiegate  in  maniera  diversa.  —  Siffatta 
divinità  solare,  d'origine  peregrina,  ornata  di  fulmine  in  un'opera 
d'arte  romana ,  ci  ricorda  finalmente  il  dio  solare  Mitra  ugualmente 
peregrino,  anch'esso  adottato  da' Romani ,  le  cui  immagini  portano 
talvolta  il  fulmine,  mentre  delle  iscrizioni  lo  designano  come  iddio 
del  temporale  (4).  f.  wieseleu. 

(1)  Schwenck,  Mythol.  d.  Griechen  1843,  p.  379. 

(2)  Cf.  il  testo  p.  398. 

(3)  Anche  a'  soli  piedi  ,  come  nel  caso  in  discorso  ;  cf.  p.  e 
Cupcr  1.  1.  p.  32. 

(4)  Cf.  Lajard,  .\nnali  voi.  XIH,  p.  218  scgg. 
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II.  LETTER.\TURA. 

t)eì  controverso  dcnario  col  tipo  di  Siila  con  5Iitridaté. 

Nel  Bullcttino  1851,  giunto  tardi  alla  mia  conoscenza  ,  trovai 
alla  p.  CI  un  articolo  relativo  ad  un  passo  del  mio  lavoro  sulle 
Monete  osche  ,  al  quale  ccrtamentt;  non  avrei  risposto ,  se  il  pro- 
fondo rispetto  che  porlo  al  di  lui  autore  ,  quel  è  il  eh.  Borghesi, 
non  m'  avesse  costretto  ad  appellare  a  male  informato  ad  tnelius 
informandum.  Imperocché  non  v'  ha  dubbio  che  il  giudizio  da  lui 
ivi  pronunziato  non  sia  originato  dal  non  aver  egli  conosciuto  il 
mio  parere  censurato  se  non  da  una  traduzione  poco  esatta  comu- 
nicatagli dal  eh.  Cavedoni,  che  sembra  non  aver  capito  egli  stesso 
il  senso  del  mio  detto.  Ed  è  perciò  che  stimo  necessario  di  qui 
proporre  la  traduzione  letterale  delle  mie  parole  (p.  84)  :  «  Una  mo- 
neta uguale  alla  nostra  (  sannitica  )  pe'  tipi ,  ma  nell'  esergo  invece 
del  numero  portante  la  leggenda  svl.  imp  (con  vl  messo  in  nesso), 
trovasi  disegnata  presso  il  Morelli  (  Cornei,  tav.  V),  e  riprodotta 
noli'  Iconographie  Uomaine  del  Visconti.  Il  Borghesi  si  fa  a  par- 
larne senza  averla  veduta  (  Decad.  Vili,  1  ;  XVII,  9).  Il  Riccio, 
allegando  1'  esemplare  del  Morelli ,  dubita  ,  se  l' iscrizione  sia  vera. 
La  moneta ,  a  detto  del  Barone  d' Ailly ,  esistente  nella  raccolta 
di  Parigi ,  non  vi  è  stata  trovala  ,  quando  pregatone  da  me  il 
prof.  Gerhard  vi  fece  delle  ricerche  relative.  Perciò  sarà  lecito  di 
non  tenerne  cont9,  'prima  che  non  sarà  avverata  la  sua  esistenza^. 
E  parmi  essermi  stato  in  ogni  modo  lecito  il  non  tenerne  conto , 
laddove  quella  medaglia,  se  esiste,  e  romana,  mentre  il  mio  lavoro 
si  riferisce  alle  monete  della  guerra  sannitica. 

Chi  intanto  esaminerà  anche  supcrlìcialmcnte  le  citate  mie  pa- 
role ,  converrà  che  non  ho  negato  punto  V  esistenza  della  meda- 
glia ,  la  quale  dissi  soltatìto  non  essere  ben  avverata.  E  così  è  in 
vero  :  giacché  a  buon  conto  i  tre  eseniplari  allegati  da"  miei  av- 
versar] non  son  che  un  solo ,  non  dicendo  ne  il  Morelli  nò  il  Vi-" 
sconti  (  p.  116,  note)  d'aver  veduto  silTatta  medaglia,  mentre  le 
diversità  ovvie  ne'  loro  disegni  da  quello  dell'  Orsino  a  parer  mio 
non  son  tali  da  non  poter  crederli  ricopiati  1'  uno  dall'  altro.  È  un 
fallo  notissimo  non  solo  che  il  Morelli  abbia  copiato  medaglie  del- 
rOrsino  (  Eekhel  ,  D.  N.  V  ,  p.  114  ) ,  ma  che  egli  abbia  pur  anco 
ridotto  tutte  le  sue  monete  all'  usilata  sua  maniera  o  stile  che  sia; 
laonde  facilmente  poteva  avvenire  che  il  suo  disegnatore,  legger- 
mente e  senza  forse   volerlo  ,   modificasse   anche  il  disegno   origi- 
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naie  dell'Orsino.  Il  disegno  poi  del  Visconti  sarà  copialo  da  quello 
del  Morelli  ,  ciò  che  si  rileva  evidentemente  dalla  loro  compara- 
zione,  quantunque  sia  diverso  e  mif;liore  lo  stile  del  primo;  ed 
infatti  ,  eziandio  lo  stesso  diadema  sulla  testa  d'  una  delle  piccole 
figure,  che,  giusta  il  parere  del  eli.  Borghesi ,  prova  che  il  Visconti 
aveva  sotto  gli  occhi  un  originale  ,  può  ,  se  un  vuole,  riconoscersi 
benissimo  già  nel  disegno  del  Morelli;  ma  al  Visconti  era  d'  uopo 
rilevarlo  a  cagione  della  spiegazione  da  lui  prescolta.  — Conchiudo 
adunque  che  non  ho  preteso  »  che  tutti  e  tre  (ihbiano  equivocato  ■>, 
ma  ho  creduto  poter  forse  darsi  sia  slato  ingannato  I'  Orsino  da 
una  medaglia  con  rovesciati  numeri  mal  conservati  ,  in  cui  s'im^ 
maginò  di  vedere  il  nome  di  Siila  ,  e  confido  che  il  Borghesi  ,  se 
avesse  penetrato  il  vero  mio  sentimento ,  non  avrehhe  fatto  la  do- 
manda ,  se  1  per  poter  negare  l'esistenza  di  questo  dcnario,  io  ab- 
bia frugato  tutti  i  Musei  d'  Europa  ».  È  certo  che  non  si  trova 
alcun  passo  del  mio  libro  che  offre  o  un  diritto,  o  un  prelesto  onde 
far  una  simile  domanda.  Ma  ora  dico,  che,  per  quanto  mi  e  stato 
possibile  di  conoscere  ,  la  moneta  non  si  trova  ne'  [)ul)l)lici  Musei 
Ile  di  Parigi  ne  di  Londra,  né  in  que'  della  Germania  e  d'  Italia, 
né  nelle  ricchissime  collezioni  del  Museo  borbonico  e  del  cav.  San- 
tangelo,  nò  in  fine  in  quello  stesso  gabinetto  di  Parigi,  dove  dice- 
vasi  esistere.  Ho  fatto  invano  apposite  ricerche  ,  per  quanto  mi  fu 
dato  ,  ne'  Musei  summenzionati  ,  de'  quali  ho  avuto  la  buona  for- 
tuna di  poter  io  stesso  esaminarne  la  maggior  parte  ;  e  vedenrlo 
che  il  denario  poggiava  sulla  sola  autorità  dell'  unico  Orsino  ,  che 
anch'  esso  credei ,  quantunque  dottissimo  ed  onestissimo,  possa  es- 
sere stato  tratto  in  errore  (  principalmente  in  un'  epoca  ,  nella 
quale  non  sapevasi  ancora  distinguere  le  monete  della  guerra  san- 
nitica  da  quelle  delle  famiglie  romane  );  ho  conchiuso  e  concliiudo 
tutt'ora  ,  (  non  già  ,  che  il  denario  non  esiste,  ma  bensì  )  che  la 
sua  esistenza  non  «  ben  avverata,  di  maniera  che,  se  domani  egli 
si  rinvenisse,  io  per  me  non  ho  da  pentirmi  di  quanto  oggi  ho 
scritto.  Con  siffatto  parere  non  ho  mancato  alle  leggi  nò  della  mo- 
destia né  della  sana  critica,  ed  il  eh.  Borghesi,  se  avesse  conosciuto 
le  stesse  mie  parole  sopra  tradotte,  non  avrebbe  certamente  scritto: 
«  guai  ai  numismatici,  se  si  dovesse  ricevere  senza  le  debite  limi- 
tazioni questo  canone  di  critica^. 

Mentre  poi  io  opinava  soltanto  che  1'  esistenza  del  denario  non 
sia  ben  avverata,  il  eh.  Riccio,  certamente  in  una  simile  quistiono 
esperto  giudice,  nella  prima  edizione  del  suo  libro  ne  parla  così: 
«  noi  sfidiamo  chiunque  a  presentare  una  simile  moneta  (di  Siila) 
nitida  e  leale ,  senza  ombra  di  dubbio.  È  un  errore  grave  il  cosi 
credere  (  che  la  moneta  esiste  )  ,  e  vi  sono  incorsi  i  piii  periti  in- 
gegni» ecc.  Nella  seconda  edizione  egli  dice:  «pel  solo  immiitabilo 
rispetto  che  professiamo  al  dottissimo  Borghesi,  che  ce  ne  ha  co- 
mandato ,  e  non  per  propria  persuasione,  pubblichiamo  come  vera 
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la  classica  medaglia  riportala;  ella  è  in  tutto  e  por  tutto  simile  alla 
moneta  della  lega  italica;  in  tutte  le  sanniliche  vi  si  ravvisano  i  nu- 
meri, che  ci  vengono  offerti  in  tutte  le  collezioni,  e  giauìinai  la  ri- 
portata leggenda  di  Siila.  Potrà  essa  essere  l'  opera  di  un  distinto 
bulino  moderno?»  ecc. 

La  ragione  quindi  da  me  portata,  perchè  »  non  sia  verosimile  » 
(  che  tale  è  il  senso  delle  mie  parole  )  1'  esistenza  di  quel  denario 
di  Siila,  si  e  che  esso,  non  potendo  essere  stato  coniato  prima  della 
fine  della  guerra  sannitica,  sarebbe  perciò  un'  imitazione  d'  un  de- 
nario de'  Sanniti  ,  e  che  è  affatto  incredibile  aver  Siila  imitato  uu 
tipo  di  ribelli  vinti.  La  qual  ragione  non  si  è  rifiutata,  ma  si  cerca 
d'evitarla  colla  su[)posizione,  clic  tutte  le  monete  di  questo  tipo,  an- 
che quelle  che  non  hanno  il  nome  di  Siila,  ma  numeri  rovesciati, 
siano  romane  e  forse  coniate  in  una  zecca  sannitica.  Io  insisto  sul- 
l'argomento da  me  addotto  ,  che  lo  scrivere  rovesciati  i  numeri  si 
è  una  singolarità  osca,  ovvia  in  monete  ed  iscrizioni  osche,  nò 
posso  abbandonarlo,  se  prima  non  mi  si  mostri  una  moneta  romana 
che  anch'essa  prosenti  questa  singolarità.  Chi  inoltre  ha  sott'occhio 
degli  esemplari  di  questa  medaglia  sannitica  con  numeri  rovesciati, 
s'accorgerà  facilmente,  esser  ella  «  in  tufo  e  per  tutto  »  siniile  alle 
più  rozze  monete  sannitiche  ed  altrettanto  differente  dalle  monete 
delle  famiglie  ed  in  ispecie  da  quelle  di  Siila. 

In  ultimo  anche  la  mia  spiegazione  del  tipo  della  moneta  san- 
nitica non  è  stata  ben  intesa.  Ecco  le  mie  parole:  «  il  tipo  deve 
riferirsi  ad  un'alleanza  transmarina,  l'alleanza  indicandosi  mercè 
le  mani  congiunte,  mentre  la  nave  significa  una  flotta  di  soccorso. 
Diodoro  racconta,  i  Sanniti  aver  inviato  legali  al  re  Mitridate  che 
loro  promise  ajuto».  Non  ho  preteso  adunque  «che  il  bel  risultato 
di  questa  ambasceria  meritava  che  se  ne  menasse  vanto  sui  nummi  » 
ma  soltanto  (  e  sono  anche  queste  le  parole  del  mio  libro  ):  »  pare 
credibile  che  i  Sanniti  stimassero  abbastanza  la  promessa  di  soc- 
corso esterno  per  rappresentarla  subito  »  (cioè  anche  prima  di  cono- 
scere il  risultamento  dell'  ambasciata  )  «  nelle  loro  medaglie  ,  ciò 
che  doveva  grandemente  aumentare  il  coraggio  guerresco.  »  Il  soc- 
corso peraltro  aspcllavasi  per  mare,  e  n'era  perciò  la  nave  un  sim- 
bolo convenevole.  Questa  mia  spiegazione  è  stata  mal  intesa  ,  ma 
non  rifiutata. 

E  qui  m'  impongo  fine,  non  avendo  avuto  intenzione  di  entrare 
in  dispula  letteraria,  ma  rettilicare  soltanto  una  traduzione  che  ha 
dato  occasione  alla  censura  in  discorso  ;  la  qual  rettificazione  ,  io 
spero,  basterà  a  convincere  i  lettori  rhe  ad  ogni  diritto  ho  prote- 
stato contro  silTatta  critica,  formata  non  sulla  conoscenza  dell'opera 
mia  originale,  ma  d'  una  traduziuue  mal  falla  e  che  non  potè  non 
indurre  in  errore  il  dotto  ,  al  quale  fu  comunicata. 
Berlino  li  2G  Nov.  1852. 

J.     FUIEDLAENDER. 
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